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(guando lionardo da rind spiraí^a I’ultimo 

fato infra le bracda di quel gran Re Frances­
co , magnanimo Fostro Predecessor e, di niuna 
ultra cosa lo mi ai’viso che fosse tanto dolente, 
quanto di non acer potato rendere a lui per la 
inferma t^ecchiaja un testimonio del grato ani- 
mo suo pe’cortesi benefzj che ricecuti n’a^ea . 
Intitolando percib questo suo Trattato alla Mae- 
stà Fostra, sono io sicuro di fare la colontà di 
questo grand’ uomo . l’ombra del quale parmi 
rallegrisi e faccia plauso a questo mio pensa- 
mento . la Francia per non so quul destino 
apprezzb la prima gli scritti di lui, e come egli 



popero e non curato nella sua patria riparato si 
era presso r Augusto Rostro o^ntenato cost 
una parte dei presente Trattato non curata e 
negletta in Italia fu costà onoratamente posta 
alla luce. Ora questa Opera per mia cura rior- 
dinata ed infiera ne^í^iene in Francia e presentasi 
alia Maestá Fostra • potendosi dire che in que­
sto solo dopo si lungo oblio abbia esperimentato 
faí^ore^ole la fortuna che dato siale venire a 
luce sotto il poderoso nome di un Re flosofo 
amatore di studj ameni e protettore di ogni 
scienza e di ogni arte. Ricevetela o Sire, con 
disposizione di animo benigna y. e concédete an­
che a me il sommo onore di dar^i questo pui- 
blico testimonio della f^erace e prqfonda í^enera- 
zione 7nia per la Sacra Fostra Persona y non 
da altra cosa eccitata in me , se non dalla 
fama de^ Fostri meriti e delle Fostre virtu. F 
qui fo fne y desiderando a Fostra Maestá per^ 
petua gloria e felicitá .

Di Postra Maestá

UrncUssiniO Devotissimr). eiÍ Oibedienií^sí/no StiVi^idore
GUGLiELMO Ji'/JNZl.



GUGLIELMO MANZl
BIBLIOTECARIO DELLA LIBRERIA BARBERINA

Á’ I. E T T O R 1.

Il discorso della ragione fu da Dio agli nomini conccdu- 

to 5 perché soli essi intendessono i segreti delJa natura, e 
secundo le cagioni di essa quindi filosofassono ; talché non 
a torto ci ammaestra Aristotile nel cominciamento della sua 
metafísica , che per naturale istinto desideriamo noi la sa- 
pienza . Da ció adunque ne avviene , che attirati essendo 
gli aixmi nostri all’ ammirazione delle opere maravigliosc 
della natura e deH’arte, ci diamo a ricercare le cagioni va­
rié di quelle . Ci conduce dipoi questa ricerca a possedere 
la sapienza Ia quale secondo Platone, filosofo che più di 
ogni altro innalzô i suoi concetti, altro non è se non la 
cognizione delle cose divine ed umane, divisa dagli antichi 
fílosofí pure in due parti , cioe nella specolazione ed ope- 
razione, ossia in teórica e prattica ; delle quali il fíne della 
prima si è il conoscimento délia verilà , e della seconda il 
compimento delf opera . Per la quai cosa arroganti estimar 
dohbiamo coloro , che a questi fílosofici princip) punto non 
ragguardando, non solo nelle cose che al viver civile per- 
tengonsi , ma ancora nelle comtem¡)lative considerazioni delle 
scienze , tutto attribuiscono al propio giudizio , ed oppon- 
gonsi alie opinioni piíi approvate e più savie , e si danno 
a credere che nelle belle arti, e specialmente nella pittura , 
valga sola la prattica per aggiugnere alV eccellenza . Impe- 
rocché oltre all’ esser ció manifestamente contrario a’ sopral- 
legati principj, che sono i fondamenti principali di ogni 
scienza e di ogni arte, viene pure per altre particolari ra- 
gioni da’ più savj negato ; apparendo secondo essi la nobiltà 
di ogni scienza sopra tutto da due cose, cioè in prima dal 
soggetto 5 e dipoi dalla certezza. delle dimostrazioni ; intan-
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tochè essendo il fine délia pittura un’artificiosa imitazione 
della^ natura , e contenendo in sè siccome tutte le altre scien- 
ze diverse parti fra loro disgiunte ed incomposte , non po- 

mai perfettamente maneggiarsi taie arte, se prima tutte 
insieme non si dimostrano . Alio clie fare grande ajuto ci 
poigono le mattematiche, le quali non senza grande e ve- 
la cagione gli antichi Greci e Latini eccellentissime riputa- 
rono , ed adattandole aile scienze ed aile arti, acquistaron- 
si per esse sommo pregio ed onore . Ne è dubhio , che as- 

esperti fossero in tai discipline que’ grandi dipintori di 
(^lecia, de quali la fama solo ed il nome è fino a noi per- 
venuta ; perocche quantunque delle maravigliose loro opere 
abbiaci privi il corso de’ secoli , che cio nondimeno fosse 
bastantemente apparisce, e per la ricordanza degli scrittori, 
e perché sappiamo di certo che nobile, e divina, ed eser- 
Cftata da uomini non volgari era quest’ arte apo quel po- 

s?ccome pur lo fu tra nostri Latini, finché per le in- 
íelici vicende de’tempi spento il Romano Imperio , rimase 
in Italia con ogni altra nobile disciplina dimenticata e se- 
polta . Per lo ’ngegno e virtude degf Italiani nostri inco- 
minció poseía a rivivere nel SecoIo XIV , e comeché non 
avessono in sù gli occhj que’ primi buoni maestri le anti­
che scolture ‘ Greche e Romane, dandosi nulladimeno ad 
mía perfetta imitazione della natura e del vero, scorgesi nel- 
le figure loro tanta vivaciia e tanta bellezza, che 5Í fanno 
anche ammirare tra le moderne più belle . E se ne’ scorcj 
e nelle naturali attitudini del corpo , e più nella prospelti- 
va alquanto peccarono, tanto al contrario mighoransi quelle 
dipmture dalla parte del colorito, e dalle arie de’volli, 
ne’ quah cou artificio mirabile espressi si veggono i moti 
deir animo, che non potremo senza taccia d’ingratitudine 
negare a Giotto , a Simone da Siena, a Masaccio, al B. An­
gelico, ed alla rimanente schiera di que primi migliori ar- 
tefici 11 vanto di avere per quanto in allora poteasi ben con­
siderate e meglio intese le discipline deîF arte . Tolta via da 
costoro quella sproporzione e goffezza , che aveagli addosso 
usata la barbarie de’tempi , rimanea ancora un vuoto in 
quest’arte, ed era questo appunto la Filosofía, la quale sic- 
come avvenuto era ira Latini e tra Crcci, dovca cosi tra
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noí venire in soccorso di essa, per elevare e dinggere 1’ imi- 
lazione , e scuoprire e correggere que’ difetti che nella na­
tura istessa pur tai volta s’ incontrano . Questa Filosofía è 
pero stata a pochissimi artefici conceduta , e quelli che la 
possiedono dir si possono veramente perfettí, perciocchè Far­
te ne diviene nelle loro mani pin ricca, e gli artefíci dot- 
li co’ consiglj e co’ scritti loro meritano maggior loda ed as- 
sai maggior credito, che le semplici parole di coloro , che 
bene o male che esercitino 1’ arte, non ne conoscono altro 
che r esercizio . Videsi questa verità in Leon Battista Alber­
ti Fiorentino; il quale avendo atteso alie lettere , e cono- 
scendo perfettamente 1’architettura, detto in sulk belle arti 
sopra ogni altro del suo secolo savissimi ammaestramenti , 
pe’ quali si conobbe dagli artefíci che non bastava la sola 
prattica nelle arti , e che bisognava congiugnervi lo studio 
della filosofía. Mossi da questo principio dieronsi i più in- 
telligenti ad investigar la natura col mezzo della filosofía , 
ed al compiersi del Secolo XV con gloria eterna della mo­
derna Italia già eran nati ed operavan quegli uomini, i qua­
li nelle belle arti eguagliar doveano la fama de’più cele­
bri antichi . Quegli pero che tra questi grandi uomini fu 
il più filosofo artefice , e che versato in ogni studio riu- 
sci in tutti eccellente, rendendosi prop] i più difficili secre­
ti di ogni scienza e di ogni arte, si fu senza che niuno il 
contrast! Lionardo da Vinci Pittore e Scultor Fiorentino, 
il quale non pago, che fossono a se solo utili i suoi tro- 
vati. neir arte della pittura , ne scrisse a común benefizio 
un’ ampio Trattato , che puô appellarsi il fondamento ed il 
principio dell’ arte . La vita vagante dell’ autore negli ulti­
mi suoi anni, o la natura di lui incontentabile in ogni ope­
ra , furono per avventura cagione , che non essendosi mai 
pubblicato mentre egli vivea , rimase poseía ignorato e se- 
polto fino air anno i65i , nel quale una parte di esso fu 
tratta dalle tenebre, e pubblicata in Parigi da Raffaele Du 
Fresne . Riusci questa accettissima agli amatori della Pittu­
ra , e spacciatasene 1’ edizione peí’ le raolte ricerche che di 
ogni luogo ne vennero , se ne fe altra edizione somigliantis- 
sima in Napoli Vanno i^dd , nella quale eccetto le bellez- 
ze della stampa , della carta , e de’ rami , che sono assai su-
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periori iielJa -edizione di Parigi, si ricopiarono di quella per- 
fino gîi errori di stampa . Dopo questa di Napoli che di- 
venne tosto anche rara, se ne replico altra edizione in Bo­
logna simile alie precedenii , ed altra ne fn pnbblicata in 
Firenze Tanno 1792, nella quale per la prima voka appar- 
vero i disegni copiati dagli schizzi originali di Lionardo , e 
sarebbe percio di questa tronca parte tale edizione non is- 
preggevole, sc stata fosse pin accurataniente inaneggiata dal 
lo stampatore e dalT editore . Crescendo intanto il gusto tra 
gli amatori e gii artefici per questo autore , si pubblico nuo- 
vamente Tanno i8o4 in Milano altra edizione, ed altnt 
medesimamcnte ne venne fuori in Perugia T anno seguente, 
copiando esattamente amendue queste edizioni T antica Pa- 
rigina , e soltanto in questa seconda, alla quale si aggiun- 
sero varie note dalTeditore, si fecero in tavole separate i 
disegni a contorni non ombreggiati. Mentre cosi tronco e 
smozzicato apparia questo Libro, era nondimeno noto agli 
stessi editori dalle citazioni che di frequente nelT opera in- 
contransi di libri e capitoli , die non fosse questo Tratta- 
to del tutto compiuto, e piii chiaramente il dimostrava un 
codice scritto nelle prime carte di propia mano di Vincen­
zo Pinelli, Letterato che visse in sul linire del XVI ed 
in su’ principj del Secolo XVIT , nd quale s’ intitolava : 
Discorso sopra ü Disegno di Lionardo L^inci Parte Se­
condo- . Il Gori verso la meta del secolo andato avea pure 
affermato in islampa, di aver ritrovato infra i codici delT 
Accadentia Etrusca un Manoscritto col seguente titolo : Opi­
nioni di Lionardo da Phinei (" contiene ) modo di dipin- 
gere prospettii^e , ombre ¿on.tananze , aitezze bassez- 
ze y da vicino e da lontano y ed altro, e precetti di pit- 
tnra . E questo o ad esso simile si è il Libro stesso , che 
acqnistossi Benvenuto Cellini pel prezzo di sendi quindici 
di oro, e del qnale ne fa ne’ scritti snoi ricordanza onora­
ta (i). Era i codici della Biblioteca Ambrosiana di Milano,

(i) Compraimi per 15. Scudi di oro un Libro scritío dal gran 
Lionardo da J^inci . . . Lnfra ¿e ahre mirabili cose cid erano in esso, 
si troica un discorso della Prospettiya il piii bello che mai p^sse trova- 
to da altr’uomo al mondo. Discorso pubblícato da Moreili-nel Catalogo 
de’ Mss. Italian! della Biblioteca Nani .



nella quale molti n’ esisteano di Lionardo , v era pure un 
Libro deir ombra e lume, il quale io mi credo fosse una 
parte di quelle menzionato di sopra, e di ciô che forma il 
Libro V. della presente edizione. Il primo di essa sembra 
non fosse ignoto al Lomazzo , il quale oltre il Libro della 
notomia del cavallo , che disse smarrito nell’ingresso de’Fran­
ces] in Milano , affermo pure che avea Lionardo composto 
un Libro, in cui si esaminava quale fra pittura e scoltui-a 
sia preferibile. Lascio pure scritto il Vasari, che passando 
da Firenze un pittor Milanese gli avea mostrato un Libro di 
esso Lionardo, che avea intenzione di fare stampare tostoche 
fosse gionto in Roma . Queste erano adunque le vaghe notizie 
che aveansi degli scritti dei Vinci in sulla pittura, e sapeasi 
soltanto la istoria di essi, che con grave danno delle arti quasi 
subito la morte deir autore andaron perduti (i); quando per

(1) È notabile per k Storia di questi Scritti k memoria che fino 
da’ princip) del Secolo XVII ne ksciô Gianambrogio Mazzenta , la quale 
io originalmente riporto sperando far cosa grata agli amatori di si faite 
notizie. rennermi aile mani , ( scriv’egli ) , son’ornai 5o annî , tredi- 
ci yoluini di Liona?'do da f^inci in Jxtlio e in 4'° sci'itti a rovescio 
e ’I caso me li Je’ capitare nella seguente maniera. Io studiava le leg- 
gi a Pisa in compagnia del giovane Aldo Manuzio grand’amator di 
libri. Certo Celio Gavardi d’ Asóla, preposto di san Zeno a Pavia, 
e parente stretto di Aldo , venne m nostra casa . Egli era stato m Mi­
lano ^maestro di belle Lettere in casa de’Signori Melzi, che chiaman- 
si di E'ivero ( E"2prio ') pe?' distinguere guesta da altre Jdmi^lie Mel- 
zi della stessa città . Egli avea veduti nella lor casa di campagna a 
f^aprio molti disegni istromenti e libri di Lionardo............. Erancesco 
Melzo ( suo scolare ed erede ) erasi awicinato piucchè altri alla ma­
niera del Einci : lavoro poco perche era ricco ; ma i suoi quadri sono 
ben Jiniti e sovente confondonsi coi lavori del maestro. . . Egli, mo­
tando , lascio le opere di Lionardo nella sua casa di Eavero ai suoi 

Jigliuoli, che avendo dijerenti gusti e impieghi, negligentarono que’te- 
sori , e ben presto U dispersero. Lelio Gavardi ne prese ció che gli 
piacque. lYe porto i3 'volumi a Firenze, sperando di ricavarne buon 
prezzo dal gran duca Francesco, che 'volonteroso era d’acquistare si­
mili opere 5 tanto pHi che Lionardo era inolto stimato nella sua pa­
tria. Ma all’arrivo del Gavardi a Firenze il principe morí, ond’egli 
sen venne a Pisa . Io non potei astenermi dal disapprovare la sua 
condotta : egli arrossinne 5 e poichè io , avendo cola terminati gli stu-
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mia somma ventora ofírimmisi il Codice Vaticano, dal quale 
è tratta la presente edizione , e di cui è ormai tempo clie io 
alquanto ragioni. Appartenne già questo Codice alla Biblio­
teca de’ Duchi di Urbino, e passô col rimanente della Bi­
blioteca di que’Principi in questa del Vaticano in occasio-

dj , douea tornare a Mila7io , mi consegno ¿ 0)01117721 del r'Í77ci pre- 
gandomi di restituirli ai Afelzi . Io Joci leabnente la sua commissio­
ne, e’l tutto ripoi'tai al Sig. Dotto/: Orazio, capo della Jamiglia Melzi, 
che Ju ¿>671 sorpreso perché 10. mi'Jbssi preso tanto Í7ico/nodo e rega- 
lommi gue’ libri, dice7id,omi che 7}2olti altri disegni ave^a dell’ autor 
medesiino, negligentati da lungo tempo in un angolo della sua casa di 
Campagna . Cosí gue^ libri divennero 7niei , e poscia de’ miei Jratelli . 
Kaniandosi questi di tale acguisto fatto si Jacibnente destarono l’ in­
vidia d’altri amatori, che portaronsi al Dotto7' Orazio, e n’ebbero 
de’disegni, delle Jigure , delle preparazioni anatomiche, ed altri pre- 
ziosi ava7izi dello studio di Lionardo. Un di que’che piii 71’ebbero Jit 
Ponipeo .¿Ireiino ^gliuolo dei Cav. Leoni scolare di Bonarotti , ch’era 
al servigio dei Be di Spagna Filippo II, pe/' cui avea Jatti tutti i 
bronzi che sono ali’ Escuriale . Pompeo promise al. Dottor Melzi un po-. 
sto 7iel Senate di Milano , se riusciagli di riavere i tredici voluirti, vo­
lendo o^erirgli al Be Filippo che di tali curiosilà era ai/iatore . Lusiit- 
gato da questa speranza il Dott. Orazio ando, a mio Jratello, pregán­
dolo in ginocchio di re/idergli il Jattogli regalo^ e poichè gli era colle­
ga , amico , e benejattore gliene rendé sette. Degli altri sei che resta- 
rono alla casa Mazzenta uno ne Ju donato al Card. Federico. Borro­
meo per' la Biblioteca .Ântbrosiana .. . . Un altro ne diede poi mio 
Jratello ad .¿dmbrogio Figini , che lasciollo al sue erede Ercole Bianchi 
col resto del suo studio . Per la premura Jattarni dal duca di Savoja 
un terzo a lui pure ne procurai. Essendo poi morto mio Jratello Juot' 
di Milano pervennero anche gli altri tre voluini aile rnani di Pompeo 
Cretino , che altri disegni e scritti di Lionardo v’ uni, e separandone

Jormo un grosso volume che passo al suo erede Polidoro 
Caichi, e Ju poi t>enduto al si§. Ualeazzo ^Irconati . Quest’ tiomo ge­
neroso lo ha tuttavia //ella sua ricca Biblioteca , avendo ricusato di 
venderlo al Unca di Savo/a, e ad alt/ i principi che 'l ricercavano .

In ..questa Biblioteca Barberina conservasi sotto il K.*3457. in nitido 
Manoscritto copíate dagli originali di Lionardo con questo titulo ; Liona/ - 
do da f inci dei /noto e della misu/'a delle aeque, (e vi è infine questa 
nota). Questi sorto tiove Libri dei moto e della /nisura dell’ aequa di 
Lionardo da Fi/ici da diversi suoi manoscritti raccolt/ et ordinati da 
F/a Luigi Maria ..dreonati Domenicano Maestro di S. Feologia 1643. 
Ê questo per avventura copia degli Originali generosamente donati dalla 
Famiglia Arconati alia Biblioteca Ambrosiana fino dall’anuo i63j.
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ne che per la morte del Duca Francesco Maria della Rove- 
re ultimo di quella. famiglia riunironsi quegli Stati al Pon­
tificio Dominio . É scritto in carta in forma di 4.° , e dee 
giudicarsi del Secolo XVI. La scrittura non è cattiva e 
soltanto pecca alquanto nelf ortografia , e nelf interpunzio- 
ne, la quale è difettosa del tulto , le figure sono disegnate 
a penna e poste a lor luoghi nel mezzo de’ capitoh, vi 
s’ incontrano assai rare alcune noterelle del copiatore, le 
quali io ho posto nella presente edizione come si stanno 
nel Codice, e ció non ho fatto a caso, perciocchè da esse 
rilevasi la diligenza e la fedeltà di lui, che dovea essere 
senza alcun duhhio scolare del Vinci 5 e dal dialetto che vi 
usa J scorgendosi che fu Lombardo , attribuendo il merito di 
questa copia o a Francesco Melzo , o a Salai, o ad altro 
de’suoi discepoli , io avviso che non mal ci apporremmo . 
Chiunqueperó se ne abbia tal merito, per finezza di giudi- 
zio, per diligenza , e per eccessiva scrupolosità di non al­
terare in niun punto la mente dell autore, mentasi esso di 
andar del -pari con quel tanto celebrato Mannelli -, in grazia 
di cui leggiamo correttamente nella sua purezza il Boccacci . 
E piacemi a pro vario di riportare a pie di pagina una nota 
che non si è posta colle altre nel Testo , perché non potea 
avervi luogo , essendo una correzione di un errore preso da 
esso copiatore ( i ) . I disegni dipoi di questo Codice , per 
essere copiad dall’ originale dell’ autore debbono soli aversi in 
istima ed in pregio ; ed è ridicola cosa, che per abbellimen- 
to maggiore si dessero queste figure ombreggiate ed invén­
tate a capriccio , come prattico il pittore Errard nella edi­
zione di Parigi con isdegno del Pussino , che avea disegnate al­
cune di esse , e dove mancavano immaginate del suo , il quale 
quando cosí concie le vide, affermó che non riconoscea più 
que’ disegni per essere stati guasti da quel dipintore (2). E

(i) Errore occorso per la Littera che è mancina , e perche era 
tratte^giata sii una altra carta al contrario.

(2) Piacemî sù ciô riportare colle siesse parole ed ortografia la se- 
guente Lettera'sen «a da lui sù lai proposito a Monsù Bosse: Le Poussin 
a Monsieur Bosse ; J’ai eu f/iiel(iuefbis du plaisir , et ai pro^tè des di~ 
vers ¡ugetnens (jue Von a faits de moi ainsi à la haste, cotnme accou^

2 *
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che fossono essi tali come si danno nella presente edizione, 
oltre la indubitata autenticità del Codice Vaticano, lo pro- 
vano il Codice del Pinelli gia ricordato , quello di Ste­
fano della Bella , le di cu i figure erróneamente dal Fontani 
attribuite furono a quell’ incisore, ed altro Codice che con­
servas! in questa Biblioteca Barberina sotto il ]N.°834, (i) 
i qnali tutti han no le figure poco pin o meno conformi, a 
semplici contorni, e non cogli abbellimenti ed istravaganze, 
con che si veggono raffazzonate nella edizione Parigina . De- 
sideroso pertanto io che la bonta di questo testo , e la esat- 
ta e fedele copia degli originali disegni si conservasse accu- 
ratamente pur nella stampa, non mi son fidalo a persona, 
e superiore ad ogni incommodità e ad ogni noja, ho di mia 
propia mano trascritto il preallegato Codice, ne ho con- 
irontata la parte impressa nelle diverse edizioni, e ne ho pur 
corretto la stampa, ed ho avuto coinpagno in quest’ ultima

stumé de Jaire nos français gui en celà se trompe souvent 5 je vous suis 
redevable d’e/i avoir jugé J^avorebleinent : si vous me regalez de vos 
derniers ouvrages , j’enjerai le mesme estime, gue des autres gue j’ai 
de vous , gue je tiens tres-cliers . Pour ce gui concerne le livre de 
Leonard de mci , il est vray gue j’ai dessitiè les Jigures humaines 
gui sont 071 celui , gue tient ÀLonsieur' le Chevaliei' Dupuis , mais tou­
tes les autres soit geometrales ou autrement, sont d’u/i certain Gil Al­
berti , celui la mesme gui a trace les platiches , gui sont au livre de 
la diome sousterraine, et les gaufes paysages gui sont au derriere des 
Jigures humaines de la copie gue A/onsieur' de Chambray a fait impri- 

este ajoints par un certaiti Errard , sans gue j’en aye rien 
sceu etc.

Qaesto Manoscritto il quale è stato copiato nel Secolo XVII, e 
che non contiene che ció che si legge neîle antiche edizioni , ha il pre- 
gio di essere 1’ originale , donde fu tratta la prima Edizioue Parigina } ed 
eccone la Storia , seconde rilevasi dal Felibien ( Entretiens etc. Torn. IV. 
Amsterdam 1^06. ) . Niccolo Pussino quando dimorava in Roma spesse 
volte dilettavasi di ragionare della pittura col Cavalière Cassiano Dal Poz­
zo, uomo assai amatore delle Lettere e delle arti . Conoscendo questi un 
tal Manoscritto uella Biblioteca Barberina , ne avea di già preso copia , e 
ne’loro ragionamenti comunicollo al Pussino , che formó sopra di esso gli 
schizzî ed i disegni delle figure . Nell’ anno i64O' questa copia fu donata 
dal Cavalière Dal Pozzo a Monsú Chanteloup , che la portó in Francia, e 
la concedette al Du Fresne , il quale si ajutó ancora di un’ altro mano- 
scritto prestatogli a tal’ uopo da Monsú Thevenot .
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latica il Magnifico Signor Cavalière Gioan Gherardo de Ptos- 
si J il quale di questo autore amantissimo, gareggiando me­
co per rendcrlo di pubblica ragione, okre all’ avere gene­
rosamente inlrapreso a sue spese la presente edizione, ha 
voluto anche in ció prestarmi il suo a juto , ed il figliuolo 
di lui , giovane che a costumi umanîssimi riunisce la cogni- 
zione di moite nobili discipline , ha fedelmente lumeggiato 
i disegni in sul Codice , e poseía gli ha disegnati in carta , 
e divisi in tavole seconde il mio divisamento . Le quali per 
non ingombrare le pagine , cbe si sarian deturpate con quei 
caichi di rarae , lutte insieme unite si porgono in separato 
volume . Per rendere dipoi questa opera anche j)iù utile ed 
accetta agli studiosi di questo auiore e delle belle arti, non 
ponendo liraite il Signor de Rossi preallegato alla sua cor­
tesía , vi ha aggiunto in fine alcune sue note , le quali per 
essere maneggiate da un uomo che si bene s’ intende in que­
sta materia , mi credo che gradilissime riusciranno ad ogni 
amatore, e di gran vantaggio ad ogni artefice . Si sono 
tralasciate altre note a schiariinento del testo , che io avea 
in cuore in principio di i’arvi, e che forse taluni vi avria- 
110 desiderato , e non si è falto non per cagione di fuggire 
si lieve fatica, ma per non ingrossare di sovverchio il vo­
lume 5 di gia ripieno bastantemente dal testo , e si è anche 
cosí pratticato per non guastare la nitidezza della edizione 
colla brutta vista di note a pié di pagina ; considerando an­
cora che chi legge questo autore debba bastantemente esse­
re informato nella sua lingua per intenderlo , non essendo 
egli ne tanto oscuro , nè tanto difficile che non possa es- 
serlo da chiunche abbia fiore di conoscenza del patrio ser­
mone . Ed avverto qui i miei Lettori, che abbattendosi in 
alcun luogo , il quale lor sembri alquanto oscuro , e non 
conforme a regolata sintassi secondo alcuni , in tai forma 
essere pure serillo nel Codice Vaticano, avendo io sommo 
scrupolo di seguire la lezione dell’ autore , non facendo 1’ in­
terprete accio parli alla moderna , come la sentono taluni , 
i quali non comprendendo i concetti a rintuzzati ingegni 
loro difficili , graccbiano di continuo contro gli uomini one- 
sti 5 che per benefizio e splendore d’ Italia , tralasciando ogni 
passatempo ed ogni gioja, passano senza onori e senza rio



chezze, e con disprcgio del volgo , la vita loro infra i li- 
l)r¡, esercitandosi per solo amore della virtù in penosi e non 
utili trattenimenú . Ho aggiunto qui appresso la vita di Lio- 
nardo da me nuovamente scritla , sopra il quale chi ricer- 
casse più minute notizie , e sajíere ancora se a tempi suoi 
fu oltre r usato alcuna volta rigido il verno , quando un 
ghiottoncello di servitore rubogli non so che masserizia, di 
quanto in non so quai circostanza rimase debitore per fitto 
di casa , di che colore portava il mantello e Ie brache, ed 
altrc somiglievoli bagattelle, potra con profitto consultare le 
memorie sopra esso Lionardo scritte dalV Amoretti, il quale 
con lodevole studio e fatica avendoci date raolte solide no­
titie sopra questo arteiice , vi ha pure aggiunto simili ine- 
zie, cupido per avventura d’ iuconlrare il plauso e 1’ appro- 
vazione di coloro , che contro il giudizio degli antichi e 
de’ moderni nostri grandi scrittori , amano di veder scritte 
le Istorie e le Vite degli uomini illustri al modo dei Zibal- 
doni. Essendo poi nulla 1’ edizioni passate di quest’ autore 
al confronto di questa tanto accresciuta, non merita che io 
ragioni di bontá e di ordine sopra di esse, e diro soltanto, 
che oltre ad aver corretto errori infiniti in quella parte stam- 
pata che travolgeano il senso, v’ erano ancora molti capitoli 
e tronchi in fine e nel mezzo, a quali ora è supplito ; ed 
avverto ció perché tale accrescimento non sara visibile senzá 
il confrontonon avendo trovato mezzo acconcio a farlo di­
stinguere a’ Lettori , come si è pratticato degli interi ca­
pitoli , de’ quali si sono distinti quelli esisteano nelle antiche 
edizioni con asterisco come puó chiaramente vedersi nelf 
Indice, il quale mostra a colpo d’occhio il notabile accre­
scimento deir opera nella presente edizione, alia quale per­
ché in nulla pur in adornamento riuscisse aile prccedenti 
inferiore , si è aggiunto il Ritratto del Vinci inciso da ra- 
gionevole artefice sopra 1’ Originale di mano delF aulore che 
esiste nella Galleria di Firenze. Queste sono state, o Letto­
ri uraanissimi , le cure che io mi son tolte , perché questa 
edizione venisse corretta , conforme al testo, e non vi ri- 
manesse nulla a desiderare , e fosse insomma dcgna di Voi 
e dei suo autore , i di cui concetti per mio mezzo saranno 
per la prima volta piii compiutamente e più purgatamente
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leltí da Voi di quello già furano nelle prime tronche edi- 
zioni. Inquanto poi alia quistione, se possa questo Trattato 
in questo modo dirsi corapiulo , io non saprei cosa dirve- 
ne, e questo solo posso aífcrmarvi, che per quanto posso 
conghietturare, dee il copiatore del Codice Vaticano aver 
riunito quanto mai ha scritto P autore sulla pittura , e pro- 
vasi ció chiaro dalla bonta del testo , che vi ho di sopra 
spiegata . Tuttavia si citano nelV opera alcuni libri che qui 
non esistouo , e dobbiamo credere o che non furono scritti 
dall’autore , od erano bozze che presso sé conservava, ovvero 
sieno affatlo perduti, essendo cosa certa, che quell’ nomo 
grande non avrebbe pubblicato in questa forma i libri suoi, 
ma V avria ripuliti ed ordinati, scorgendosi dalle frequenti 
ripetizioni che vi s incontrano , che era questa una prima 
forma delV opera che meditava , e che ritenea come un rac- 
coglimento di materia , che volea adoperare nelf opera che 
avrebbe riordinata e corretta . Quantunque pero non abbiano 
avuto questi scritti 1’ultimo ripulimento dal propio autore, 
sono essi piú grandi in questa materia degli scritti pió pen­
sati e ripuliti degli altri , e le istesse ripetizioni delle quali 
abbondano , sono anziché inutili vantaggiose , perocche presen- 
tandoci sotto diversi aspetti le cose, ci s’ imprimono meglio 
nella memoria , ed in ispecie alia gioventú ne riescono pió 
profittevoli, mentre puó dirsi di questo nomo, come già si 
disse di Socrate ,, che in qualunque modo ed in. qualünque 
cosa i suoi ragionamenti si rivolgeano, riuscivano ognora in 
bene e vantaggio di chi 1’ udiva . Eguale bene e vantaggio 
ne ritrarranno percio pure da questo aiireo Trattato i gio- 
vani dipintori, perciocchè dalle diligenti ricerche, che que­
sto divino ingegno ritrar seppe dalla natura delle cose , di 
leggieri potranuo imprendere in qual modo puó essere la 
natura espressa ed intesa . Lo che al certo non puó soin- 
ministrare la prattica, che non puó ad altro servire, se non 
coir ajuto degV istromenti e de’colori a fare esprimere quel­
lo che lo ’ngegno ci detta, e ció chiaro appare in coloro 
che operando solo di prattica, dopo avere infinito tempo 
operato, non fauno mai opera di valore e di conto . Spe- 
coiando dipoi le dottrinc che in si gran copia in questo 
libro rinchiudonsi , ed imitando caduno ció che piú al suo
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ingegno aggradisce, e non seguendo cio che al suo gusto 
contraria, ( perciocchè questa è la principal ragione, che per 
caparbietà de’ maestri molti riraangono confusi, e perdono 
il buono che loro avea conceduto la natura ), ritornerà di 
nuovo quest’ arte divina in onore tra noi , e sorgeranno ai 
tempi nostri anche artefici , non indegni di essere celebrati 
neir onorata schiera de’ piú lodati antichi e famosi .
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d' ogni altí'a cosa gli ando a fantasia . £ fino dalla pri­
ma sua fancinllezza si dilettó di far ^gure di riliei’o y e 
tirándole di prattica , lungi che (jiieste fossero come i 
fantocci, che soglion fare gli altri fanciulli , eran figure 
corrette secondo ¿' arte , Laonde il padre che vale?ite no­
mo era y e mal agiato delle cose del mondo pe/' la sna 
troppa famiglia j considerata la elevazione de’talenti del 
fgliuolo, e conoscendo che alie forze della natura non 
si dee far resistenza , lo acconcib Í7i bottega di Mae­
stro Andrea da p^errocchio sno amico, istantemente pre­
gándolo ad avere di lui cura y ed a diriggerlo in quello 
studio j del guale si mostrava si appassionato. Stupi i¿ 
Maestro y guando cotjobbe 1’ ingegno del giovanetto , e ne 
prese tanta meraviglia , che confesso ingenuamente a Ser 
Piero y che sarebbe in guella prcfessione riuscito eccel- 
lentissimo . Quando nacgue Lionardo y guantungue Giot­
to y Masaccio y ed aitri loro seguaci di assai avessero colle 
di loro opere dirozzata la pittura y niente meno in guesto 
dirozzame/ito dell’arte v’era ancora molto a desiderare y 
pe/' fare che aggiugnesse guesta alla perfezione . Pu dun- 
gue egli il pri/no y che desse il principio e 1’ estrema per­

fezione alJa terza ed ultima jiianiera della pittura la guale 
è chiamata moderna . Non circonscrisse intanto egli a gue­
sta sola aite le di lui occupazioni nella sue/ giove/ità 
ma essendo dotato di maraviglioso e divino intelletto si 
fe pur grande conoscere nella Scoltura , e sappiamo che 
assistette colla sua opera a Francesco Pustici nel getto 
di tre statue di bronzo y che adornano tuttora la porta 
di S. Giovanni di Firenze y e formo pure pe’ di lui studj 
moite teste di putti e di femmine maravigliose a chiun- 
gue le vide . Nofi dimentico medesimamente l’Ârchitet-

3 *
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tií7'a y e eïi hà anche esistono una guantità di disegni per 
edi/izj ad usi sacrî e prqfajiie dicesi che a?wor\gio- 
ÿanetto Ji.¿ il primo a ragiofzare sopra un canale che 
pretendeasi/dre da Pisa a JPirenze colle acgue dell’ Arno. 
Tutte le imprese i?i che in guesti tempi occupavasi, tutte 
erano mirabilissime e guasi impossibili; imperocchè si 
alti erano i di lui concetti, che non potea poi ^nirli 
non parendogli che la di lui mano potesse obbedire e 
compiere ció cli ei si pasceva neir intelletto . Oltremo- 
do ghiribizzoso e vivace talvolta rendeasi strai’agante, 
e si dai^a ad interpretare le proprietà delle erbe , i moti 
delle stelle , ed altri secreti della natura . E da ció /atto 
di gue’ studj conoscitore narransi di luí fíjolte b^e/atte 
pe?^ rallegrare i suoi amici siccofne di spargere nelle 
camere pessimi odori, occupare i luoghi d’intertenimeii- 
to cofi una guantità di gon/ie budella , le guali erano 
per' suo ingegno ripiegate in modo, che gonjiate da un 
mantice nascosto incontanente empievano tutto il htogo 
con istupore de’circostanti ed altri simiglianti capriccj , 
che gui narrare saria lungo. J^a tralasciando si minute 
cose 5 non sarà inutile il /a^^ellare de’suoi studj srdl’ arte 
delki pittura . Il primo di lui scopo in guesto studio si 
fii guello d’ imitar la natura , nel che non appagandosi 
egli di /orme ordinarie , la dipinse più bella , abitando 
i di/etti y ne’ guali incappan coloro y che non sanno di- 
partirsi da guella pura imitazione . ^pparó da’ buoni ri- 
lievi la s^a^liardia de’ contorni, la fierezza de’ rnuscoli, 
le osservazioni delle ombre, ed i battirnenti gagliardi 
che si/ormano al lume della lucerna y ed in guesta parte 
dell’ arte /u egli si sommo , che non havvi chi possa 
ccggergli al paragone . Delle prime cose y che egli /a^'
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VITA DI LIONARDO
DA VINCI.

-t I rna7ite7iere 77ena 7nemo7Ía del nioTido ^li liOTnini 
che o per o per altre fpialita J'uro77o eccelle/iti,
€ senza diibhio alia vita U777aria di giovai7ie77to gra77dls- 
si/no . I777perocche ritrae77do ùi sidle cetrte le raggiiarde- 
voll se777bia7ize e 772anlere loro , pub claschedimo pe7’ tai 
mezzo ricoTïoscerli ed aryimirarll ; e ^li spirlti plà eleva­
ti mossi dal loro ese/jiplo , dl le^gieri s' iiivogllaiio della 
virtu J ed a seguire si po7igo7io il ca777mÍ77o, che funesti 
ben 7iati glà corsero . I/tdíftto io eia tali rogio7ii, eel ave7i- 
do incorso lei buo77a ventura di pubblicare più Í77tero di 
í^uello avei^afno a sta7?ipa il Treittato di Ijio77eírdo de¿ Pinci 
i/i sulla Pittura, ho tolto epd a descriverne 7movamente 
la vita, il 77iegllo che 7j/i è se77ibrato . JS comeehé io 77071 
poco ifi questa bisogne/ di 772e stesso diffidi, 77 077 ig77ora77- 
do che Messe/' Giorgio P'eisarl di ^/‘ezzo y dllige/itis- 
sii72o Istorico delle Pite de’ celebri Dipintori y lo ha. di 
glà fatto con eipparato di so/72ma eloepienza e dottrina, 
e /nerltlsi pure Í72 cib laude alcu/2 7?2oderno per avere 
più ei /nlnuto narrate non poche cose y che epiesto so/nmo 
bigegno riguardano ; vedendo io nondimeno taciute al- 
cune cose dal primo y e dlscorsene alfre co/i troppa ab~ 
bondevole nojei dal secondo y diliberato mi sono di non 

Jatlca .
Liona/do da plnci nacqite i/i ^^inci piccola terra To­

scana del p^al d’^rno nell’ anno i/jSa . iVo772ossi il padre 
3
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di ¿iii Ser Pietro iei madre non è nota donde alcuni 
estimarono, che non nascesse di leggittimo mati'imonio , 
ma tale /ondamento è stato da altri tacciato d' ingiasto, 
e non pochi con argomenti fortissimi i'.gegnati si sono 
di ampiamente difenderlo . apparir facendolo figliiiolo 
della prima delle tre mogli ch’ ehh^ Sei' Piero . Nella 
i^ita. pero d’ nomo si grande poco ció o nulla rileva , per- 
ciocché essendo la virtü la nobiltà i^era de£:li uomini , 
possiamo dire che Pionardo peí' la sua eccellenza nelle 
arti fosse di nobilissima condizione . Sorti ei dalla natura 
in sul nascere bellissime forme di viso e di corp o alie 
guali aggiungnea una robustezza alia sua etá non comunCy 
e mostra^asi nel parlare si avvenente e dotato era di 
tal compiacenza che conciliavasi r effezione di chi lo 
ascoltai^a . Cresciuto in età pariée bene a Ser Piero di 
destinarlo allei mercanzia professione esercitata allora 
unii’ersalmente nella sua patria e che la piii facile era 
ad acepiistarsi commodi e ricchezze . Lo inandb a que-, 
sto effetto ad una scuola di Abaco oi^e riusci si ec- 
cellente, che in pochi mesi che vi attese muovea di 
continuo dubbj al maestro , e di tai modo, che bene spes- 
so lo confondeva . non solo in questa sorta di studio, 
ma avria ei pur nelle lettere e nella filos(fia fatto rapidi 
progj essi 5 se la sua mutabile inclinazione non lo avesse 
disgustato di moite cose che per gusto di varieta poi 
abbandonava. P^alentissimo nulla di meno riusci nella 
mitsica y e cantando all’ improviso si accompagnava soa- 
vemente la voce colla viola, che sitonava a perfezione , 
Sebbene egli dipoi con prqftto attendesse a queste disci­
pline , tirato nondimeno da istinto naturale seguendo 
il suo fortunatissimo genio, il disegno fu quelle che pin
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scrii^ersi si di leggierd. Molti ait/i diseg/ii di lui, affer­
ma il l^asari , cli esistea7io a' te/npi suoi, speciabfiente 
di teste acconcie i/i varii i72odí ; e ció accadea perché 
vedendo egli una persona , che gli piacesse la seguitava 
un intero giorno , e di ritorno poi a casa la ritraeva in 
sulla carta ; e cosí ajutato da una felice memoria for- 
mava le cose vedute colla sola Í7n7naginazione y alie tjuali 
^ggiy-gn^^ f^oll’ ingegno sempre grazia e nobiltà . E tanto 
•si fu egli in ció cupido di seguii' la natura y che scrive 
il Lomazzo , che convitando talvolta i coñtadini e tenen- 
dogli ridicoli e sollazzei^oli ragionamenti y amava di ve- 
derli síjuaccheratamente ridere, per ritrarli al-vivo in 
guell’ atto , di maniera che non poteasi dipoi senza riso 
riguardare guelle figure y siccome senza pianto ed ango- 
scia guelle de’ miseri ed infelici, de’ rpiali per esprimere 
al vero la disperazione e il dolore y seguí talvolta i con- 
dannati al patibolo . JVel tempo che colle immortali sue 
opere rendea cosí se stesso Lionardo celebre Í7i patria , 
incominciava la pittura ad essei^ pregiata Í7i ogni parte 
d’ Italia y' Í772perocché essendo in guel tempo le Italiane 
Repubbliche o guasi tutte spente, o dominate da’ cittadini 
orgogliosi, la tiranmde che cuopresi ognora colla magni- 

ficenza e le pompe a larga mano proteggea i poeti e gli 
art^ci, ne’guali no7i ritrovava che facili encomiatori y 
che s’ ingegnavano colle di loro opere adonestare ció 
che a’piii rigidi sembrava delitto ed usurpazione, Alia 
gara che insorse in sulla fne del secolo in Italia 
tra piccoli Prencipi che allor goí^ernavano deesi la pro- 
speritá delle lettere e delle arti j e se guesta provincia 
stata non fosse tra tanti divisi no7i vantaremmo il seco­
lo XI^I. il guale possiamo con giusto orgoglio aggua-
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un deseo in modo che ricevesse un lume alicuanto ab- 
bacinato chiamb il padre che i^enisse a vederla ; il gua­
le non sapendosi che i>i avesse ei dipinto , fu- nell en­
trare SI spaventato , che si ri^^olse a fuggire . Lo trat- 
te?ine allora Lionardo dicendogli : qnesta opera serve per 
quello cVellaéfatU, pigliatela adunque , e ne fate cío che 
vi piace , che queslo è il line , che dalle opere si aspetta . 
Paripé a Ser Piero di non disfarsi in grazia del conta- 
dino di opera si pregevole perció comprata un’ altra 
rotella dipinta gnene diede , e ^endette guella di Lionar- 
do ad alcuni mercatanti per cento ducati, i guali dipoi 
la rivenderono trecento al Daca di Jllilano. ineomindó 
pare un guadro a olio nel guale rappresentó una testa 
di Medusa col capo cinto di serpi a[^\dticchiate , in- 
i^enzione stranissima e niarai^igliosa ma rimase im- 
perfetta ; siccome pure la testa di un angelo che alza 
un braccio in aria e scorta dalla spalla al gomito i^e- 
nendo ¿naanzi e V altro i’a al petto con una mano-, ed 
una tacóla rappresentante una adorazione de’ Magi, ri~ 
?nasa pare imperfetta j opere che ora si consejnfano nella 
piMlica Galleria di Firenze , Fece anche un guadro 
rappresentante una nostra Ponna nel guale oltre le in- 
fnite bellezze, i^i contrcfece una carafii piena di aegua 
con alcuni fori dentro, e sulla carafd con tanta arte 

t'^^gdida deir aegua, che parea- ad ognuno 
cosa í^erissima e naturale . Questa dipifitura si ammirai’a 
pochi anni sono in Roma nel palazzo Borghesi . Dise- 
gno ad Antonio Segni suo amico sopra un foglio un Net- 
tuno in mare sopra il suo cocchio tirato da’ eai^alli ma­
rini con mostri ed orche ed una schiera d Iddii ma­
rini , nelle teste de’ guali p’ era una bellezza da non de-
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Uonardo il suo Trattato della pzttura y in su la guale 
aT‘te cou tanto ingegno e con si efficaci znodi hez egU 
scfîttoy elle puo senza taccia di esagerazione afferniarsiy 
essere egli in ció l'iuscito maggiore di guanti mai lianno 
trattaio Jino a nostri giorni si Jatto argomento . Gli spon­
sali del Duca Gioan Galeazzo e d'Isabella d’^ragona det- 
tero di che Jare a Lionardo per le magnffiche Jeste 
che Jurono in tale occasione celebrate in JUilano , e Ju 
assai tra I altre lodata una di lui singolare inç’enzione 
colla guale toise a rappresentare il movimenio de’piane- 
tiy col mezzo di una machina, chiamata da lui para­
diso . Era guesta in modo fabbricata , che aggirandosi 
per mezzo di ruóte nascoste, nell ai^i^icinarsi al Trono 
de Sposi , ne uscu’a da ogni pianetei un cantore y rap- 
presentante guella celeste divinità y e cantaí^a alcuni ver- 
si , sentti a tal’ uopo dal Bellincioni , poeta Cortigiano 
di Eodoiuco . Non furono intanto sole le Jeste, che oc- 
cuparono il Tinci ne’primi anni della sua dimora in Mi­
lano , ma serpendo al Duca da Ingegnere fabbricó ma­
chine, scai^ó canali per commodo della na^igazione, e 
per rirrigamento delle terre , fabbricó bagni e giardini, e 
sappiamo perjino che dette opera all’incidere sul rame . 
Quanto alie sue opere di pittura ritrasse egli due Dami- 
gelle amate da Lodoidco y cioè Lucrezia Gallerani y e Ce­
cilia Cribelli, e v’è memoria anche di un’ultra pittura, 
fatta da esso per una Tacóla dictare, rappresentante 
una Natii^ita y la guale dal Duca come dipintura pre- 
ziosissima fu mandata all’ Imperadore . Desiderandosi 
dipoi in Milano di avere alcana grande opera di gue- 
sto maravigliosissimo nomo, coll’autoritá di Lodovico i 
Frati Domenicani di S. Maria delle Grazie lo condus-
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sero pej' (íipingere il lor re/ettorio . Fi rapprese77tb egli 
I’ ultÍ777a ce77a di Cristo cogli Apostoli, e toise íti rpie- 
sto giiadro a fiir sovranaTJiente po77zpeggiare la sua in- 
^enzio77e, esprÍ77íe7ídovi il mo/TzeTzto , ziel (juale Cristo 
volto a^ discepoli escla77za: U7i di voi dee tradir/zii. Scuo- 
tO7îsi d'orrorç a sizzzile detto gli Apostoli e i^edesi al 
vii>o rqffigurato 7ie diversi volti F arziore la paura , il 
dolore e lo sdegTïO e si grande è stato 1 izigegno di 
guesio artice Í7i questa aTzzrzzirabilissima dipizitura y che 
ha saputo esprizzzere zzegli Âpostoli quel sospetto di vo­
lez' sapere clii tradiva il zzzaestro fiicendo zzzaestre^ol- 
rzzente rizzare izz pié alcuni de^ piu lontani che dozzzazi- 
dano aziziosamente a coznpagni il senso delle parole di 
Cristo . é dipoi un mirabil cozitrasto tra i due i’olti 
del S, Giovanni e del Giuda, redendosi ^iggiata nel 
primo zina candida e celeste ingenuitá e T odio al con­
trario 5 il tradimento e l’ ostinazione nel seconde, che 
inalterabile e co7z occhio torvo ascolta la dii^ina senten- 
za. l^ogliono alcuni che nozi ^nisse la testa del Cri­
sto y perciocché nozi trocando come superare quella del 
S. Gioí^anni se ne rimanesse , consigliato anche a ció 
da Bernardo Zenale ^rchitetto Milanese suo amico . Ma 
che che ne dican su ciój assicurano altri di ai^erla veduta 
compiuta e nozz poteano mancare i mezzi di Jarla a 
si divino ingegno y il quale sappiamo y che pose izi que­
sta pittura tutto il suo sapere e 1’ eccellenza tutta dell 
arte y' e corne saviamente si è detto da Luigi Lan zi y 

Jzi questi il compendio nozi solo di quemto Lionardo in- 
seg7tô 7ie' suoi libri ma eziandio di quanto comprese 
7ie^ suoi studj , Mentre laizorava a questo quadro y sic- 
come giammai nozi contentavasi di se stesso se ne sta-
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vajiso in eorisiderazîone le mezze intere giornate y e 
compiaceasi tali^olta di riguardare cosl i lavoranti dell' 
orto, talchè il priore di fjuel convento, desideroso che 
si compiesse (juell’ opera , incomincib importunamente a 
sollecitarlo, che la Jinisse una ^olta . £ í^edendo che 
alie sue premure daua il Maestro parole , ne ando a 
lagnarsene al Daca , e tanto lo importunó, che fit co- 
stretto di ?nandar per Lionardo . II (¡uale gionto da 
lui, sollecitógli gueir opera , nta lo fie' in ntodo, che 
sembró che ció faceréte ád istigazione del Priore . Per 
la gual cosa conoscendo Lionardo , che non era tanto 
desiderio del Duca di i^eder la fine dell opera, e che 
ció fiacea per impulso del Frate , gli ragionó langa- 
mente della difficoltà del! arte, e lo rendette capace, 
che i grandi ingegni pió adoperano cercando coll’ intel- 
letto , che lai>orando colle mani, e soggianse che man- 
cavangli ancora a fiare due teste , guella di Cristo cioè 
e guella di Giuda, che la prima gli conventa cercarla 
nel cielo , perocchè non potea in terra concepire si di­
vina bellezza, ma che per la seconda nella guale fi­
gurar dovea la fiaccia di uno sciaurato , che tradito aveei 
dopo tanti benefizj il suo divino Maestro , sperava pure 
ritrovarla tra gli uomini, ma che se guesta speranza 
sua gli andasse fiallita servir voleasi della fiaccia di 
gueir indiscreto Priore , Rise il Duca della piacevolez- 
za di Lionardo, ed mnanamente licenziatolo raccoman- 
dogli I opera, lasciando che a suo talento operasse. 
Quantungue molti immaginati si sieno , che seguisse gue- 
sto scherzo in ^etto, non è ció affatto vero , percioc- 
che tutt' altro era il giocondo e fiddle aspetto del Pa­
dre Bandello Priore allora di guel Convento , da guel-
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lo feí'oce e crudo del Gi'uda iv¿ dipinto , splra/ite la 
crudeltà e ¿l tradi/fienio, il cpiale certameute e' ritrasse 
da alcuno dellei vil plebe y i di cut volti di contiuuo istu- 
diava nelle Osterie e nelle contrade della città . Que­
sta operei si grandiosa y che pub chiamarsi il miracolo 
dell arte y produsse teinta ntaretviglia nelf etninio eli Irrau­
cesco printo Re di Francia y epiando s impadroni di Mi­
lano y cli ebbe voglia grandissitnet di trasportarla nel di 
lui Regno y e tentó ogni via per ritrovare un ^IrchüettOy 
che avesse colï ajuto di qualcherr^ nachma potato /ar­
lo y uta era tale la di^coltà delt impresa y che non s^ 
ne venne mai a capo y e se ne dovette e/uel Principe ri- 
meinere col desiderio. Formerebbe essa eincora let nostrei 
ammirazione , se non disdegnando egli di calcare le vie 
ordinarie , adopretndo t colori di uso per tai dipinture y 
non l avesse dipinta sopra certa sua imprimiturei c&n 
olii stilleiti che t^atto I han guasta , assicureindoci l’^r- 
menini che la vide dopo cinquanta anni, che di già 
mezza era andata, e lo Scannelli che pur la vide 

; nel 1642. afferma , che a /atica si potea discernere la 
gia stata Istoria . Riel re/ettorio istesso ritrasse pure Ro- 
dovico il Moro co?i Massimiliano suo primogenito, e 
dair altro lato la Duchessa Beatrice con Francesco, al- 
tro di lut ffgliuolo y e queste ffgure sono condotte di mo­
do da incantare per I eccellénza chi le riguarda. 
tali sue incombenze nella pittura dovette egli ^ggingne- 
re una rilevante opera in iscoltura per comandamento 
del Duca y il quale adornar voile la Piazza di Milano 
con un gran Cavallo di bronzo y sopra il quale dovea. 
essere effigiato Francesco S/orza suo Padre y che prima 
introdusse quel Principato nellet Famiglia . Lo incomm^
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ció di fatto Lio72ardo, e riiisci di ta/ita mole, che non 
se ne a?}ímif'e7'ehbe co772pa§no di altro 77tode/'no a7't^~ 
ce , se si fosse co77ipiííto , 7na 7io7i se ne ven7ie tjjúí a 
te7'7nÍ7ie, Pe?' lo che cercarono alciini di lui emidi di 
acensarlo su ció, dice72do cli ei lo facesse si grande a 
bella posta , perche 720/2 //lai si finisse ; co/T/e peró giu- 
stamente osserva il P'^asa/inon si dee credere a fjueste 
ciancie y 772a si bene che 1’ani/no suo grandissÍ722 0 pe/' 
essere troppo i^olenteroso , nel desiderare co/n’ ei solea 
eccellenza sop/’a eccellenza y e pe/fezione sopra pe/fe- 
zione y ne fosse dal te/npo i/npedito o^vero ció che 
gio2}a piíi credere no/i lo eo/npi y non. potendo so/nz/ii- 
strare il Duca i danari sffficienti a si yasta opera y spos- 
sato Í2i quel te/npo dalle spese i/n/nense da lui fatte . e 
dalle guerre che il suo irrequieto animo andai/a ognor 
suscitando in Italia. Chi ne íúde il modello di terra y 
assicuró non. ai^e/' pur ancor i’eduto altro si/nile y e lo 
giudicarono t/itti cosa /naravigliosa e superba . Questo 
modello duró fino alia venuta di Lodovico XII. Pe di 
Francia 1/2 Milano y il quale per odio degli Sforzesclii 
lo fe’ barbara/nente spezzare da’ suoi soldati, ed u/i al­
tro piccolo di cera y che pur n’ esistea di sua mano y 
é parimente perito . Conducendo Lionardo si grandiosi 
la^fori y no/i dimenticava gli studj piü profondi delle ar­
ti y e dicesi che in questo te/npo ei con grande ardore si 
desse alio studio della noto/nia degli uo/nini e de’ caval- 
li y e fu i/i esso grandemente ajutato da Marcantonio 
della Forre y filosofo e medico di gran fama che legge- 
va allora nella Üniversita di Pavieí , il quale fu il pri­
mo a porre i/i credito simile facoltà, illustrandola co’ 
suoi scritti.y lo che no/i era p/ima di esso aweniito
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esseneïo involta ¿n tenehre ed osciíritá , Scambieifolmen- 
te ajutandosi questi due uomi/ii grandi Lionardo dise- 
gnava ció che il medico su questa scienza spiegava, ed 
afferma il Fiisari che ne fece egli un libro disegnato 
di matita rossa e tratteggiato di penna di ció che scor- 
ticato avea di sua /nano , e con grandissima diligenza 
vi Jece tutte le ossature e poi congiunse con ordine 
tutf i nervi e coperse di muscoli i primi appiccati 
air osso ed i secondi che tengono il Jermo ed i terzi 
che muovono , e sotto quelli i’i scrisse lettere bruttissime 
per l uso che avea di scri^^ere a rovescio con la mano 
7nancina , di modo che la di lui scrittura è a leggersi 
difficilissima e í>i è bisogno di adoperandi lo specchio . 
^ssendo fnorto poco innanzi a tali occupazioni di Lio- 
nardo il gioí'ane Daca Gioan Galeazzo , avea Lodovico il 
Moro al potere riunito il nome di Duca , di che assai 
bene auguraronsi i Letterati e gli Artisti della sua Cor- 

r Rondando su di lui immense speranze, ma fitron 
queste ben corte, percioccliè tradito dalla sua stessa po­
litica J cadde egli stesso vittima di que' Prancesi, che 
con obbrobrio e danno della sua patria per deprimere 
la Casa di Aragona chiamati avea in Italia , e per la 
venuta di Lodovico XII, dovette /'uggirne colla ffami- 
glia in Lamagna , e lasciare ad essi il dominio di 
Milano 9 Non fií perÓ lunga la Signoria de ló-ancesi 
perché spiacendo tosto a’ Milanesi pe' crudi e superbi 
lor modi, congiurarono contro di loro, ed il Duca aju- 
tato dalle fforze dell Imperador Massimiliano e de' Sviz~ 
zeri rientró nuovamente in Milano , Breve dipoi fu tal 
trionfo , imperocché tornando pin forti i Nrancesi gli Sviz- 
zeri di difensori divenuti traditori del Daca lo venderá-
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no in(legna77iente a Francesi , ed ¿I consegnaro?io al Re 
per di cid ordine fu imprigionato ^no alia morte nel Ca­
stello di Loches. Lionardo durante simili ri^oluzioni 
dimoro sempre ifi Milano , e sicco772e era Artice dedi­
cato a quel PrÍ7ícipato lusingossi di poter essere intrat- 
tenuto ancor da’ Francesi, ma accorgendosi poscia che 
non attendeano guelli che a hagordi e piaceri , e che 
nulla ciiraifano le arti si risolse alia partenza e 
nel i5oo. ritornossene in patria accompagnato da Sa­
lai suo Jamiliare e discepolo, e da Frate Luca Paciuo- 
lo , eccellente geometra, di cui abbiamo U7i Trattato , 
intitolato da lui De divina proportione , nel guale soven­
te fil onorata memoria di Lionardo suo amico. II Salai 
suo discepolo era poi un vaghissimo giovane della 
bellezza del guale 7naravigliato Lionardo sel tolse peí' 
suo domestico e non lo abbandonó mai insegnandogli 
r arte con molta e^ezione, e ritoccando i suoi stessi 
lavori talche le opere di guesto giovane confiondonsi as- 
sai soi’ente con guelle del Maestro con molta fiacilitá » 
Noil mancarono a Lionardo in Firenze cominissioni 
onorevoli da esercitarsi nell arte, ed avendo i Frati 
de’Ser ifi condotto Filippino Lippi per dipignere la Ta- 
ÿola grande dell’ altar inaggiore della lor Chiesa disse 
Lionardo ad un suo amico che volentieri a^rebbe ei 
condotto guella pittura sicché risaputosi ció da Filip­
pino , che era giovane ben fatto e cortese con piacere 
abbandonógli guell’ opera . I Frati perche non fosse di- 
stratto da altre cose lo albergarono nel loro convento, 
e gli fiaceano le spese .. Tenendogli pero Lionardo in 
parole^ e non incominciando mai a lavorare, venne ad 
essi a noja^e mor/noravan di lui, onde alia fine fiece il
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cartone , rappresentante ima Nostra Donna con Cristo 
e S.^nna, Ed ai^endolo ^nito lo voile esporre alia 
sta di ogniino , cosiccliè ui concorse tiitto il popolo di 
Firenze per due giorni come ad una festa só'lenne , e 

non solamente gli art^ci nía anche gl’ indotti non 
poteano saziarsi di ?nagmficare puella dipintura , che 
celebravano come una maraviglia deir arte. E dice il 
F:ísari y che nel ^^iso di guella nostra Donna si vedea 
tutto cio che di semplice e di bello y pjib CO72 seinplicità 
e bellezza daj' grazia ad una madre di Cristo y e simile 
considerazione avea pim posta nelle rimanenti figure di 
guesta divina opera . Questo cartone lo ebbe poi il Re 
Francesco Primo di Francia y come pure il ritratto di 
Madonna Lisa , /noglie di Francesco del Gioconda y che 
fu donna bellissima , opera incominciata da Lionardo in 
guesto tempo y e nella guale dopo aver lavorato per ben 
guattro anni y dicesi che rimanesse imperfetta. In guesta 
testa , testimonia il Fasari, che agevolmente eaduno 
potea comprendere y guanta I’ arte imitar potesse la na­
tura y non avenda trascurato Lionardo alcana minuzia ÿ 
a^i^egnaché , dice egli y gli occhj ai^evano guedustri e guel- 
le acguitrine , che di continuo si veggono nel vií^o , ed in^ 
torno ad essi erano tutti gue’ rossigni lividi e i peli che 
non senza grandissima sottigliezza si possono fare . Le 
ciglia per aveivi fatta il modo del nascere i peli nella 
carne doí^e piu folti e dove più radi , e girare seconda 
i pari della carne non poteano essere più naturali. Il 
naso con tutte guelle belle aperture y rossette y e tenere 
si i^edea essere î^wo , La bacca con guella sua sfenditu^ 
ra colle sue fini unite dal rosso de' labri coli incarna­
tione dei viso, che non colori y rna carne parea vera'’
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sentire che in molto tenipo , che ei già dimora^a in Ro­
ma , non aînesse ancora incominciata nn’opera che gli era 
stata da lai allogata , e che auesse speso il tempo a 
stillare olii ed erbe per le uernici, e che esclamasse con 
collera y che non era cost¿ii per fiir nidia , da che co- 
minciava a pensare alia Jine innanzi il principio dell’ 
opera, Rimane assai oscuro (juesto tratto della yita di 
guesto artefice per mancamento di memorie y e non piió 
dirsene altro y che sdegnato egli di ^edersi i^ittima di un 
basso intrigo di cortigiani y e sentendo chiamato il Buo~ 
narruoti suo nimico prestamente se ne partisse alla 
i^olta di Lombardia. Lasció nondimeno in Roma non po- 
cki saggj del di lui ingegno y e fece a Messer Baldas­
sare Turrini da Pescia Datario di Leone un guadretto , 
nel guale rappresentó una nostra Donna col Jigliuolo in 
braccio y opera condotta con somma diligenza ed arte, 
ma che tosto guastossi per la preparazione de’ colori 
usativi j come pure è auí>enuto di una altra sita dipin­
tura eseguita pim da lui in guesti tempi y che ancora 
guasta conservasi in sul muro interno del Convento di 
S. Ono/rio . Rappresentó egualmente guesta una nostra 
Donna seduta , che tiene in sulle ginocchia il Jigliuoletto 
Gesii che soavemente sorride ad un uomo Jigurato in- 
ginocchiato, che dee essere il Denoto che ordinó 1’ ope­
ra , il guale mostrasi altamente compunto , ed intento 
ad adorare 1’ immagine . II volto della P'ergine y che il 
colore ed il tempo ha alguanto risparmiato y respira I’in- 
nocenza ed il candore, ed è condotto con tal arte , che 
muove a vederlo venerazione . Sono ancora molti di 
avviso che dipignesse pure in guesta sua dimora in Roma 
una lavóla , nella guale rappresentó una Sacra Fami-
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glia y cioè tina nostra Donna col Jiglùiolo y S. Giuseppe 
e S. Gioi^anni y a piedi de’ ijuali è una gio^^ane donna 
d’assai belle Jbrnie ehe prega i Sautilla guale dicono 
essere stata la cognata del Pontice , a rickiesta della 
guale fu fiitta giiesta Tavola . Possono ancora ascri^ersi 
a guesta época le altre pitture che di Lionardo conser- 
vansi in Rornei y siccome la P^anita e la Modestia y e 
I’Erodiade o la Tomiri in Palazzo Barberini, una Sacra 
JPamiglia in Palazzo Albani , la Maddalena e la Dis­
puta di Gesù co’ Dottori in Palazzo Aldobrandini y se 
pure non sono moite di gueste la^ori de’ suoi scolari, ri- 
toccati poscia da lui, confondendosi fácilmente i suoi 
guadri con guelli del Sal ay y Luini, e di altri suoi ra­
lenti discepoli. Mentre stavasi in Roma Lionardo s’ in- 
trattenne pure in piaceitoli scherzi e racconta il P^asari y 
che compiaceasi di far volare alcuni animaletti formati 
da esso di una pasta di cera , ne’ guali sgffiando , vo- 
lavano per I’ aere fnchè il vento durava , Avendo il 
p^ignarolo di Beli^edere troí^ato un grosso ramarro y sel 
fe’ dare , e cd suoi ingegni gli formó alcune ale y che 
art^ciosamente legógli, tirate da lui con scaglie di al­
tri ramarri scorticati y tniste con argento vivo y efattogli 
barba e coma lo avea domesticate, e tenendolo in una 
scatola y guando imbatteasi in alcuno de’ suoi amici y cac^ 
davalo di tasca, e si dilettava a fargli paura . JSssendo 
intanto venuto in Italia Francesco Primo Re di Fran­
cia che succeduto era a Lodovico XIL con grossissimo 
esercito y s impadront nuovatnente dello Stato di Milano > 
mandando il Duca Massimiliano in Francia y ove gli as- 
segno una provisione di scudi trentaseimila I’ anno . Par- 
tendosene adungiie come abbiamo detto Lionardo da Ro-
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mente . Nella /onta?tella âella gola chi intentissimamente 
la suardava . i^edea battere ¿ polsi e nel vero si pao o '
dire che (jaesta^ossi dipmta d ana mame? a da ^ar t7e~ 
?nare e te/nere ogni gagliardo artice, e sia giial si 
vuole . E dipoi aggiagne , che avendo Lionardo mentre 
ritraea la donna avato ogno?' cara, cli ella si stesse al- 
legra e festevole, tenendovi a bella posta de’ baffoni , 
l’avea rappreseïitata iji atto di gltig/iare si vezzosamen- 
te y ch’ era cosci a vedersi piu divina che amana . ti­
trasse a?icora a (jaesti tenjpi la Ginevra di Amerigo 
Bend fancialla di cojnpiuta bellezza ; laonde accrescen- 
dosi la di lui fama per opere s¿ maravigliose y Piero 
Soderini , che i?i allora reggea la Repabblica Fiorentina , 
desiderando che /dmanesse alcana grande opera in pa­
tria di questo rarissimo ingegno y terminata essendosi di 
fresco lafabbrica della gra7i sala del .Consigliope?^ pab- 
blico decreto la fe’ allogare ad esso ed a Michelagmto- 
lo Baonarruoti y accio m pittura vi rappresentassino alcun 
degnofatto della Repubblica . Fago Lionardo di provarsi 
col Baonarruoti y che godea allora in Firenze fama di 
celebratissimo artice y allegramente si pose all’ opera y 
€ ne fece il cantone , rappresen/andovi il fatto d’ arme 
d’Anghiari seguito Vanno i44o tra i Florentini e Niccolb 
Piccinino Capitano di Filippo Maria Fisconti Daca di 
Milano . Immaginb a tale effetto uno stormo di Cava­
lieri y che ferocemente combattono raggruppati per istrap- 
parsi di mano una bandiera . Per dipignere i cavalli era 
Lionardo eccellente y talche nelle mosse e negli scorcj di 
queste bestie era guella pittura mirabile , siccome pure 
nelle mosse degli uomini combattenti y vedendovisi nel 
volto de’ vinti espressa al vivo la rabbia y la vendetta, e
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lo sâegno , e la feroce gíoja ed il dispregio in guelli 
de’ i'incitori. Gil abiti dipoi de’ soldati le armi gli or- 
Jiamentiy e le bardature de’ caí^alli erano da lui state í^a~ 
riate in mille modi e vi si ammirava la bellezza ed il 
costume, cosa che Lionardo osservb piú di ogni altro 
dipintore de’tempi suoi y e 7ion fuggii^ano su ció alia sua 
dilige/í^a le più minute particolarita . Re^aello lavoran- 
do allora nella Librería del Domo di Siena y attratto dal­
la fama di guesta pittura si portó a Firenze a cederla , 
e se pare puó immaginarsi che ingegno s¿ di^^ino abbi- 
sognasse d’ ajuto per aggiugnere a guella pe/fezione 
deir arte, a cui piú d’ ogni altro egli aggiunse y piutto- 
sto estimar dobbiamo , che non 1’ esemplo del Buonar- 
ruoti y ma guello di Lionardo si fosse guello, che il 
sospignesse ad ingrandire la sua prima maniera . Que­
sta dipintura non ebbe poi luogo in guella sala y impe- 
rocché essendo mal riuscita la i^ernice data, da esso in 
sul muro ei se ne tolse, per av^^entura anche sdegnato 
col Gonfaloniere Soderini y dal di cui cassiere essendo 
un giorno egli andato per riscuotere la sua proi^isione , 
gli aí^ea guesti dato alcuni cartoccj di guattrini y onde 
egli pieno di collera gli gittó in sul banco, dicendogli , 
che non era esso dipintor da guattrini . JVacguero da ció 
i^arj dispiaceri tra esso ed il Soderini y per la gual cosa 
conoscendo che guesto uomo gli era avyerso , e che non 
avrebbe in patria assai uantaggiaio . correndo 1’ anno i5o2 
si parti di Firenze y e ne yenne in Romagna y ove dal 
Duca Falentino Borgia y che domina^^a gue’paesi y fu di- 
chiarato suo ingegnere generale pei' visitare le Fortezze 
di guella Proi^incia. Si trattenne pertanto Lionardo al- 
guanto nella Romagna per ccnnpiere a guella commis-
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sio7ie y e visitate quelle Fortezze, í^iaggió per la Mara­
ca , e portossi a Roma di i^olo , da dove per la via del­
la jiiaremma di Siena j^estituissi in Firenze y ove ritro- 
vavasi nell’anno i5o4 in cui perdette il di lui padre 
Ser Piero . Poco dimoró in Firenze y disgustato di ve- 
dervi innalzato il Buonarruoti suo emulo, e se ne ritor- 
no in Milano y ove pensavasi di sempre avere di die 
far valere eziandio appo i Francesi che allora ivi signo- 
^^^ginvano gli antichi servigj renduti da lui a quel Du- 
cato . Essendo pero allora il Re Lodovico travagliato da 
moite guerre non fu inteso y e si sa che non ebbe fac- 
cende y se pure corne credesi non fu egli incaricato deir 
apparecchio del trionfo , che menar voile quel Re dopo 
la rotta data dal suo esercito capitanato dal Triulzi 

m aggi ár­a Fenezjani in suir ddda . Dettesi dunque egli
mente ad istudiare le scienze , e riîevasi dalle sue ?nemo- 
rie , che in questi tefnpi coltivo pure le lettere, e lesse 
Dante . Morto dipoi essendo un di lui zio y nomato Fran­
cesco Find 5 e contrastandognene la eredità i suoi fra- 
telli y risolse di portarsi a Firenze ; ed ottenute a que^ 
sto efPetto alcune lettere di raccomandazione a^ Magi^ 
strati da Carlo d’dmboise Luogotenente del Re negli 
Stati di Milano y vi arrivó nell’ anno i5ii . O gli fos~ 
sero tai raccomandazioni giovevoli y o si accomodasse 
ei co’fratelli y ritornó ben tosto a Milano y e vi si ritro- 
vava ancora quando cacciati ne furono i Francesi, e 
riposto in sul trono Massimiliano Sforza figliuolo di 
Lodovico . Grandi feste si celebrarono in tale occasione 
in Milano y ma non è noto y se v’ avesse Lionardo al- 
ciina parte agli apparecchj di esse y e si sa soltanto , 
che no7i avea contrario quel Duca il quale si valse 
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dell' opera sua , e più i^olie si fe ritrarre da lia, con- 
sei^andosene ancora in Milano due ritratfi di sua rnano . 
In questo ?nezzo i Prancesi disfiitti del tutto nella bat- 
taclia di Novara abbandonato aí^eano I Italia , ma avea 
pei' modo la ^erra desolato la Lombardia, che la mi­
seria era estrema / ed essendovi alie stanze gli eserci- 
ti ) manometteano ogni cosa y e non lasciando la mili­
tar licenza sicuro alcuno , era da quelle contrade sban^ 
dita ogni pace e tranquillità. Laonde Lionardo stoma- 
cato di tanti mali e non isperando soccorso alcuno dal 
Duca y penso provvedere a’ suoi bisogni y e si pose in

alia ^^olta di Koma y oye essendo stato allora 
assunto al Pontificate il Cardinale Gioyanni De Medici 
sotto nome di Leone X y il quale conosciuto era per pro- 
tettore delle arti e delle lettere, si lusingaya di ottenere 
col suo Jdyore alcuna opera degna di se . Gionto a Pi- 
renze y yi ritroyo Giuliano il Magnifico Jratello di Leo­
ne y che goyernaya allor la KepiMlica H quale cono- 
scendo il di lui grande ingegno , onoratamente lo ac- 
colse y e per vieppiù dÍ7nostrargli il suo amore e la sua 
stima , doyendo andarne in Roma, lo condusse seco lui, 
e presentollo al Pontefice , caídamente raccomandando- 
glielo . Âccadde pero a Lionardo y co?ne ciccaduto ej a ei 
Lodovico Ariosto, e ael altri artefici e Letterati y che vi 
andarono carchi di speranze , e ritornaronsene a casa 
senza aver nulla ottenuto . I Cortigiani clie fayoriyano 
Kaffdelle e Michelagnuolo avevano di già contro di 
esso mal prepárate F animo del Pontejice y /acendogli 
credere cli era un’ nomo che non terminaya mai nulla 
e che gli avrebbe in luogo di fatti vendute parole . Si 
dice ancorei y che sçappasse la pazienza a Leone nel
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4pÍ7'b sostenuto daUe bj'accia di guel MoJiarca, Passo 
Lionardo a 7?ííg¿¿or ^ita nel Castello di Pontanablo il 
giorno 2 Maggio iSip. I’anno sessantesi/nosettimo della- 
sua vita y agendo come pero cristiano partecipato di 
tutti gli Ecclesiastici Sagramenti. JVegano alcitni tai dr- 
costanza della /norte di Cionardo , e piiittosto aydsa?70 
die ei morisse a Cloua: dcino ad Âmboise ma essen- 
do deboli le ragioni die adducono y giudico io sia da 
prejerirsi il testimonio di jCasari y che ne scrisse la vita 
in tempi alla morte di lui più dcini, e di altri Scrit- 
tori die pur su cib non discordano . Boise la perdita 
di tanto nomo ad ognuno che lo conobbe , e gli amici 
e Jamiliari suoi ne Jecero gran corrotto , e piansero gli 
artisti la perdita irreparabile y che avevano in esso fatto 
le arti. Le di lui esee/uie furono senza Jasto e splendo­
re, e splendentissime solo per le sue laudi e per la /i- 
cordanza delle sue virtù. Eu Lionardo nelle parole e 
neir aspetto ^’enerando y dotato dalla natura di corpo 
forte e robusto, e proporzionato in tutt’i suoi membri, 
ed ebbe tanta forza , che colla man destra torcera co­
me piombo un ferro di caballo , JVel vestire fu sontuo- 
so y e soverchiamente ricercato, amando di comparire 
attillato ed adorno . Si dilettb assai di cavalli , e ne tenea 
sempre per uso suo di bellissimi y e nella sua vita pri­
vata trattavasi da gran Signore secondo la degnità del 
suo gf'ado . Era dipoi molto ospitale ed intrattenea etl 
accarezzava umanissimamente in sua casa gli amici e 
poi^eri e ricchi y purché dirnostrassono alcun segno di 
virtùy- e nel bene e neirapprezzare i virtuosi solea ognor 
co/npiacersi il di lui animo liberale e magnifico . Ebbe 
nella sua vita varia fortuna y e fu in varj /nodi o/' sol-
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¿ei^ato eel ora depresso, ma possîamo dire , che benchè 
tolto in età cke a7icor viver potea , visse quanto alla 
gloria tempo lunghissbno j perché ehhe il colmo de’veri 
béni che consistono nella ÿ^irtù. Quanto al di lui in~ 

fa si gra72de, che no?i v’ era cosa cke a lui pa~ 
resse impossibile . Nella suei maniera di dipingere seppe 
egli congiungere ad una minutezza inanita la sublimitii 
e la grandezza , talchè appare in guest’ arte , che egli 
solo abbia saputo il primo accordare tra essi perfetta- 
fnente insieme guesti due estremi, che sono di lor na­
tura contrarj , In alcune sue Tavole y le guali egli Jini , 
scorgesi nelle Jigure oltre aile aegue degli occhj a’peli, 
a’pori y ed aile più piccole ossemfanze , pej^no il batiere 
delle arterie y e ne’ paesi ognijbglia y ogni verdura , ogni 
albero ogni sasso y ogni aegua è un ritratto parlante 
della più bella natura y e le estremità delle sue Jigure 
{’edonsi sempre piene di sveltezza e leggiadria , Nel pie- 
gare de’panni é grandioso e pieno di maestà e sa ri- 
trarne i più vantaggiosi partiti senza togliere nulla al 
costume di cui fu rigido osservatore . Le sue arie di 
testa incantano i riguardanti pe/' una ridente Jisonomla y 
che s avea ei^sa in mente , e che ripetea ÿolentieri, 
ed ognor fecondo di nuove immagini seppe introdurre i 
scorti più ardui , Jacen.dosi gloria di vincere le djfîcoltà 
istesse dell arte. Il sno colorito è vaghissimo e non 
cede ifi guesta parte a Giorgione y e Tiziano . Non vebbe 
pittore 5 che 7?2eglio di lui conoscesse la gradazione delle 
ombre e de lumi y e la prospettùm , Quindi le dipinture 
sue y O sono curiche di scuri i/i /nodo y che più ne bril 
lano i chiari opposti y o riposatissime sono e lavorate di 
mezze tinte y staccandosi sempre le Jdccie daljbndo ; ed
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¿n amenâue questi modi alletta, incanta e piace egual- 
77iente . Ma quello pero che sopra ogni altra cosa lo 
rendette superiore ad ognuno ed inimitabile, fii la per- 
fotta cognizione che ebbe della natura umana , nella qua­
le il vero sublime di tutta r arte è riposto, e per espri- 
mere i concetti deir animo e della mente non /nancb 
altro alie sue Jigure che la sola parola . Possedette m 

Jine egli solo 1’antica Greca eleganza, la gi^azia di Pqf- 
Jaelle, la robustezza dei Buonarruoti e quanto ?nai di 
gajo e di ^orito seppero dipoi insieme produrre le scuo- 
le di P^enezia e di Lombardia » Oltre la pittura nella 
quale fu si eccellente Maestro riusci ancora Scultore 
i^alentissimo y e fu ^rchitetto non dispregge^ole , e lodatis- 
simo Musico . Di più siccome avea ad ogni parte di filo­
sofa volto r ingegno , era Aritmético y Geometra , Cosmó­
grafo ed aneor Poeta , e Metifisico, Conobbe la scienza 
della JVotomia y e senza tisand lo sfoggio di Michelagno- 
lo 5 non la trascuró nelle sue pitture . Anche la Medicina, 
e la Mascalcia y non erano scienze a lui sconosciute y 
siccome pure la natura delle piante e degli animali di ogni 
ragione y ed in ispezialità de' cavalli sopra la notomiei 
e natura de’ quali sappiamo chè egli scrisse un Trattaîo .

Cosí adunque suisse e mori Lionardo da Plnci : po- 
tranno da esso imprender gli art^ci , che la pe/fezione 
non SI di leggieri si acquista, e che non pub aggiugner- 
visi senza un feri>entissimo studio di ogni disciplina che 
l’arte riguarda , Caduca è la fama di coloro y che no7i 
seguendo la naturel , e disdegnando i filosqfci studj' se 
ed insieme le arti vituperano j finché non fia spenta 
ogni immagine di virtù e di bellezza , la gloria di Lio­
nardo rimarassi eterna nella memoria degli uomini.
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ma, sente?î(lo la gran /ama âi questo Pri?icipe , che 
era ovunque celebrato per liberale e magnifico ed ama^ 
tore delle artita lui si condiisse . JVe ando punto /allita 
la sua speranza perocchè /u accolto da quel principe 
con sommo onore, e doyendo tornarsene in Francia , 
non intendendo di distaccarsi da questo grande nomo lo 
indusse a seguirlo cola , assegnandogli stanza e proi^i- 
sione di scudi settecento annui. Gionto Lionardo in Fran­
cia , non vi lavorb molto ne’ due anni ed alcuni mesi 
che ancora vivette e sappiamo dal Fasari che non poté 
neppure ottenere il Be , che gli colorisse il cartone del­
la S. Anna perocchè avendogliene promesse lo ienne 
assai tempo in parole , ma non ne /ece poi niente . Dee 
nondimeno ascriversi a questo tempo il ritratto della bel­
la Ferroniera donna plebea amata dal Be Francesco ; 
dipintura assai vaga , che conservasi tuttora in Parigi. 
Fra poi in questo tempo di età assai avanzata , e veden- 
dosi in/ermo e minacciato di morte , si diede tutto allô 
spirito, e voile diligentemente essere ragguagliato della 
Cattolica Beligione , lo che non si dee Í7i lui credere 
effetto di miscredenzei nella passata sua vita corne han- 
no alcuni creduto y senza che si sa che no/i /u egli mai 
irreligioso ma dee ascriversi che 1’ essersi si pro/onda- 
mente immerso negli studj dell’ arte y gli avesse /attp 
trasandare più che non convenía l’in/ormarsi delle cose 
che si appartengono allei Beligione . Fedendosi egli già 
vecchio e male andato poco dopo il suo arrive in Fran­
cia /atto avea in Amboise il suo ultimo testamento y del 
quale lasció esecutore Francesco Melzo gentiluomo Mi­
lanese suo discepolo . Legó ad esso Melzo tutt’ i suoi 
disegni y scritti ed ogni altra cosa che ri/erivasi all’ arte
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con quanto rtmanesse a dargli deUa sita proi^isione il Re 
Francesco nel giorno della sua morte ; a Salaj ed a 
Gioan Battista de Filanis suoi domestici e discepoli un 
giardino ed una casa che possedea fuori delle mura del­
la città di milano y ed a^fratelli in Firenze 400. scudi, 
che ai^ea in quella ctttà in mani del Ga7narlingo di 
S. maria IVoyellu;, cogli interessi doi^iitigli pet' quella som­
ma . I Principi ed il Re di Francia Jàceano tutti a gara 
a chi piu onorar potesse questo uo7no straordinario y ma 
i^olto y cof?7e di sopfa ho già dette i/iteramente alla Re­
ligione y torme77tato essendo in ogni parte del suo corpo 
dalla deholezza e dal n^ale , 7ion pensai^a più aile cose 
del mondo, e i^into dalla Jbrza della infirmità e de' suoi 
trascorsi contrito aspettava CO77 magnanimo aspetto la 
morte, Sentendosi dipoi più indebolito domando il San- 
tissimo Sagrajnento y’ e corne giaceasi voile pigliarlo 
Í7i piedi fiiori del letto, e benchè ei non potesse reg- 
gersi per la sua deholezza, ajutato nulladÍ7neno dai 
suoi dotnestici ed amici compiè a questo sacro dovere . 
Si era dipoi appena egli riposto e¿ giacere in letto qua7i- 
do sopragiunse il Re Francesco per visitarlo come era 
in costume di fare / laonde egli si rizzb per riverenza 
di tanto principe a sedere in sul letto y ed incomincio 
a ragio7iare sopra i peccati della sua vita y sopra tutto 
lagnandosi di 77 077 avere qua77to doi>ea bene operato nell' 
arte y talchè o fosse lo sfbrzo del discorso y o il disagio 
che aveí’a patito nel levarsi in piedi prima della i^enuta 
del Re y gli si eccitó un parosismo mortale . Pei' la quai 
cosa appressatosi il Re al di lui letto y soai^emente colle 
sue mani sollevôgli lei testa per yedere se il male si 
allegerivay ma non diminuendosi punto in pochi istanti
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LORO PRIMO»
PARAGONE

DI PITTURA , POESIA, MUSICA, E SCULTÜRA .

Ae la Pittiira è Scie/iza o no»

Scienza è detto quel discorso mentale, il qnale ha origine 

da’ suoi ultimi principj, de’ quali in natura null’ altra cosa 
si puo trovare , che sia parte di essa scienza, corne nella 
quantità continua, f cioè la scienza di Geometria ), la quale 
cominciando dalla superficie de’ corpi si ti'ova avere origine 
nella linea , termine di essa superficie ; ed in questo non 
restiamo satisfatti, perche noi conosciamo la linea aver ter­
mine ne! punto , ed il punto esser quello , del quale null’ 
altí’a cosa puo esser minore . Adunque il punto è il primo 
principio della .Geometria ; e niuna altra cosa puo essere né 
in natui’a , aé in mente umana , che possa dare principio 
al punto . Perché se tu dirai nel contatto íatto sopra una 
superficie da un’ ultima acuita della punta dello stile, quedo 
essere creazione del punto, questo non é vero ; ma diremo 
questo tale contatto essere una superficie che circonda il suo 
mezzo , ed in esso mezzo è la residenza del punto , e tal 
punto non é della materia di essa superficie, né lui, né tutti 
ii punti deir universo sono in potenza ancorché sieno uniti, 
né dato che si potessono unire, comporrebbono parte alcuna 
d una superficie. E dato che tu t’ immaginassi un tutto es­
sere composto da mille punti, qui dividendo alcuna parte 
da essa quantità di mille, si puo dire molto bene, che tal

a
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parte sia eguale al suo tutto . E questo si prova col zero 
ovver nulla , cioè la décima figura delF Aritmética, per la 
qiiale si figura un O per esso nuUo ; il quale posto dopo 
la unità il farà dire dieci, e se porrai due dopo taie unità 
dira cento, e cosi infinitamente crescerà sempre dieci volte 
il numero dov’ esso si aggiunge ; e lui in su non vale altro 
che nulla , e tutti li nulli dell’ universo sono eguali ad un 
sol nulla inquanto alla loro sostanza e valetudine. Nissuna 
umana investigazione si puo dimandare vera scienza 5 s’essa 
non passa per le mattematiche dimostrazioni ; e se tu di­
rai che le scienze, che principiano e finiscono nella mente 
abbiano verità questo non si concede, ma si niega per moite 
ragioni. E prima che in tali discorsi mentali non accade 
esperienza, sanza la quale nulla dà di se certezza ( i}.

Esempio e diffèrenza tra Pittura e Poesía^

*]. a1 proporzione è dalla immaginazione ail’ effetto, quai’ è 

dalP ombra al corpo ombroso, e la medesima proporzione 
c dalla poesía alla pittura, perche la poesía pon le sue cose 
nella immaginazione di lettere, e la pittura le dà realmente 
fuori deir occhio , dal quale ocohio riceve le similitudini non 
altrimenti , che s’ elle fussino naturali , e la poesía le dà 
senza essa similitudine, e non passano all’ impressiva per la 
via della virtù visiva corne la pittura .

(*) In questo luogo 1’ autore soUanto intende di quelle scienze la 
di cui dimostrazione dipende soltanto dalle mattematiche , in modo di­
verso sarebbe una proposizione d’errore il confondere umversalmente 
'allre facohà j che debbono da noi esser di fatto credute scienze .
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Delie Scienze imitabili, e eome la Pittura 
é inimitabile pero è Scienza.

T JE scienze che sono imitabili sono in tal modo, che con 
quelle il discepolo si la eguale ail’ autore , e similmente fa 
il suo frutto ; queste sono utili ali’ imitatore, ma non sono 
di tanta ecceUenza^ quante sono quelle che non si possono 
lasciare per eredità, corne le altre sostanze . Infra le quali 
la pittura è la prima, questa non s’ insegna a chi natura uol 
concede, come fan le rnattematiche, delle quali tanto ne pi- 
glia il discepolo, quanto il maestro glie ne legge . Questa 
non si copia, corne si là le lettere, che tanto vale la copia 
quanto 1’ origine . Questa non s’ impronta, come si fa la scul- 
tura , della quale taF è la impressa quai’ è 1’ origine inquanto 
alla virtù delf opera . Questa non fa- infiniti fîgliuoli corne 
fa li libri stampati, questa sola si resta nobile, questa sola 
onora il suo autore , e resta preziosa e unica, c non parto- 
risce mai figliuoli eguali a se . E tal singolarità la fa più 
eccellente , che quelle, che per tutlo sono pubblicate . Ora 
non vediamo noi li grandissimi Re delf Oriente andaré ve­
lati e coperti ; credendo diminuiré la fama loro col pubbli- 
care, e divulgare le loro presenze . Or non si vede le pit- 
ture rappresentatrici le immagini de’ Santi, essere al continuo 
tenute coperte con copriture di grandissimi prezzi , e quando 
si scuoprono, prima si fa grandi solennità ecclesiastiche di 
varj canti con diversi suoni. E nello scuoprire la gran ' mol- 
titudine de’ popoli che quivi concorrono , immediate* si git- 
tano a terra , quelle venerando e pregando , per cui tale 
pittura è figurata , dell’ acquisto della perduta sanita, e della 
eterna salute, non altrimenti, che se tale idea, iosse li pre­
sente ed in vita . Questo non accade in nessuna altra scien- 

a 2
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za, od altra umana opera, e se tu dirai questa non esser 
virtù del pittore, ma propria virtu della cosa imitata , si 
risponderà : che in questo caso la mente degli uomini puó 
satisfaré standosi nel letto, e non andaré ne’ luoghi fati- 
cosi 5 ne’ pellegrinaggj , come al continuo far si vede . Ma 
se pure tali pellegrinaggj al continuo sono in essere, chi li 
muove senza nécessita ? certo tu confesserai essere tale simu­
lacro 5 il quai far non pud tutte le scritture, che figurar po- 
tessino in effigie , e in virtù tale idea. Adunque pare ch’ essa- 
idea ami tai pittura , ed ami chi 1’ ama e riverisce, e si 
diletti di essere adorata più in quella, che in altra figura 
di lei imitata, e per quella faccia grazie e doni di salute, 
secondo il credere di quelli che in tal luogo. concorrono .

Co?7ie la pittia'a eMraccia tutte le supej^cie de^ corpi^. 
ed in quelli si estende .

La pittura sol si estende nella superficie de’ corpi, e ia 

sua prospettiva si estende nelf accresciinento e decrescimento 
de’ corpi e de’ lor colori ; perché la cosa y che si rimuove 
dall’ occhio perde tanto di grandezza e di colore, quanto 
1’ acquista di remozione . Adunque la pittura é filosofia , per­
ché la filosofia tratta del moto aumentativo e diminutivo, 
il quale si trova nelia sopradetla proposizione ; della quale 
faremo la conversa, e direrno la cosa veduta dalf occhio 
acquista tanto di grandezza, e notizia, e colore, quanto ella 
diminuisce lo spazio interposto infra essa e 1’ occhio che 
la vede .

Chi biasima la pittura, biasima la natura, perché le opere 
del pittore rappresentano le opere di essa natura, e per que­
sto il detto biasimatore ha carestía di sentimento .
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Si prova la pittura esser filosofía perché essa traita del 

moto de corpi nella prontitudine dclle loro azioni, e la fí- 
losofia ancora lei si estende nel moto . Tutte le scienze che 
finiscono in parole hanno si presto morte corne vita , ec- 
cetto la sua parte manuale, cioè lo scrivere ch’ è parte mec^ 
canica .

Corne la pittura abhraccia le supe^cie ^Jigure e colori 
de corpi naturali, e la ^losofia sol s'estende 

nelle lor ÿirtà naturali.
La pittura si estende nelle superfície , colon , e fígure 'di 

qualunque cosa creata dalla natura, e Ia filosofía penetra 
dentro alii medesimi corpi , considerando in quelli le lor pro­
prie virtù, ma non rimane satisfaita con quella verita, che 
fa il pittore, che abhraccia in se la prima verita di tali cor­
pi , perché T occhio meno s’ inganna .

Conie r occltio meno s’inganna nelli suoi esercizj\ 
die nessuji altro senso. Illuminosi , o trasparenti, 

ed uniformi^ e mezzi.
IT ’
JL occhio nelle debite distanze e debiti mezzi meno s’ in­
ganna nel suo ufficio, che nessun altro senso , perché vede 
se non per linee rette , che compongono la pirámide, che 
SI fa base delF objetto, e la conduce a esso occhio, come 
intendo provare. Ma 1’orecchio forte s’inganna nelli siti e 
distanze delli suoi objetó, perché non vengono le specie a 
luí per rette linee , come quelli delF occhio , ma per linee 
tortuose e riflesse, e moite sono le volte, che le remote 
pajano più vicine che le propinque, mediante li transid di 
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tali specie ; benche la voce di eco sol per linee rette si ri- 
ferisce a esso senso , 1’ odorato meno si certifica del sito donde 
si causa un odore , ma il gusto ed il tatto, che toccano 
r objetto, han soli notizie di esso tatto .

Come chi sprezza la pittura 72on ama la j^losi^a, 
né la natura,

tu sprezzerai la pittura, la quale è sola imitatrice di 
tutte le opere evidenti di natura, per certo tu sprezzerai una 
sottile invenzione , la quale con filosófica e sottile specula- 
zione considera tutte le qualita delle forme, mare, siti , 
piante, animali, erbe, fiori, le quali sono cinte di ombra 
e lume . E veramente questa è scienza, e leggittima figlia di 
natura ; perché la pittura è parlorita da essa natura , ma 
per dir pin corretto diremo ñipóte di natura, perché tutte 
le cose evidenti sono state partorile dalla natura, delle quali 
cose é nata la pittura . Adunque rettamente la chiamiamo 
ñipóte di essa natura ed opera d’ Iddio .

Come il pittore é Signore d' ogni sorte di gente y 
e di tutte le cose .

].L pitlore è padrone di tutte le cose, che possono cadere 

in pensiere all’ uomo, perciocchè s’ egli ha desiderio di ve- 
dere bellezze che lo innamorino, egli n’ è Signore di gene­
rare , e se vuol vedere cose mostruose che spaventino , o 
che sieno buffonesche e risibili, o veramente compassionevo- 
li, ei n è Signore e creatore . E se vuol generare siti de­
serti 5 luoghi ombrosi, o fuschi ne’ tempi caldi, e’ se li figura , 
€ COSI luoghi caldi ne’ tempi freddi. Se vuol valli , il simile
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se vuole delle alte cime di monti scuoprire gran campagna, 
e se vuole dopo quelle vedere F Orizzonte del mare, egli n è 
Signore, e se delle basse valli vuol vedere gli alti monti, 
o deUi alti raonti le basse valli e spiaggie . Ed in effettó ció 
che è neir universo per essenza , presenza, o inimaginazione , 
esso lo ha prima nella mente , e poi nelle maní, e quelle 
8ono di tanta eccellenza, che in pari tempi gencrano una 
proporzionata armonía in un solo sguardo qual fanno le cose.

Del poeta e del pittore .

Ija pittura serve a piu degno senso che la poesía , e fa 

con piú verita le figure delle opere di natura che il poeta, 
e sono molto piú degne le opere di natura che le parole , 
che sono opere delF nomo ; perché tal proporzione è dalle 
opere delli uomini a quelle della natura , quaF è quella ch* é 
delF nomo a Dio . Adunque é piú degna cosa F imitar le 
cose di natura , che sono le vere similitudini in fatto , che 
in parole imitare li fatti e parole degli uomini. E se tu, 
poeta , vuoi descrivere le opere di natura colla tua semplice 
professione 5 fingendo siti diversi e forme di varie cose, tu 
sei superato dal pittore con infinita proporzione di potenza, 
ma se vuoi vcstirti delF altrui scienze separate da essa poe­
sía , elle non sono tue , come Astrologia, Rettorica , Teolo­
gía , Filosofía, Geometria , Aritmética, e simili, tu non sei 
allora piú poeta e ti trasmuti , e non sei piú quello di 
che qui si parla. Or non vedi tu, che-se tu vuoi andaré 
alia natura, che tu vi vai con mezzi di scienze fatte d’ altrui 
sopra gli efíetti di natura , ed il pittore per se sanza ajuto 
di scienza o d altri mezzi va immediate alla imitazione di 
esse opere di natura. Con questa si muovono gli amanti
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verso gîi simulacri della cosa amata a parlare colle imitate 
pitture ; con questa si muovono i popoli con infervorati voti 
a ricercare gli simulacri degi’ Iddii, e non a vedere le opere 
de’ poeti, che con parole figurino li medesimi Iddii, con 
questa s’ingannano gli animali, Già vid’io una pittura, che 
ingannava il cane mediante la similitudine del suo padrone, 
alla quale esso cane facea grandissima fesla ; e siniilmeute ho 
visto i cani bajare, e voler mordere i cani dipinti ; ed una 
scimmia fare infinite pazzie contro ad un’ altra scimmia di- 
pinta . Ho veduto la rondine volare e posarsi sopra gli ferri 
dipinti, che spuntano fuori delle finestre delli edifizj ; tutte 
operazioni del pittore maravigliosissime.

JSsempio ira la poesía , e la pittura .

]N'on vede la immaginazione cotai eccellenza quai vede 1* oc- 

chio 5 perche 1’ occhio riceve le specie , owero similitudine 
delli objetti, e dàgli alla impressiva, e da essa impressiva al 
senso comune, e 11 è giudicata . Ma la immaginazione non 
esce fuori da esso senso comune , se non inquanto essa va 
alla memoria., e 11 si forma, e 11 muore, se la cosa imma- 
ginata non è di molta eccellenza . Ed in questo caso si ri- 
trova la poesía nella mente , o^'vero immaginativa de! poeta, 
il quale finge le medesime cose del pittore, per le quali fin- 
zioni egli vuoie equipararsi a esso pittore, ma in\ ero ei n’ è 
molto remoto , come di sopra è dimostrato . Adunque in tal 
caso di finzione diremo con verita essere tal proporzione della 
scienza della pittura alia poesía , quai’ è dal corpo alla sua 
ombra derivativa , ed ancora raaggiore proporzione ; concio- 
sjache l’ombra di tai corpo almeno entra per 1’ occhio al 
senso comune, in^ la immaginazione di tale corpo non entra
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in esso senso comune, ma Ii nasce ncIF occhio tenebroso ; 
oh ! clie differenza è a immaginare lal Ince nelF occhio tene­
broso , al vederla in atto iuori delle tenebre .

Se tu , poeta , figurerai la sanguinosa battaglia , si sta con 
la oscura e tenebrosa aria , mediante il fumo delle spaven- 
tevoli e mortali machine, miste con la spessa polvere intor- 
bidatrice dell’ aria, e la paurosa fuga degli miseri spaventaii 
dalla orribile morte . In questo caso il pittore li supera , 
perche la tua penna fia consumata, innanzi che tu descriva 
appieno quel che immediate il pittore ti rappresenta con 
la sua scienza . E la tua lingua sarà impedita dalla sete, ed 
il corpo dal sonno e fame, primache tu con parole dimostri 
quello, che in un istante il pittore ti dimostra . Nella qual 
pittura non manca altro che 1’ anima delle cose finte, ed in 
ciascun corpo è la integrita di queda parte, che per un solo 
aspetto puo dimostrarsi ; il che longa e tediosissima cosa sa- 
rebhe alia poesía a ridire tutti li movimenti delli operatori 
di tal guerra, « le parti delle membra, e loro ornamenti, 
delle quali cose la pittura finita con gran brevità e verita 
ti pone innanzi, ed a questa tal dimostrazione non manca 
se non il romore delle machine, e le grida degli spaventati 
col pianto, e le grida de’vincitori / Le quali cose ancora il 
poeta non puo rappresentare al senso dell’ audito . Diremo 
adunque la poesía esserc scienza che sommamen te opera negli 
orbi, e la pittima fare il medesimo negli sordi , ma tanto re­
sta più degna la pittura, quanto ella serve a miglior senso . 

Solo il vero uffizio del poeta è fingere parole di gen­
te , che insieme parlino , e sol queste rappresenta al senso 
dell’audito tanto come naturali, perché in se sono naturali 
create dalla umana voce, ed in tutte l’altre conseguenze è 
Êuperato dal pittore .

ó



3Ia moho più sanza comparazione son le varielà in che 
s’ estende la pittura, che quelle in che s’ est endono le paro­
le , perché infinite cose farà il pittore, che le parole non le 
potranno nominare , per non avere vocaboli appropriât! a quel­
le . Or non vedi tu, che se il pittore vuol fingere animali-, 
o dia\ oli neir inferno , con quanta abbondanza d’invenzione 
egli trascorre.

Quai’ é colui, che non voglia prima perdere 1’ udito , 
1’ odorato , c il tatlo , che ’1 vedere, perché chi perde il 
vedere é corne uno, ch’ è scacciato dal mondo, perché egli 
più nol vede, né nessuna sua cosa, e questa vita è sorella 
della morte .

Q¿ía¿' è (H îJiaggior da7î7io alla specie ii/jiana , 
O pe7'(le7' l’ occhio , o /’ O7'ecchio .

jVJiAggior danno ricevono gli animali per la perdita del ve­

dere che deir udire per più cagioni, e prima che mediante 
il vedere il cibo è ritrovato , donde si debbe nudrire, il quale 
è necessario a tutti gli animali . 11 seconde che per il vede­
re si comprende il bello delle cose create , massime delle cose , 
che inducono all’ amore, nel quale il cieco nato non puo 
pigliare per P audito, perché mai non ebbe notizia che cosa 
fosse bellezza di alcuna cosa . Reslagli 1’ audito per il qua­
le solo intende le voci , e parlare umauo, nel quale di 
tutte le cose a chi è dato il suo nome , senza la saputa 
di essi nomi, ben si puo vivere lieto , corne si vede nelli 
sordi nati, cioè li muti, mediante il disegno , del quale il 
più de* rnutl si dilettano . E se tu dirai che il vedere im- 
pedisce la fissa e sottile cognizione mentale, con la quale 
si pénétra nelle divine scienze, e taie impedimento condusse
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un filosofo a privarsi del vedei-e, a queslo rispondo, che 
tal’ occhio come signore de’ sensi fa suo debito a dare iin- 
pedunento alh confusi e bugiardi, non scienze, ma discorsi , 
per li quali sempre con gran gridore e menar di mani si 
disputa ; ed il medesimo dovrebbe fare 1’ audito , il quale ne 
rimane piii olfeso, perché egli vorrebhe accordo, del quale 
tuui i sensi s’intricano . E se tale filosofo si trasse gli oc- 
chj per levare 1’ impedimento alii snoi discorsi, or pensa che 
tale atto fu conipagno del cervello e de’ discorsi , perché 
tutta fu pazzia; or non potea egli serrarsi gli occbj, quando 
esso entrava ni tale frenesla, e tanto tenerli serrati, che tal 
furore si consumasse, ma pazzo fu l’uomo, e pazzo il di­
scorso , e stoltissimo il trarsi gli occhj .

Co?ne la scie7iza deli Astrologia nasce dall’ occhio 
perché t?iediante ijuello è generata .

Nissuna parte é nell’Astrologia , che non sia uffizio delle 

hnee Msnali, e della prospettiva figliuola della pittura ; perché 
11 pittore è quello, che jier nécessita della sua arte ha par 
tonto essa prospettiva, e non si puô fare per se sanza linee 
dentro alie quah hnee s’inchiudono tntte le varie figure dei 
corpi generati dalla natura, sanza le quali Parte del Geo­
metra e orba. E se il Geometra riduce ogni superficie cir- 
condata da linee alla figura del quadrato, ed ogni corpo 
alla figura del cubo; e 1’aritmética fa il simile con le sue 
radici cube e quadrate. Queste due scienze non si estendono 
se non alia notizia della quantité continua e discontinua 
ma della qualité non si travaglia, la quale è bellezza delle 
opere di natura ed ornamento del mondo .

b 2
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Pittore che disputa col poeta .

ual poeta con parole ti metterá innanzi, o amore , la vera 
effiggíe della tua idea con tanta veritá ,.qual fara il pittore . 
Quale fia quelle che ti diinostrerá siti de* fiumi, boschi , valli, 
c campagne, dove si rappresentino li tuoi passati piaceri con 
più verità del pittore . E se tu dici che la pittura è una 
poesía muta per se, se non vi è chi dica, o parli per lei 
quello che la rappresenta , or non vedi tu che ’1 tuo libro 
si trova in peggior grado , perché ancora ch’ egli abbia un 
uomo che parli per lui, non si vede niente della cosa di che 
si parla, come si vederà di quello, che parla per le pitture . 
Le quali pitture, se saranno ben proporzionati gli atti con 
gli loro accidenti mentali, saranno intese, come sc parlassino .

Come la pittura ai^anza tutte le opere umane 
per sottili speculazioni appartenenti a ijuella.

_|_j occhio che si dice finestra dell’anima è la principale via, 

donde il comune senso puó più copiosa e magníficamente 
considerare le infinite opere di natura, e 1’ orecchio è il se- 
condo , il quale si fa nobile per le cose racconte, le quali 
ha veduto V occhio . Se voi Istoriografi , o poeti, o altri mat- 
lematici non vi aveste con 1’ occhio visto le cose , male le 
potresti voi riferire per le scritture . E se tu, poeta, figurerai 
una istoria con la pittura della penna, il pitlore col pennello 
la fara di più facile satisfazione, e meno tediosa ad esser 
compresa. Se tu dimanderai la pittura muta poesía, ancora 
il pittore potrá dire la poesía orba pittura . Or guarda qual 
è più dannoso mosteo , o il cieco , o il muto . Se il poeta 
è libero come il pittore nclle invenzioni, le sue finzioni non
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sono- di tama satisfazione agli uomini, qtianto le pitture, perche 
se la poesía s’ estende con le parole a figurar forme , atti, 
e síti, il pitfore si muove con le proprie similitudini delle 
forme a contrafare esse forme . Or guarda quale è più pro­
pinquo all’ uomo, o il nome d’uomo, o la similitudine di 
esso uomo . Il nome dell’ uomo si varia in varj paesi, e la 
forma non è mutata se non per morte . E se il poeta serve 
al senso per la via dell’ orecchio , il pittore per la via dell’ oc- 
clîio più degno senso. Ma io non voglio da questi tali altro 
che uno buono pittore, che figuri il furore di una Battaglia, 
e che il poeta ne scrivi un altra , e che sieno messe in pub- 
blico di compagina, vedrai dove più si fermeranno li vedi- 
tori, dove più considereranno , dove si darà più lande , e 
quale satisfará meglio . Certo là pittura di gran lunga più utile 
e bella piacerà . Poni in iscritto il nome d’Iddio in un luogo, 
e ponvi la sua figura a riscontro, vedrai quale fia più reve­
rita . Se la pittura abbraccia in se tutte le forme della na­
tura , voi non avete se non li nomi, li quali non sono uni­
versali corne le forme, se voi avete gli effetti delle dimostra- 
zioni, noi abbiamo le dimostrazioni degli eiFetti .

Tolgasi un poeta che descriva le bellezze di una donna 
al suo innamorato, e tolgasi un pittore che la figuri, ve- 
drassi dove la natura vol géra più il giiidicatore innamorato, 
Ceno 11 cimento delle cose dovrebbe laseiar dare la senten- 
za . Alla sperienza voi aveie messa la pittura fia le arti mec- 
caniche . Certo se i pittori fossero atti a laudare col scrivere 
le opere loro come voi , credo non giacerebbe in cosi vile 
coguome. Se voi la chiamate meccaaica perche è prima ma­
nuale , che le mani figurarlo quello , che trovano nella fan­
tasia , voi scrittori disegnate con la penna manualmente 
quello, che nell’ ingeguo vostro si trova . E se voi diceste
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essere meccanica perche si la a prezzo, chi cade in questo 
errore, s’ errore puo chiamarsi, più di voi ? Se voi leggete 
per gli studj , non andate da chi più vi premia, late voi 
alcuna opera sanza qualche premio ? Beuchè questo non dico 
per biasimare simili operazioni, perché ogni fatica aspetta pre­
mio , e potra dire un poeta .• io faro una linzione , che si- 
gnifichera cose grandi, questo medesimo farà il pittore , come 
íéce Apelle la calunnia . Se voi dicesti la poesía é più eter­
na , per questo diró essere più eterne le opere di un calde- 
rajo, che il tempo più le conserva, che le vostre, o nostre 
opere . Nientedimeno é di poca fantasía , e la pittura si puo 
depingendo sopra rame con colori di vetro farla molto più 
eterna . Noi per arte possianio esser detti nipoti a Dio . Se 
la poesía s’ estende in tilosofia morale, e questa in filosofía 
naturale, se quel la descrive le operazioni della mente che con­
sidera quella, se la mente opera nei movimenti , se quella 
spaventa i popoli colle Infernali finzioni, questa con le me- 
desime cose in atto fii il simile . Pongasi il poeta a figurare 
una beilezza, una fierezza, una cosa nefanda e brutta, una 
mostruosa col pittore, faccia a suo modo come vuole tras- 
mutazione di forme, che il pittore non satisfaccia più. Non 
s’ é egli visto pitture avere avuto tanta conformita con la cosa 
imitata, che hanno ingannato uomini ed animali.

Differenza che ha la pittura con la poesía,

_Eja pittura é una poesía che si vede, e non si sente, e la 

poesía è una pittura che si sente, e non si vede. Adunque 
queste due poesie, o vuoi dire due pitture hanno scambiati 
li sensi, per li quali esse dovrebbono penetrare all’ intelletto. 
Perché se 1’ una e 1’ alira dee passare al senso comune per
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il seuso più nobile cioè 1’ occliio ; e se 1’ una , e 1’ aitra è poe­
sía , esse hanno a passare per il senso meno nobile cioè 1’ au­
dito . Adunque daremo la pittura al giudizio del sordo nato , 
e la poesía sarà giudicata dal cieco nato, e la pittura sarà 
figurata con Ii niovimenti appropriât! alii accidenti mentali 
delle figure, che operano in qualunque caso . Sanza dubbio 
il sordo nato intenderá le operazioni ed mtenzioni degíi 
operatori , ma il cieco nato non intenderá mai cosa che di- 
mostri il poeta, la qual faccia onore a essa poesía ; concio- 
siaché delle nobili sue parti è il figurare li gesti, e li com- 
ponimenti delle Istorie, e li siti ornati e dilettevoli cou le 
trasparenti acque, per le quali si vede li verdeggianli fondi 
delli suoi corsi, scherzare le onde sopra ponti e minute 
giarre coll’ erbe, che con lor si mischiano insieme con li 
sguizzanti pesci, e simili discrezioni, le quali si potrebbono 
cosi dire ad un sasso, corne ad un cieco nato, perché mai 
vide nessuna cosa, di che si compone la bellczza del mondo, 
cioè luce, tenebre , colore , corpo , figura , sito , remozione , 
propinquità, moto , e quiete Le quali sono dieci ornamenti 
della natura. Ma il sordo avendo preso il senso meno no­
bile , ancorachè abbia insieme persa la loquela, perché mai udi 
parlare, mai poté imparare alcun linguaggio, ma questo in- 
tenderà bene ogni accidente che sia nelli corpi umani, me- 
glio che un che parh, e che abbia udito, e símilmente co- 
noscerá le opere de piltori, e quello che in esse si rappre- 
senti , ed a chi tali figure siano proprie .

Che differenzei è dalla pittura alla poesía .

T .
JILJA. pittma e una poesía muta, e la poesía è una pittura 
cieca, e 1 una e 1 aitra va imitando la natura quanto è pos-
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sibile alie loro polenze , e per 1’ nna e per 1’ altra si puo 
dimostrare molti morali costiimi, come fece Apelle con la 
sua calunnia . Ma dalla pittura perche serve all’ occhio , senso 
più nobile che P orecchio, obietto della poesía , ne risulta 
una proporzione armónica ; cioè che siccome di molle varie 
voci insieme aggionte ad un medesimo tempo ne risulta una 
armonía, la quale contenta tanto il senso delF audito , che 
gii auditori restaño con stupente ammirazione quasi semivi- 
^ i. Ma molto pill saranno le proporzionali bcllezze di un’ an­
gelico viso posto in pittura, dalla quale proporzionalità ne 
risulta un’ armónico concento, il quale serve ali’ occhio nel 
medesimo tempo che si faccia dalla musica all’ orecchio . E 
se tale armonía delle bellezze sara mostrato alfamante di quella, 
di chi tale bellezza sono imitate, sanza dubbio esso restera 
con ístupenda ammirazione, e gaudio incomparabile, e supe­
riore a tutti gli altri sensi. Ma della poesía la quai si ab- 
bia a stendere alla figurazione d’una perfelta bellezza, con 
la figurazione di ciascuna parte délia quale si compone in 
pittura la predetta armonía, non ne risulta altra grazia, che 
si facessi a far sentir nella musica ciascuna voce jier se sola 
in varj tempi, delle quaîi non si comporrebbe alcun con­
cento 5 corne se volessimo mostrare un volto a ¡jarte a par­
te, sempre ricoprendo quelle che prima si juostrano , delle 
quaïi dimofitrazioni P oblivione non lascia comporre alcuna 
proporzionalità di armonía, perché f occbio non le abbraccia 
con la sua virtù visiva . Ad un medesimo tempo il simile 
accade nelle bellezze di qualunque cosa finta dal poeta, le 
quali per esser le sue parti, dette separatamente in separati 
tempi, la memoria non ne riceve alcuna armonía.



Dí/ferenza infra Poesía , e Pittura .

JLi pittura immediate ti si rappresenta con quella dimo- 

strazionc , pei la quale il suo fattore 1 lia generata , e dá 
quel piacere al senso massimo, quale dare possa alcuna cosa 
creata dalla natura. Ed in questo caso il poeta , clie manda 
le medcsime cose al común senso per la via dell’ udito mi­
nor senso , non da all occliio altro piacere , che se un sentisse 
raccontare una cosa . Or vedi che diíFcrenza è dall’ udir rac- 
contare una cosa, che dia piacere ali’ occhio con lunghezza 
di tempo, o vederla con quella prestczza, che si vedono le 
cose naturali. Ed ancorchè le cose de’ poeti sieno con lungo 
intervallo di tempo lette, spesse sono le volte che le non 
sono mtcse, e bisogna farli sopra diversi comenti, de quali 
ranssiine volte tali comentatori intendouo quai fusse la mente 
del poeta; e moite volte i lettori non leggono se non pie- 
cola parte delle loro opere per disagio di tempo, ma 1’ ope­
ra del pittore immediate è compresa dalli suoi risguardatori .

Pella clifrerenza ed ancora similitudine 
che ha la pittura con la poesía .

La pittura ti rappresenta in un subito la sua essenza nella 

Virtú visiva, e per il proprio mezzo, donde la impressiva 
riceve gh obietti naturali, ed ancora nel medesimo tempo, 
nel quale si compone 1’armónica proporzionalitá delle parti, 
che compongono il tutto, che contenta il senso ; e la poe­
sía riferisce il medesimo , ma con mezzo meno degno dell’oc- 
chio , d quale porta nella impressiva piú confusamente, c| 
con più tardità le figurazioni delle cose nominate, che non 
fa 1’ occhio, vero mezzo inífa 1’ obbietto e 1’ impressiva, il

c
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quale immediate conferisce con somma verita le vere super­
ficie e figure di quel che dinanzi se gli appresenta, delle 
quali ne nasce la proporzionalità detta armonía, che con 
dolce concento contenta il senso, non altrimenti che si fac- 
ciano le proporzionalità di diverse voci al senso dell’ audito ; 
il quale ancora è men degno che quello dell’ occhio , per­
che tanto quanto ne nasce, tanto ne muore ; ed è si veloce 
nel moriré come nel nascere . II che intervenire non puo nel 
senso dei vedere, perché se tu rappresenterai alP occhio una 
bellezza umana composta di proporzionalità di belle mem­
bra , essa bellezza non è si mortale , ne si presto si strug- 
ge 5 come fa la musica, anzi ha longa permanenza, e ti 
si lascia vedere, e considerare, e non rinasce come fa la mu­
sica nel molto sonare , ne t’ induce fastidio j anzi t' innamo- 
ra j ed è causa che tutti li sensi insieme con 1’ occhio la 
vorrebbono possedere, e pare che a gara voglian combatter 
con P occhio . Pare che la bocea se la vorrebbe per se in cor- 
po , P orecchio piglia piacere d’ udire le sue bellezze, il senso 
del tatto la vorrebbe penetrare per tutti gli suoi meáti, il 
naso ancora vorrebbe ricevere 1’ aria , che al continuo di lei 
spira 5 ma la bellezza di tale armonía il tempo in pochi an­
ni la distrugge ; il che non accade in tal bellezza imitata dal 
pittore, perché il tempo lungamente la conserva, e P occhio 
inquanto al suo ufïizio piglia il vero piacere di tal bellezza 
dipinta , quai si facessi nella bellezza vera. Mancagli il tat­
to , il quale si fa maggior fratello nel medesimo tempo , il 
quale poiché avrà avuto il suo intento , non impedisce la 
ragione del considerare la divina bellezza . Ed in questo caso 
la pittura imitata da quella in gran parte supplisce, il che 
supplire non potrà la discrezione del poeta j il quale in que­
sto caso si vuole equiparare al pittore , ma non si avvede, 
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che le sue parole, nel far menzione delle membra di tali 
bellezzc, il tempo le divide 1’ una dalP altra, v’ inframette 
r oblivione, e divide le proporzioni, le quali senza gran pro- 
lissità non puo nominare. E non potendole nominare, esso 
non puô comporte 1’ armónica proporzione, la quale è com­
posta di divine proporzioni . E per questo un medesimo 
tempo , nel quale s'inchiude la speculazione di una bellezza 
dipinta , non puô dare una bellezza descritta, e fa peccato 
contro natura quello che si dee metter per 1’ occhio a volerlo 
mettere per 1’orecchio . Lasciavi entrare Puffizio della musi­
ca , e non vi mettere la scienza della pittura, vera imitatrice 
delle naturali figure di tutte le cose . Che ti muove, o no­
mo , ad abbandonare Ie proprie tue abilazioni della ciltà, 
e lasciare gli parenti ed amici, ed andaré in luoglii campe­
stri per monti e valli, se non la naturale bellezza del mon­
do , la quale se ben consideri sol col senso del vcdere frui- 
sci. E se il poeta vuole in tal caso chiamarsi anco Iui pit- 
tore, perché non pigliavi tali sitl descritti dal poeta, e star- 
tene in casa senza sentire il superchio calore del sole, o 
non t’ era questo pin utile e men fatica , perché si fa al 
fresco, e senza moto e pericolo di malatia . Ma P anima 
non potea fruiré il benefizio degli occhj, finestre delle sue abi- 
tazioni, e non potea ricevere la specie degli allegri siti, non 
potea vedere le ombrose valli, rigate dallo scherzare delli ser- 
pegganti fiumi, non potea vedere li varj fiori, che con loro 
color! fanno armonía all’ occhio , e cosi tutte le altre cose , 
che ad esso occhio rappresentar si possono . Ma se il pittore 
nelh frigidi e rigidi tempi delP invernó ti pone innanti li 
medesimi paesi dipinti, ed altri, ne’quali tu abbi ricevuto 
li luoi piaceri, appresso a qualche fonte tu possi rivedere te 
amante con la tua amata, nelli fioriti prati sotto le dolci

c a
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Ombre delle verdeggianli piante : non riceverai tu al tro pia- 
cere, che ad udire taie effetto descritto dal poetà ? Qui ris- 
ponde il poeta, e cede aile sopradette ragioni, ma dice, che 
supera il pittore, perche lui fa parlare, e ragionare gli uo- 
mini con diverse finzioni, nelle quali ei finge cose che non 
sono , e che commuoverà gli uomini a pigliare le arini, e 
che descriverà il cielo, le stelle, e la natura , e le arti, ed 
ogni cosa . Al quale si risponde, che nessuna di queste co- 
se , di che egli parla è sua professione propria , ma che s’ei 
vuol parlare, ed orare , è da persuadere che in questo egli 
è vinto dair oratore . E se paria d’ astrologia , che lo ha 
rubato all’ astrologo, e di filosofía al fílosofo, e che in ef­
fetto la poesía non ha propria sedia , ne la merita altrimenli, 
che di un merciajo raguiiatore di mercanzie fatte da diversi 
artigiani . Ma la Delta della scienza della pittura considera 
le opere cosí umane, come divine, le quali sono terminate 
dalla loro superficie, cioé linee de’ termini de’ corpi, con le 
quali ella comanda alio Scultore la perfezione delle sue sta­
tue . Questa col suo principio, cioè il disegno, insegna all’ 
Architettore a fare, che il suo edificio si renda grato all’ oc- 
chio, questa alli componitori di diversi vasi, questa agi i 
orefici, tessitori, recamatori , questa ha trovato li caratteri , 
con li quali si esprimono gli diversi linguaggj, questa ha dato 
le caratte agli aritmetici, questa ha insegnato la figurazione 
alia Geometria , questa insegna alli prospettivi ed astrola- 
ghi , ed alii machinatori e ingegneri.

Deli’ occhio .

L occhio, dal quale la bellezza dell’ Universo è specchiata 

dalli contemplanti, è di tanta eccellenza , che chi consente
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alla sua perdita, si priva della rappresentazione di tutte Tope- 
re della natura ; per la veduta delle quali 1’ anima sta con­
tenta nelle umane carceri, mediante gli occhj, per li quali 
essa anima si rappresenta tutte le varie cose di natura . Ma 
chi li perde lascia essa anima in una oscura prigione , dove 
si perde ogni speranza di rivedere il sole , luce di tutto il 
mondo . E quanti son quelli , a chi le tenebre notturne so­
no in somm’ odio, ma ancora ch’ elle sieno di breve vita ? 
Oh ! che farebbono questi quando tali tenebre fussino com­
pagne della vita loro ? Certo è, che non è nissuno, che non 
volesse piuttosto perdere T udito e 1’odorato, che T occhio, 
la perdita del quale udire consente Ia perdita di tutte le scien- 
ze, che hanno termine nelle parole, e sol fa questo per non 
perdere la bellezza dei mondo , la quale consiste nella su­
perficie de’ corpi si accidentali come naturali, li quali si ri- 
flettono neir occhio umano ,

Disputa dei poeta e pittore , e che differenza 
è da poesía a pittura ,

D ice il poeta , che la sua scienza è invenzione e misura, 
e questo è il semplice corpo di poesía, invenzione di mate­
ria , e misura ne’ versi, e che lei si veste poi di tutte le 
scienze . Al quale risponde il pittore avere li medesimi ob- 
blighi nella scienza della pittura, cioè invenzione e misura ; 
invenzione nella materia, che lui debbe fingere, e misura 
nelle cose dipinte, accio non sieno sproporzionate 5 ma ch’ ei 
non si veste tali tre scienze , anzi che le altre in gran parte 
si vestono délia pittura , corne 1’ astrologia , che nulla fa senza 
la prospettiva , la quale è principal membro di essa pittura, 
cioe ¡’astrologia mattematica, non dico della fallace giudicia?
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le, perdoneini chi per mezzo dclli sciocchi ne vive. Dice 
il poeta dee descrivere una cosa, che ne rappresenta un' al- 
tra piena di belle senlenze . 11 pittore dice avere in arbitrio 
di fare il medesiino , e in questa parte anco egli è poeta, E 
se il poeta dice di fare accendere gli nomini ad amare , è 
cosa principale della specie di tutti gli animali . 11 pittore 
ha potenza di fare il medesimo , e tanto più, che lui mette 
innanzi all’ amante la propria effigie della cosa amata , il quale 
spesso fa con quella baciandola e parlándole quello , che 
non farebbe con le medesime bellezze, postole innanzi dallo 
scrittore , E tanto più supera gf ingegni degli uomini ad 
amare ed innamorarsi di pittura, ché non rappresenta al- 
cuna donna viva. E gia intervenne a me fare una pittura 
che rappresentava una cosa divina, la quale comperata dalV 
amante voile levarne la rappresentazione di tal Deita per 
potería baciare senza sospetto, ma infine la coscienza vinse 
gli sospiri e la libidine, e fu forza ch’ ei se la levasse di 
casa . Or va tu, poeta, descrivi una bellezza senza rappre- 

-sentazione di cosa viva , e desta gli uomini con quella a 
tali desiderj . Se tu dirai, io ti descrivero V inferno, o '1 pa­
radiso , ed altre delizie, o spaventi, il pittore ti supera, 
perché ti metterá innanzi cose, che tacendo diranno tali de­
lizie 5 O ti spaventeranno, e ti muoveranno Panimo a fuggi- 
re. Muove più presto i sensi la pittura che la poesía, e 
se tu dirai che con le parole tu lèverai un popolo in pian­
to , o in riso, ió ti diro , che non se’ tu che muove , egli 
è r Oratore, ed è una scienza, che non è poesía ; ma il pit­
tore muoverà a riso , ma non a pianto , perché il pianto 
é maggiore accidente , che non é il riso . Uno pittore fece 
una pittura, che chi la vedea subito sbadigliava, e tanto re- 
plicava tale accidente, quanto si teneva gli occhj alia pittu-
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ra, la quale ancora lei era finta sbadigUare. Altri hanno di- 
pinto atti libidinosi, e tanto lussuriosi, che hanno incitati li 
risguardatori di quelle alia medesima festa, il che non farà 
la poesía. E se tu scriverai la figura di alcuni Dei, non sarà 
taie scrittura nella medesima venerazione , che la idèa di- 
pinta -, perché a taie pittura sarà fatto di continuo voti , e 
diverse orazioni, ed a quella concorreranno varie generazioni 
di diverse provincie, e per li mari orientali, e da tali si di- 
manderà soccorso a tal pittura, e non alla scrittura.

^rgiiizione âel poeta contro il pittore .

Tu dici, o pitlore, che la tua arte è adorata, ma non 

imputare a te tal virtù, ma alla cosa di che tal pittura è rap- 
presentatrice . Qui il pittore risponde . O tu , poeta , che ti 
fai ancora tu imitatore , perché non rappresenti colle tue pa­
role cose , che le lettere tue contenitrici di esse parole an­
cora loro sieno adorate, ma la natura ha più favorito il 
pittore che il poeta ; e meritamente le opere del favorito 
debbono essere più onorate, che di quedo che non è in fa­
vore . Adunque laudiamo quello che con le parole satisfà 
ail udito , e quel che con la pittura satisfà al contento del 
vedere. Ma tanto meno quel delle parole, quanto elle sono 
accidentali, e create da minore autore, che le opere di na­
tura , di che il pittore è imitatore j la quai natura è termi­
nante dentro aile figure nella lor superficie .

Risposta del Re Mattia ad un poeta, 
che gareggiava con un pittore .

Portando il di del natale del Re Mattia un poeta un’ opera
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íattagli in laude del giorno , ch' esso Re era nato a bcneíh 
zio del mondo, ed un pittore gli presentó un ritratto della 
sua innamorata . Subito il Re rinchiuse il libro del poeta , 
e voltossi alla pittura, ed a quella fermo la vista con gran­
de ammirazione . Allora il poeta forse isdegnato disse : o 
Re, leggi, leggi , e sentirai cosa di niaggior sostanza , clie una 
muta pitiLira . Allora il Rc sentendosi riprendere del risguar- 
dar cose mute, disse : o poeta, taci tu che non sai cio che 
ti dica, questa pittura serve a miglior senso , che la tua la 
quai’ è da orbi . Damini cosa , che io la possa vedere , e 
toccare, e non che solamente la possa udire , e non blas­
mar la mia elezione delV avermi io messa la tua opera sotto 
il gomito, e questa del pittore tengo con due le mani, dán­
dola alii miei occhj, perché le mani da lor medesime hanno 
tolto a servire a piú degno senso che non é 1’ udire ; ed 
io per me giudico che tale proporzione sia dalla scienza del 
pittore a quella del poeta, qual è dalli suoi sensi, de’ quali 
queste si fanno obietti. Non sai tu che la nostra anima é 
composta di armonía , e d’ armonía non si generó se non in 
istanti, ne’ quali le proporzionalitá delli obietti si fan ve­
dere , o udire . Non vedi che nella tua scienza non é pro­
porzionalitá creata in istante, anzi 1’ una parte nasce dalF al­
tea successivamente , e non nasce lo succedente, se 1’ antece­
dente non muore . Per questo giudico la tua invenzione es- 
sere assai inferiore a quella del pittore, solo perche da quella 
non compones! proporzionalitá armónica. Essa non contenta 
la mente delF auditore , o veditore , come fa la proporzio­
nalitá delle bellissime membra componitrici delle divine bel- 
lezze di questo viso , che m’ é dinanzi, le quali in un me- 
desimo tempo tutte insieme gionte mi danno tanto piacere, 
con la divina loro proporzione , che nulla altra cosa giudico
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€‘¿ser sopra la terra falla <1311’ uonio, che dar lo possa inag- 
grore .

Non è si insensato giudizio , che se gli è proposto quaF è 
pill da eleggere, o stare in perpetue lenebre , o voler per­
dere r udito , che subito non dica volere piuttosto perdere 
r udito, insierae coli’ odorato , prima che restar cieco . Per­
ché chi perde il vedere, perde la bellezza del mondo con lutte 
le forme delle cose create , ed il sordo sol perde il suono 
fatlô dal moto delP aria percossa , ch’ è minima cosa nel mon­
do . Tu che dici la scienza essere tanto piii nobile, quantô 
essa si cstende in più degno subietto, e per questo più vale 
una falsa immaginazione dell’ esscnza d’Iddio, che una im- 
maginazione di una cosa men degna . E per questo diremo 
la /pittura, la quale solo si estende nelle opere d’Iddio, es­
sere più degna della poesía , che solo si estende in bugiarde 
finzioni deíle opere umane. Con debita lamentazione si duole 
la pittura per essere lei scacciata dal numero delle arti libe- 
rali ; conciosiaché essa sia vera figliuola della natura, ed ope­
rata da più degno senso; onde a torto., o Scrittori, 1’avete 
lasciata fuori del numero di dette arti liberali, conciosiaché 
questa non che alie- oj)ere di natura, ma ad infinite atten­
de , che la natura mai le creo (aj .

Conchiiione infra il poeta ed il pittore .
Poiché noi abbiamo concluso la poesía essere ¡n sommo 

grado di comprensione allí ^cíeclii , e che la pittura fa il 
luedesimo alli sordi, noi diremo tanto di più valere la pit­
tura , che la poesía, quanto la pittura serve a miglior senso, 
e più nobile che la poesía, la qual nobilita è, provata esser 
tripla alia nobilita di tre altri sensi ; perché è stato eletto di

d
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volere piuttosto perdere 1 udito , ed odorato , e tatto che 
il senso del vedere, perche chi perde il vedere, perde la 
veduta, e bellezza dell’ universo , e resta a similitudine di 
un che sia chiuso in vita in una sepoltura, nella quale abhia 
moto e vita , Or non vedi tu che 1’ occhio abbraccia la bel­
lezza di tutto il mondo . Egli è capo dell’ astrologia, egli fa 
la cosmografía, esso tutte le umane arti consiglia e correg- 
ge, muove 1’ uomo a diverse parti del mondo 5 questo è 
principe delle mattematiche , le sue scienze sono certissime , 
questo ha misurato le altezze e grandezze delle stelle, questo 
ha trovato gli elementi, e loro siti , questo ha fatto predice 
le cose future mediante il corso delle stelle, questo 1’ archi- 
tettura, e prospettiva, questo la divina pittura ha generata. 
O eccellentissimo sopra tutte le altre cose create da Dio ! quali 
laudi fíen quelle che sprimere possino la tua nobilita, quali 
popoli, quali lingue saranno quelle, che appieno possino de- 
scrivere la tua vera operazione . Questo è fínestra dell urna- 
no capo, per la quale la sua via specula, e fruisce la bel­
lezza del mondo, per questo 1’ anima si contenta dell’ uma- 
no carcere, e sanza questo esso umano carcere è suo tor­
mento j e per questo la industria umana ha trovato il fuo- 
co , mediante il quale V occhio riacquista quello che prima 
gli tolsero le tenebre . Questo ha ornato la natura coli’ agri- 
coltura, e dilettevoli giardini. Ma che bisogna che io m’ esten- 
da in si alto e lungo discorso, quai’ è quella cosa, che per 
lui non si faccia ? Ei muove gli uomini dalV oriente ail oc­
cidente , questo ha trovato la navigazione, ed in questo su­
pera la natura, perche li semplici naturali sono finiti, e le 
opere che 1’ occhio comanda alie mani sono infinite , come 
dimostra il pittore nelle finzioni d’ infinite forme di animali, 
ed erbe , piante , e siti.
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Come la Musica si dee chiamare sorella 

minore della Pittura.

La Musica non è da essere chiamata altro , che sorella 

della pittura (3), conciosiachè essa è subietto deil’udito secondo 
senso air occhio, e compone armonía con la giunzione delle 
sue parti proporzionali operate nel medesimo tempo , costret- 
te a nascere e moriré in uno , o più tempi armonici, li 
quali tempi circondano la proporzionalità de membri, di che 
tale armonía si compone, non altrimenti che si faccia la linea 
circonferenziale le membra, di che si genera la bellezza uma- 
na . Ma la pittura eccelle, e signoreggia la musica, perché 
essa non muore immediate dopo la sua creazione , come fa 
la sventurata musica , anzi resta in essere, e ti si dimostra 
in vita quel che in fatto è una sola superficie . O maraviglio- 
sa scienza, tu riservi in vita le caduche bellezze de mortali , k 
quali hanno più permanenza che le opere di natura, le quali 
al continuo sono variate dal tempo, che le conduce alia de­
bita vecchiezza , e tale scienza ha tale proporzione con la 
divina natura, quale hanno le sue opere con le opere di essa 
natura, e per questo è adorata .

Parla il Musico col Pittore .
Dice il musico , che la sua scienza è da essere equiparata 

a quella del pittore, perché essa compone un corpo di moite 
membra, del quaie lo speculatore contempla tutta la sua gra- 
zia ni tanti tempi armonici, quanti sono li tempi, nelli quali 
essa nasce e muore, e con quelli tempi trastulla con grazia 
1 anima, che risiede nel corpo del suo contemplante . Ma il 
pittore nsponde, e dice : che il corpo composto delle uma- 

d 2
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ne membra non dà di se piacere a’ tempi annoràcî, neïïi 
quali essa bellezza abbia a variarsi dando figurazione ad 
un altro, nè che in essi tempi abbia a nascere e moriré , 
ma îo fa permanente per moltissimi anni, ed e di tanta ee- 
cellenza, ch’ ella riserva in vita quell’ armonía delle propor- 
zionate membra, le quali natura con tutte sue forze conser­
var non potrebbe . Quante pitture lianno conservato il si­
mulacro di una divina bellezza , che il tempo, o morte in 
breve ha distratto il suo naturale esempio, ed e restata piú 
degna V opera del pittore , che della natura sua maestra.

II Pittore dû i gradi delle cose opposte all occhio 
come ü miísieo dà d:elle voci opposte airorecchto.

J^EUche le cose opposte all’ occhio si tocchino 1 una e 

1’ altra di mano in mano , nondimeno faro la mía regola di XX 
in XX braccia, come ha falto il musico infra le voci, che 
benchè la sia unita e- appiccata insieme, nondimeno ha pochi 
gradi di voce in voce, domandando quella prima, seconda , 
terza, quarta, e quinta , e cosi di grado in grado ha posto 
nomi alla varietà di alzare e bassare la voce . Se tu, o 
musico, dirai che la pittura è meccanica per essere operata 
coir esercizio delle mani, e la musica è operata con la boc­
ea , ch’ è organo umano, ma non pel conto del senso del 
gusto, come la mano senso det tatto ; meno degne sono an­
cora le parole, che i fatti. Ma tu,scrittore delle scienze,non 
copii tu con mano scrivendo ció che sta nella mente, come 
fa il pittore, e se tu dicessi la musica essere composta di 
proporzione , ho io con questo medesimo seguito la pittura 
come me’ vedrai.

Quella cosa e pm degna, che satisfa a miglior senso,
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ajunque la pittura satisfattrice al senso del vedere è piu no­
bile della musica, che solo satisfà all’ udito . Quella cosa è 
più nobile che ha piíi eternitá, adunque la musicache si 
va consumando mentre ch’ ella nasce, è men degna della 
pittura , che con vetri si fa eterna. Quella cosa che contie­
ne in se più universalità e varietà di cose , quella fia detta 
di più eccellenza , adunque la pittura è da essere proposta 
a tutte le operazioni, perché é contenitrice di tutte le for­
me che sono , e di quelle che non sono in natura, è più 
da essere magnificata ed esaítata che lá^ musica , ché süJo ' 
attende alla voce . Con questa si fa i simulacri all’ Iddü 
d’ intorno a questa si fa il culto divino, il quale è ornato 
con la musica a questa servente, con questa si dà copia agli 
amanti della causa de’ loro amori , con questa si riservano 
le bellezze , le quali il tempo e la natura fa fugitive, con 
questa noi riserviamo le similitudini degli uomini famosi, e 
se tu dicessi la musica s’ eterna collo scriverla , il medesi- 
mo facciamo noi qui colle lettere . Adunque poichè tu hai 
messa la musica infra le arti liberali, o tu vi metti questa 
o tu ne levi quella, e se tu dicessi gli uomini. vili F ado- 
prano, e cosi è guasta la musica da chi non la sa,. Se tu 
dirai le scienze non meccaniche sono le mentali, io diro 
che la pittura è mentale, e ch’ ella siccome la musica e 
geometria considera le proporzioni delle quantité continue, 
e 1 aritmética delle discontinue, questa considera tutte le quan­
tité continue, e le qualité delle proporzioni d’ombre , e lu- 
mi, e distanze nella sua prospettiva .

Conclu^one del piitore^ poeta , e musico .
TaI differenza è inquanto alla figurazione delle cose cor-
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poree dal pittore e poeta, quanto dalli corpi smembrati agli 
uniti. Ma perché il poeta nel descrivere la bellezza e brut- 
tezza di qualunque corpo, te lo dimostra a membro a mem­
bro , ed in diversi tempi, ed il pittore tel fa vedere tutto 
in un tempo. Il poeta non puô porre colie parole la vera 
figura delle membra, di che si compone un tutto, come il 
pittore , il quale tel pone innanzi con quella verità , ch è 
possibile in natura , Ed al poeta accade il medesimo come 
al musico, che canta solo un canto composto di quattro 
cantori, e canta prima il canto , poi il tenore, e cosí segui- 
ta il contralto, e poi il basso ; e di costui non risulta la 
grazia della proporzionalitá armónica, la quale si rinchiude 
in tempi armonici, e fa esso poeta a similitudine di un bel 
volto, il quale ti si mostra a membro a membro , che cosí 
facendo non rimarresti mai satisfatto dalla sua bellezza, la 
quale solo consiste nella divina proporzionalitá delle predet- 
te membra insieme composte , le quali solo in un tempo 
compongono essa divina armonía di esso congionto di mem­
bra , che spesso volgono la liberta posseduta a chi le vede. 
E la musica ancora fa nel suo tempo armónico le soavi me­
lodic composte delle sue varié voci, dalle quali il poeta è 
privato della loro discrezione armónica. E benché la poesía 
entri pel senso dell’ udito alla sedia del giudizio siccome la 
musica 5 esso poeta non puô descrivere 1' armonía della mu- 
sica , perché non ha potestà in un medesimo tempo di dire 
diverse cose , come la proporzionalitá armónica della pittura 
composta di diverse membra in un medesimo tempo, la 
dolcezza delle quali sono giudicate in un medesimo tempo 
cosí in comune, come in particolare. In comune inquanto 
air intento del composto, in particolare inquanto all’ intento 
de’ componenti, di che si compone esso tutto . E per que- 
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sto il poeta resta inquanto alla figurazione delle cose corpo­
ree molto indietro al pittore, e delle cose invisibili rimane 
indietro al musico . Ma s’ esso poeta toglie in prestito l’aju- 
to delle altre scienze, potra comparire alla fine corne gli altri 
mercanti portatori di diverse cose fatte da più inventori, E 
fa questo il poeta quando s’ impresta 1’ altrui scienza, come 
deir oratore, filosofo , astrologo , cosmógrafo , e simili, le quali 
scienze sono in tutto separate dal poeta . Adunque questo è 
un sensale , che gionge insieme diverse persone a fare una 
conclusione di un mercato. E se tu vorrai trovare il pro­
prio uffizio del poeta , tu trovera! non essere altro che un 
adunatore di cose rubate a diverse scienze , colle quali egli 
fa un composto bugiardo , o vuoi con pim-Qnesto fine dire 
un composto finto ; ed in questa tal finzione libera esso poe­
ta s’ è equiparato al pittore , ch’ è la piu debole parte del­
la pittura (4) .

Qiiale scienza è meccanica e guale non è meccanica . 

l^icono quella cognizione esser meccanica, la quale è par- 

torita dalP esperienza, e quella esser scientifica, che nasce 
e finisce nella mente, e quella essere semimeccanica, che 
nasce dalla scienza, e finisce nella operazione manuale. Ma 
a me pare, che quelle scienze sieno vane e piene di erro­
ri , le quali non sono nate dalF esperienza madre di ogni 
certezza , e che non terminano in nota esperienza, cioé che 
la loro origine, o mezzo, o fine, non passa per nessuno 
de’ cinque sensi . E se noi dubitiamo della certezza di cias- 
cuna cosa che passa per li sensi, quanto maggiormente dob- 
biamo noi dubitare di moite cose ribelli ad essi sensi, delle 
quali tra filosofi si disputa e contende . E veramente accar 
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de, che sempre dove manca la ragione suppliscono le grida, 
la quai cosa non accade nelle cose certe. Dicemo per que­
sto che dove si grida non è vera scienza , perché la verita 
ha un sol termine, il quale essendo pubblicato il litigio 
resta in eterno distrutto, e s’ esso litigio resurge , ella è bugiar- 
da e confusa scienza , e non certezza rinaia. Ma le vere scien- 
ze son quelle , che la sapienza ha fatto penetrare per li suoi 
sensi, e posto silenzio alla lingua de’ litiganti, e che non 
pasce di sogni li suoi investigatori, ma sempre sopra li pri­
mi veri e noli principj procede successivamente e con vere 
seguenze insino al fine , corne si dinota nelle prime matte- 
matiche, cioè numero e misura , dette aritmética e geome­
tria , che trattano con somma verità della quantità discon­
tinua e continua . Qui non si argüirá che due tre facciano 
più o men che sei, né che un triangolo abbia li :suoi an- 
goli retti, ma con eterno silenzio resta distrutta ogni argui- 
zione 5 e con pace sono finite dalli loro devoti, il che far 
non possono le bugiarde scienze mentali, e se tu dirai tali 
scienze vere e note essere di specie di meccaniche, impe- 
rocchè non si possono finire se non manuahnente , io diro 
il medesiino di tutte le arti, che passano per -le mani degli 
scrittori, le quali sono di specie di disegno . Membro della pit- 
tura è 1’ astrologia, e le altre passano per le manuali opera- 
zioni , ma prima sono mentali com’ è la pittura, la quale è 
prima nella mente del suo speculatore , e non puo pervenire 
alia sua perfezione senza la manuale operazione ; della quai 
pittura li suoi scientific! e veri principj prima ponendo che 
cosa è corpo ombroso , e che cosa è ombra primitiva, ed 
ombra derivativa, e che cosa è lume , cioè tenebre , luce, 
colore, corpo figura, sito, remozione, propinquità, moto, 
e quiete, le quali solo colla mente si comprendono senza 
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opera manuale , e questa fia la scienza della pittura, che 
resta nella mente de’ suoi contemplanti, dalla quale nasce 
poi r operazione assai più degna délia predetta contempla- 
zione , 0 scienza .

Dopo questa viene la scoltura, arte degnissima, ma non 
di tanta eccellenza d’ingegno operata, conciosiachè in due 
casi principali sia difficilissima, co’ quali il pittore procede 
nella sua . Questa è ajutata dalla natura, cioè prospettiva, om­
bra , e lumi . Questa ancora non è imitatrice de’ colori, per 
li quali il pittore si affatica a trovare che le ombre sieno 
compagne de lumi.

Perché la pittura non è coTmumerata nelle scienze .

PErchè gli scrittori non hanno avuto notizia della scienza 

della pittura, non hanno possuto descriverne i gradi e parti 
di quella . E lei medesima non si dimostra col suo fine 
nelle parole , essa è restata mediante l’ignoranza indietro aile 
predette scienze, non mancando per questo di sua divinità (5). 
E veramente non senza cagione non 1’ hanno nobilitata, per­
ché per se medesima si nobilita senza 1’ ajuto delle altrui

, non altrimente che si facciano 1’ eccellenti opere di 
natura. E se i pittori non hanno di lei descritto, e ridot- 
tola in scienza, non è colpa della pittura ; ed ella non è per 
questo meno nobile della poesía . Che pochi piitori fhnno 
professione di lettere, perché la lor vita non basta ad inten- 
dere quella, per questo aremo noi a dire, che le virtu dell’ 
erbe, pietre,e piante non sieno in essere perché gli uomini 
non le abbiano conosciute ? Certo no, ma diremo esse erbe 
restarsi in se nobili senza lo ajuto delle lingue, o lettere 
uniane .

e
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Cornincia della scoltiira, e s’ ella è scienza o no.

yi JA scoltura non è scienza ma arte meccanicissima , perché 
genera sudore , e fatica corporale al suo operatore , e solo 
bastano a tale artista le semplici misure de’ membri, e la 
natura delli movimenti, e posati, e cosi in se finisce dimo­
strando air occhio quel che quello è, e non dà di se alcuna 
ammirazione al suo contemplante, come fa la pittura, che 
in una piaña superficie per forza di scienza dimostra le gran­
dissime campagne co’ lontani orizzonti (6] .

Differenza tra la pitUcra e la scoltura.

Taa la pittura e ja scoltura non trovo altra differenza , 

«enonchè lo scultore conduce le sue opere con maggior fa­
tica di corpo che il pittore . Ed il pittore conduce le opere 
sue con maggior fatica di mente . Provasi cost esser vero , 
conciosiachè lo scultore nel fare la sua opera fa per forza di 
braccia e di percussione a consumare il marmo, od altra 
pietra soperchia, ch’ eccede la figura, che dentro a quella si 
rinchiude, con esercizio meccanicissimo , accompagnato spesse 
volte da gran sudore composto di polvere e convertito in 
fango 5 con la faccia impastata, e tutlo infarinato di polvere 
di marmo, che pare un fornajo, e coperto di minute sca- 
glie, che pare gli sia fioccato addosso , e 1’ abitazione im- 
brattata , e piena di scaglie e di polvere di pietre . II che 
tutto al contrario awiene al pittore, parlando di pittori, e 
scultori eccelleuti. Imperocché il pittore con grande agio sie- 
de dinanzi alia sua opera ben vestito , e muove il lievissimo 
pennello co* vaghi colori, ed ornato di vestimenti come a lui 
piace; ed è 1’abitazione sua piena di vaghe pitture, e pu-
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lita etl accompagnata spesse volte di mnsiche , o lettori di 
varie e belle opere, la quale senza strepito di inartelli od 
altro rumore misto, sono con gran piacere udite, Ancora lo 
scultore nel condurre a fine le sue opere ha da fare per cias- 
cuna figura tonda molti dintorni, acciocche di tal figura ne 
risulti grazia per tutti gli aspetti, e questi tali dintorni non 
son fatti se non dalla convenienza delf alto e basso , il quale 
non lo puô porre con verita se non si tira in parte che la 
veda in profilo, cioè che li termini della concavità e rilievi 
sien veduti avere confini coll’ aria , che li tocca . Ma invero 
questo non aggiunge fatica all’ artéfice , considerando ch’ egli 
siccome il pittore ha vera notizia di tutti li termini deile 
cose vedute per* qualunque verso, La qual notizia al pittore 
siccome alio scultore sempre è in potenza ; ma lo scultore 
avendo da cavare dove vuol fare gf intervalli de’muscoli, e 
da lasciare dove vuol fare gli rilievi di essi muscoli, non gli 
puo generare con debita figura oltre lo aver fatto la lun- 
ghezza, e larghezza loro, s’ egli non si muove in traverso 
piegandosi od alzandosi in modo, ch’ esso vegga la vera ah 
tezza de muscoli, e la vera bassezza delli loro intervalli ; e 
questi son giudicaii dallo scultore in tal sito 5 e per questá 
Via di dintorni si ricorreggono, altrimente mai porra bene 
h termmi o figure delle sue scolture . E questo tal modo 
dicono essere fatica di mente alio scultore, perché non ac- 
quista altro che fatica corporale , perché in quanto alla men­
te , o vo’dire giudizio, esso non ha se non in tal profilo 
a ricorreggere li dintorni delle niembra, dove li muscoli sono 
troppo alti , e questo é il proprio ordinario dello scultore 
a condurre a fine le opere sue. Il quale ordinario è con- 
dotto dalla vera notizia di tutti li termini delle figure dei 
corpi per qualunque verso . Dice lo scultore, che se lui leva 

e 2
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di soperchio , che non pud aggiungere come il pittore . Al 
quale si risponde, se la sua arte non era perfetta, egli avreb- 
be sollevato mediante la notizia delle misure quel die ba- 
stava, e non di soperchio , il quale levamento nasce dalla 
sua ignoranza, la quale gli fa levare più o meno, che non 
debba . Ma di questi non parlo , perche non sono maestri, 
ma guastatori di marmi ; li maestri . non si fidano nel giudi- 
zio deir occhio , perché sempre inganna , corne prova ehi 
vuol dividere una linea in due parti eguali a giudizio di oc­
chio 5 che spesso la sperienza lo inganna . Onde per tale 
sospetto li buoni giudici temono sempre , il che non fanno 
gf ignoranti ; e per questo colla notizia della misura di cias- 
cuna lunghezza , grossezza, e larghezza de’ ifiembri si vanno 
al continuo governando, e cosi facendo non levano più del 
dovere . Il pittore ha dieci varj discorsi, co quali esso con­
duce al fine le sue opere, cioè luce , tenebre, colore , cor- 
po , figura J sito , remozione , propinquità , moto , e quiete . 
Lo scultore solo ha da considerare corpo, figura, sito , mo­
to , e quiete ; nelle tenebre, o luce non s’ impaccia, perché 
la natura da se lo genera nelle sue sculture j del colore nul­
la j di remozione , o propinquità se n’ impaccia mezzanamen- 
te j cioé non adopera se non la prospettiva lineale, ma non 
quella de’ colori, che si variano in varie distanze dall’ occhio 
di colore , e di notizia de’ loro termini e figure . Adunque 
ha meno discorso la scoltura, e per conseguenza e di mino­
re fatica d’ ingegno ehe la pittura .

Il Pittove e Scultore ,

Dice lo scultore la sua arte essere più degna della pittu- 

Ta , conciosiache quella è più eterna per temer meno 1 umi-
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do y il fuoco, il caldo , ed il freddo , che la pittura . A 
eostui si risponde che questa tal cosa non fa più dignità 
uello scultore, perché tal permanenza uasce dalla materia, e 
non dair artefice, la quai dignità puô anco essere nella pit­
tura 5 dipingendo con colori di vetro sopra i metalli, o ter­
ra cotta, e quelli in fornace far discorrere, e poi puliré cou 
diversi strumenti, e fare una superficie piaña e lustra, corne 
ai nostri giorni si vede fare in diversi luoghi di Francia , e 
d’ Italia, e massime in Firenze nel pacentado della Robbia (7), 
li quali hanno trovato modo di condurre ogni grande ope­
ra in pittura sopra terra cotta coperta di vetro . Vero é che 
questa é sottoposta alie percussioni, e rotture, siccome si sia 
la scoltura di marmo, ma non è a distruttori come le figure 
di bronzo, ma di eternitá si congionge colla scoltura , e di 
beliezza la supera senza comparazione . Perché in quella si 
congiongono le due prospettive, e nella scoltura tonda, non 
é nessuna che non sia fatta dalla natura . Lo scultore nel 
fare una figura tonda fa solamente due figure, 1’ una é ve- 
diita dinanzi, e P alti’a di dietro , e questo si prova non 
essere altrimente : perché se tu fai una figura in mezzo ri- 
lievo veduta dinanzi , tu non dirai mai avere fatto più ope­
ra in dimostrazione, che si faccia il pittore in una figura 
fatta nella medesima veduta , II simile interviene a una fi­
gura volta indietro . Ma il basso rilievo è di. più specula- 
zione senza comparazione al tutto rilievo , e si accosta in 
grandezza di speculazione alia pittura, perché è obbligato alla 
prospettiva, e ü tutto rilievo non s^impaccia niente in tai 
cognizione , perché egli adopera le semplici misure come le 
ha tróvate al vivo . E di qui inquanto a questa parte il pit- 
tore impara più presto la scoltura, che lo scultore la pittu­
ra . Ma per tornare al proposito di quel clP è detto del basso 
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rilievo dico : che quello è di men fatica corporale , che il 
tutto rilievo, ma assai di maggiore investigazione ; conciosia- 
chè in quello si ha da considerare la proporzione che han 
le distanze inteiposte infra le prime parti de’ corpi, e le se­
conde , e dalle seconde aile terze successivamente (8) . Le quali 
se da te prospettivo saranno considerate, tu non trovera! 
opera nessuna in basso rilievo, che non sia piena di errori 
ne’ casi del più e men rilievo , che si richiede alla parte dei 
corpi , che sono più o men vicini al? occhio - J1 che mai 
sarà alcuno errore nel tutto rilievo., perche la natura ajuta 
lo scultore;e per questo quel che fa di tutto rilievo man­
ca di tanta difficoltà . Seguita un nimico capitale dello scul- 
tore nel tutto, e nel poco rilievo delle sue cose , le quali 
nuîla vagliono se non hanno il lume accommodato simile a 
quello dove esse furono lavorate . ïmperocchè se elle hanno 
il lume di sotto, le loro opere parranno assai , e massime 
il basso rilievo .J che quasi cancella nelli opposti giudizj la 
sua cognizione . Il che non puo accadere al pittore, il quale 
oltre alV aver poste le membra delle sue cose, esso si è 
convertito nelli due uffizpdella natura , li quali sono gran­
dissimi , e questi son le due prospettive, e il terzo di gran­
dissimo discorso, ch’ è il chiaro scuro delle ombre , o dei 
lumi, di che lo .seultore è ignorante , ed è ajutato dalla na­
tura nel modo ch’essa ajuta le altre cose invisibili artificiose.

Come la scoltima è di mino7'e ingegno che la piitura 
e mancano ¿n leí moite parti naturali.

Anoperandomi io non meno in scoltura, che in piitura, 

ed esercitando Puna e Paîtra in un medesimo grado , mi pare 
ron picciola imputazione poterne dare sentenza, quak sia di
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maggîore ingegno, difficoltà, e perfezione Puna che Paîtra,. 
Prima la scoltura è sottoposta a: certi lumi cioè di sopra , e 
la pittura porta per tutto seco, e iume e ombra. E lume 
e ombra è la importanza adunque della scoltura, lo scul- 
tore in questo caso è ajutato dalla natura del rilievo, ch’ ella 
genera per se. E il pittore per accidentale arte lo fa ne’ luo- 
ghi dove ragionevolmente lo farebbe la natura ; lo scultorc 
non si puo diversificare nelle varie nature de’ colori delle 
cose, la pittura non manca in parte alcuna, le prospettive 
delli scultori non pareno niente vere, quelle del pittore pa- 
jono a centinaja de miglia di là dalP opera .. La prospet- 
tiva aerea è lontana dalP opéra, non possono figurare li cor- 
pi trasparenti, non possono figurare i luminosinon. linee 
reflesse, non corpi lucidi come speech] e simili cose lustran­
ti , non nebbie , non tempi oscuri, ed infinite cose, che non 
si dicono per non tediare. Cio ch’ella ha, è che la è più 
resistente al tempo , benchè a simile resistenza la pittura fatta 
sopra rame grosso coperto di smalto bianco, e sopra quelio 
dipinto con colori di smalto , e riniesso in fuoco, e fatto 
cuocere , questa per eternita avanza la scoltura . Potea dire 
lo scultore, che dove fa un errore non essergli. facile il rac- 
conciarlo , questo e debole argomento. a voler provare che 
una ismemorataggine irremediabile faccia Popera pin degna, 
ma 10 diro bene, che lo ’ngegno del maestro fia pin diffi­
cile a racconciare , che fa simili errori. Noi sappiamo. bene 
che quelio che sarà. prattico non farà simili errori, anzi con 
buone rególe andrà levando tanto poco per volta,,che con- 
ducera bene la sua opera . Ancora lo scultore se fa di terra 
o cera puo levare c porre, e quando è terminata con faci­
lita SI gitía di bronzo ; e questa è 1’ ultima operazione e la 
più permanente che abbia la scoltura . Imperocche quella ch’ è
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solo di marmo è sottoposta alia rovina , che non c ii bron- 
zo . Adunque quella piltura fatta in rame , che si puo , 
com’ è detto della pittura , levare, e porre a par al bronzo , 
che quando facevi quella di cera prima si poteva ancora lei 
levare , e porre, se questa è scoltura di bronzo , quella di ra­
me e di vetro è e ternissima . Se il bronzo rimane nero e 
bruno, questa pittura è plena di varj e vaghi colon, e d’ in­
finite varieta, della quale com’è di sopra, se un volesse dire 
solamente della pittura fatta in tavola , di questo mi accor- 
derei anche io con la scoltura, dicendo cosi : come la pittura 
è pill bella, e di pin fantasia , e pili copiosa, è la scoltura 
più durabile , che altro non ha ; la scoltura con poca fatica 
mostra quel che la pittura pare cosa miracolosa a far pareie 
palpabili le cose impalpabili, rilevate le cose piane ; in eí- 
fetto la pittura è ornata d’ infinite speculazioni, che la scol­
tura non 1’ adopra . Nissuna comparazione è dallo ingegno, 
artificio , e discorso della pittura a quelio della scoltura, se 
non della prospettiva causata dalla virtú delia materia, e non 
dalV artefice . E se lo scuitore dice non poter racconciare la 
materia levata di soperchio alia sua opei’a, come puo il pit- 
tore , qui si risponde : che quel che troppo leva poco inten­
de , e non è maestro ; perche se lui ha in potestà le misu- 
re , egli non leverà quello che non debbe . Adunque dire- 
mo tal difetto essere dell’operatore , e non della materia. 
Ma la pittura è di maraviglioso artificio , tutta di sottilis- 
sime speculazioni, delle quali in tutto la scoltura n’ è pri­
vata per essere di brevissimo discorso . Rispondesi allô scui­
tore che dice che la sua scienza è pm permanente che la 
pittura, che tal permanenza è virtù della materia sculta e 
non dello scuitore ; e in questa parte lo scuitore non se lo 
debbe attribuire a sua gloria, ma lasciarla alla natura crea­
trice di laie materia .
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Delio scultore e pitto7'e.

Lo scultore ha la sua arte di maggior fatica corporale che 

il piltore , cioè meccanica , e di minor fatica mentale, cioè 
che ha poco discorso rispetto alia pittura, perché esso scul­
tore solo leva, ed il pittore sempre pone di varie materie . 
Lo scultore solo ricerca i lineamenti che circondano la ma­
teria sculta, ed il pittore ricerca li medesimi lineamenti, ed 
oltre a quelli ricerca ombra , e lume , colore , e scorto, 
delle quali cose la natura ne ajuta di continuo lo scultore, 
cioè con ombra, e lume, e prospettiva, le quali parti biso- 
gna che il pittore se le acquisti per forza d’ ingegno , e si 
converta in essa natura , e lo scultore le trova di continuo 
fatte . E se tu dirai egli è alcuno scultore che intende quel­
le che intende il pittore , io ti rispondo : che donde lo 
scultore intende le parti del pittore , ch’ esso è pittore , e 
dove esso non le intende ch’ egli è seniplice scultore . Ma il 
dipintore ha di bisogno sempre d’ intendere la scultura, cioè 
il naturale, che ha il rilievo che per se genera chiaro, e 
scuro , e scorto . E per questo molti ritornano alia natura 
per non essere scienziati in tale discorso d’ ombre, e lume, 
e prospettiva, e per questo ritrattano il naturale, perche 
solo tal ritrarre ne ha messo in uso senza altra scienza, o 
discorso di natura in tal proposito. E di questi ce n’ è al- 
cuni che per vetri ed altre carte , o veli trasparenti , riguar- 
dano le cose fatte dalla natura, e quivi nella superficie delle 
trasparenze le profilano , e quelle colle rególe delía propor- 
zionalitá le circondano di profili, crescendole alcuna volta den­
tro a tali profili occupano di chiaro scuro, notando il sito, 
la quantité, e figura d’ ombre e lumi . Ma questo è da 
essere laudato in quelli che sanno fare di fantasia appresso 
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li effetti di natura , ma sol usano tali discorsi per levarsi 
alquanto di fatica, e per non mancare in alcuna particola 
della vera imitazione di quella cosa , che con processione si 
debbe fare simigliare. Ma questa tale invenzione è da essere 
vituperata in quelli che non sanno per se ritrarre, ne dis- 
correre colP ingegno loro, perché con tale pigrizia sono de- 
struttori del loro ingegno , né mai sanno operare cosa al­
cuna buona senza taie ajuto , e questi sempre sono poveri, 
e meschini d’ogni loro invenzione, o componimento di sto- 
rie, la quai cosa è il fine di taie scienza , corne a suo lue­
go fie dimostrato .

Comparazio?ie della pittura alla scoltura >

Ija pittura è di maggior discorso mentale , e di maggiore 

artificio e meraviglia, che la scultura, perciocchè nécessita 
costringe la mente del pittore a trasmutarsi nella propria 
mente di natura, e sia interprete infra essa natura e 1’ arte, 
comentando con quella le cause delle sue dimostrazioni 
costrette dalla sua legge , ed in che modo le similitudini 
delli obietti circostanti alVocchio concorrino colli veri simo- 
lacri alla pupilla delF occhio, e infra li obietti eguali in gran- 
dezza quale si dimostrerà maggiore a esso occhio, e infra li 
colori eguali quai si dimostrerà più o meno oscuro , o più 
O men chiaro . E infra le cose di eguale bcllezza , quale si 
dimostrerà più o men bassa ; e di quelle che sono poste in 
altezza eguale, quale si dimostrerà più o meno alta, e delli 
obietti eguali posti in varie distante, perché si dimostreran- 
no men noti 1’ un che P altro . E taie arte abbraccia , e re­
stringe in se tutte le cose visibili, il che far non puô la 
povertà della scoltura, cioè li colori di tutte le cose, e loro 
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diminuzioni . Questa figura le cose trasparenti, e lo sculto- 
re ti mostrerá le naturali senza artifizio suo , il pittore ti 
mostrera varie distanze con variamento del colore delF aria 
interposta ira li obietti e 1’ occhio . Egli le nebbie per le 
quali con difficoltade penetrano le specie degli obietti, egli 
le pioggie , che mostrano dopo se li nuvoli con monti e val­
li , egli la polvere che mostrano in se e dopo se li com- 
battenti di essa motori, egli li fiumi piú o men densi. Que­
sta li mostrerá li pesci scherzanti infra la superficie delle 
acque e il fondo suo , egli le pulite giare con varj colori 
posarsi sopra le lavate arene del fondo de’ fiumi circondati 
delle verdeggianti erbe dentro alia superficie delV acqua . Egli 
le stelle in diverse altezze sopra di noi , e cosí altri innu­
merabili effetti, alli quali la scoltura non aggiunge. Dice lo 
scultore : che il basso rilievo è di specie di pitlura, questo 
in parte si accetterebbe in quanto al disegno , perche par- 
tecipa di prospettiva, ma inquanto alie ombre e lumi è fid- 
so in scoltura e in pittura, perche le ombre di esso bas­
so nlievo sono della natura del tutto nhevo come sono 
le ombre delli scorti, che non ha 1’ oscurita della pittura o 
scultura tonda, ma questa arte è una mistione di pittura 
e scoltura . Manca la scoltura della bellezza de’ coIori, man­
ca della prospettiva de’ colori, manca della prospettiva , e 
confusione de’ termini delle cose remote all’ occhio . Impe- 
rocchè cosí farà cognito li termini delle cose propinque co­
me delle remote, non farà 1’ aria interposta infra 1’ obietto 
remoto e 1’ occhio occupare più esso obietto che 1’ obietto 
vicino, non farà i corpi lucidi e trasparenti come le figure 
velate che mostrano la nuda carne soit’ i veli a quella an- 
teposti, non farà la minuta giara di varj colori sotto la 
superficie delle trasparenti acque. La pittura è di maggior 
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discorso mentale che la scoltiira , e di maggiore artificio ; 
conciosiachè la scoltura non è altro che quel ch’ ella pare , 
cioè neir essere corpo rilevato , e circondato di aria , e ve­
stito da superficie oscura e chiara , corne sono gli altri cor- 
pi naturali . E 1’ artificio è condotto da due operatori, cioè 
dalla natura e dalF uomo ; ma molto è maggiore quello della 
natura conciosiachè s’ ella non soccorresse taie opera con 
ombre piu o meno oscure, e con li lumi più o men chiari 
taie operazione sarebbe tutta di un colore chiaro e scuro 
a similitudine di una superficie piaña . E oltra questo vi si 
aggiunge l’adiutorio della prospettiva , la quale colli suoi 
scorti ajuta voltare la superficie muscolosa de’ corpi a’ diversi 
aspetti, occupando l’un muscolo l’altro con maggiore o mi­
nore occupazione . Qui risponde lo scultore e dice : s’ io non 
facessi tali muscoli j la prospettiva non me gli scorterebbe, 
al quale si risponde : che se non fosse l’ajuto del chiaro e 
scuro tu non potresti fare tali muscoli , perché tu non li 
potresti vedere . Dice lo scultore ; ch’ egli è esso che fa na­
scere il chiaro e lo scuro col suo levare dalla materia scul- 
ta . Rispondesi, che non egli ma la natura fa l’ombra, e non 
r arte, e che s’egli scolpisse nelle tenebre , non vederebbe 
nulla 5 perché non vi è variété, né anco nelle nebbie circon- 
danti la materia sculta con eguale chiarezza, non si vede­
rebbe altro che li termini della materia sculta nelli termini 
della nebbia che con lei confina . E dimando a te, sculto­
re 5 perché tu non conduci opere a quella perfezione in cam- 
pagna , circúndate da uniforme lume universale dell’ aria 
come tu fai ad un lume particolare che di alto discenda alla 
luminazione della tua opera . E se tu fai nascere l’ombra a 
tuo beneplacito, nel levare della materia, perché non la fai 
medesimamente nascere nella materia sculta al lume univer- 



sale, come tu íai nel liime particolare. Ceito tu t’inganni. 
che egli è altro maestro che fa esse ombre e lumi , al 
quale tu famiglio pero pari la materia dov’ egli imprime essi 
accidenti. Sicchè non ti gloriare delle altrui opere , a te sol 
bastano le lunghezze e grossezze delle membra di qualunque 
corpo , e le loro proporzioni, e questo è tua arte , il resto 
ch’ è il tutto , è fatto dalla natura maggior maestra di te . 
Dice lo scultore, che farà di basso rilievo , e che mostrerà 
per via di prospettiva quel che non è in atto . Rispondesi, 
che la prospettiva è membro della pittura, e chc in questo 
caso lo scultore si fa pittore, come si è dimostrato dinanzi.

Izsciisazio7ie dello scultore,
Dxce lo scultore , che s’ esso leva piu marmo , che non 

debbe, che non puo ricorreggerc il suo errore come fa il pit­
tore ; al quale si risponde, che chi leva più clie non debbe 
che non è maestro, perché maestro si dimanda quello, che 
ha vera scienza della sua operazione. Risponde lo scultore, 
che lavorando il marmo si scuopre una rottura, che ne fu 
causa lei e non il maestro di taie errore . Rispondesi taie 
scultore essere corne il pittore in questo caso a chi si rompe 
ed offende la tavola, donde egli dipinge . Dice lo scultore 
che non puô fare una figura, che non ne faccia infinite per 
gf infiniti termini, che hanno le quantité continue . Rispon­
desi , che gf infiniti termini di tal figura si riducono in due 
mezze figure, cioé una mezza dal mezzo indietro, e 1’ altra 
mezza dal mezzo innanzi. Le qjiali sendo ben proporzionate 
compongono una figura tonda, e queste tali mezze avendo 
li loro debiti rilievi in tutte le loro parti risponderanno per 
se senza altro magistero tutte le infinite figure , che tale seul- 
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tore dice aver fatte, die il medesimo si puo dire ad uno 
die faccia un vaso al torno, perche ancora egli puo mostra­
re il suo vaso per infiniti aspetti. Ma che puo fare lo seul- 
tore , che gli accidenti naturali al continuo non lo soccor- 
rino in tutti li necessarj ed opportuni casi, il quale ajuto 
privato d’ inganno e questo è il chiaro scuro , che i pittori 
dimandano lume, ed ombra , li quali il pittore con gran­
dissima speculazione da se generatoli con le medesiine quan­
ti tá , equalitá, e proporzioni ajutandosi, che la natura sen- 
za ingegno dello scultore ajuta la scoltura , e la medesima 
natura ajuta tale artefice con le debite diminuzioni, colle 
quali la prospettiva per se produce naturalmente senza dis­
corso dello scultore, la qual scienza fa bisogno, che il pit­
tore col suo ingegno si acquisti. Dirá lo scultore fare ope­
re piú eterne che il pitlore , qui si risponde essere virtù del­
la materia sculta, e non dello scultore, che la scolpisce , e 
s’ il pitlore dipinge in terra colla co’ vetri , essa sarà più 
eterna che la scoltura .

Deir obbh'go che ha la scoltura col lame e 72O7i la pittura. 
Se la scoltura avrà il lume di sotto parra cosa mostruosa 

e strana, questo non accade alla pittura, ehe lutte le parti 
porta con seco .

^iffcre/iza ch’ è dalla pittura alla scoltura .

La prima maraviglia che apparisce nella pittura è il pa­

rer spiccata dal muro , od altro piano, ed ingannare li sot- 
tili giudicj con quella cosa che non è divisa dalle superfi­
cie . Qui in questo caso lo scultore fa le opere sue che tan-
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to pajono quanto elle sona, e qui è la causa che il pittore 
bisogna che faccia l’officio della notizia nelle ombre, che sieno 
compagne de lumi. Allô scukore non bisogna taie scienza, 
perché la natura ajuta le sue opere, com’essa fa ancora tutte 
le altre cose corporee, dalle quali tolto la luce sono di un 
medesirao colore, e rendutole la luce sono di varj colori , 
cioè chiaro e scuro . La seconda cosa, che il pittore con 
gran discorso bisogna che con sottile investigazione ponga 
le vere qualité, e quantité delle ombre, e lumi ; qui la na­
tura per se le mette nelle opere dello scultore. La prospet- 
tiva, investigazione, ed invenzione sottilissima degli studj 
mattematici, la quale per forza di linee fa parere remoto 
quello ch’ è vicino, e grande qucllo ch’ é picciolo . Qui la 
scoltura è ajutata dalla natura in questo caso , e fa senza 
invenzione dello scultore.

(^uíílé scÍGnz£i e piu utile, ed m che consiste 
la sua lítilitá .

Quella scienza è più utile, della quale il suo frutto è più 

comuuicabile, e cosí per contrario è meno utile ch’ è meno 
comunicabile . La piitura ha il suo fine comunicabile a tutte 
le generazioni delf universo, perché il suo fine è subietto 
della virtù visiva, e non passa per F orecchio al senso co- 
mune col medesimo modo, che vi passa per il vedere . Adun- 
que questa non ha bisogno d’interpreti di diverse lingue, 
conre hanno le letteree subito ha satisfatto alP umana spe­
cie , non altrimenti che si facciano le cose prodotte della na­
tura . E non che alla specie umana, ma agli altri animali, 
corne si è manifestato in una pittura imitata di uno padre 
di famiglia, alia quale facea carezze li piccioli figliuoli , che 
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ancora erano nelle fasce, e símilmente il cane e gatta della 
medesima casa, ch’ era cosa maravigliosa a considerare tale 
spettacolo .

La pittura rappresenta al senso con pin verita e certez- 
za le opere di natura, che non fanno le parole, o le let- 
tere, ma le lettere rappresentano con più verità le parole al 
senso che non fa la pittura. Ma dicenio essere più mirabile 
quella scienza, che rappresenta le opere di natura, che quel- 
la J che rappresenta le opere dell’ operatore , cioè le opere 
degli uomini, che sono le parole corn’ è la poesía, e simili, 
che passano per la umana lingua.
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LIBRO SECONDO»
PRECETTI AL PITTORE.

Del prii/io principio della scienza della pittura .

Il principio della scienza della pittura è il punto, il secon­

de è la linea, il terzo è la superficie, il quarto è il corpo 
che si veste di tal superficie, e questo è quanto a quello 
che si finge, cioè esso corpo, che si finge; perché invero 
la pittura non si estende più oltre che la superficie, per la 
quale si finge il corpo figura di qualunque cosa evidente.

Principio della scienza della pittura »
La superficie piaña ha tutto il suo simulacro in tutta 1’ al- 

tra superficie piaña che le sta per obietto . Provasi, e sia r, s. 
la prima superficie piaña , e o. ç. sia la seconda superficie 
piaña posta a riscontro alla prima, dico : ch’essa prima su­
perficie r, s. è tutta in o. g, superficie e tutta in o. e tutta in 
fj. e tutta in p.^ perche z’. j*. e bassa dalP angolo o. e dalf an- 
golo p. e cosi d’infiniti angoli fatti in o. (Jzg.i.Tap.Z.)

Del secondo principio della pittitra .
Il secondo principio della pittura è l'ombra del corpo, 

che per lei si finge, e di questa ombra daremo li suoi prin- 
cipj, e con quelli procederemo nell’ isculpir la predetta su- 
perficie (9) .
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In che si estende la scie/iza della pittura.

La scienza della pittura si estende in tutti li, colori delle 

superficie, e figure de’ corpi da quelle vestiti, ed alie loro 
propinquita e remozioni con li debiti gradi di diminuzione 
secondo li gradi delle distanze ; e questa scienza è madre 
della prospettiva cioe linee visuali . La quai prospettiva si 
divide in tre parti, edi queste la prima contiene solamente 
li lineamenti de’ corpi, la seconda della diminuzione de’ co­
lori nelle diverse distanze, la terza della perdita della cogni- 
zione de’ corpi in varie distanze . Ma la prima che si eslen- 
de ne’ lineamenti e termini de’ corpi è detta disegno, cioè 
figurazione di qualunque corpo . Da questa n esce un’altra 
scienza che si estende in ombra, e lume , o vuoi dire chia- 
ro, e scuro ; la quale scienza è di gran discorso, ma quella 
delle linee visuali ha partorito la scienza delP astronomia > 
la quale è semplice prospettiva, perché sono tutte linee , e 
piramidi tagliate .

Quello che dee prima imparare il gioÿaîie .

>L giovane debbe prima imparare prospettiva ; poi le misu- 
re d’ogni cosa ; poi di mano in mano imparare da buon 
maestro, per assuefarsi a buone membra ; poi dal naturale, 
per confermarsi la ragione delle cose imparate , poi vedere 
un tempo 1’ opere di mano di diversi maestri ; poi far abi­
to di mettere in pratica , ed operare Parte (lo).

Quale studio debhe essere ne gioi’ani.

, Lo studio de’ giovani, i quali desiderano di perfezionarsi
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nelie scienze imitatrici di tutte le figure delF opere di natu­
ra , debbe essere circa il disegno accoinpagnato dall’ ombre 
e lumi convenienti al sito dove tali figure sono collocate .

Qual regola si de^e dare a’ ¡yiitti pittori.

Noi conosciamo chiaramente che la vista è delle pin ve­

loci operazioni die sieno, ed in un punto vede infinite for­
me ; nientediineno non comprende se non una cosa per vol­
ta . Poniamo caso tu, lettore, guardi in una occhiata tutta 
questa carta scritta, e subito giudicherai quella esser piena 
di varie lettere : ma non conoscerai in quel tempo che le 
lettere sieno, né che vogliano dire; onde ti bisogna fare a 
parola a parola, verso per verso, a voler aver notizia d’ esse 
lettere . Ancora se vorrai montare alf altezza d’ un edifizio, 
converratli salire a grado a grado , altrimenti fia impossibile 
pervenire alla sua altezza. E cosi dico a te che la natura 
ti volge a quest’ arte, se vuoi aver vera notizia delle fórme 
delle cose, comincierai dalle pardeóle di quelle , e non an­
daré alia seconda, se prima non hai bene nella memoria 
e nella pratica la prima . E se farai altrimenti, gitterai via 
il tempo , o veramente allungherai lo studio . E ti ricordo 
che impari prima la diligenza che la prestezza .

Della vita del pittore tiel sao studio ,
Acciocchè la prospérité del corpo non guasti quella dell’ in- 

gegno, il pittore ovvero disegnatore debb’ essere solitario e 
massime quando è intento alie speculazioni, e considerazL- 
ni, che continuamente apparendo dinanzi agli occhj, dan- 
no materia alia memoria di essere ben riservata , E se tu

g 3
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sarai solo tu sarai tutto tuo, e se sarai accompagnato da un 
solo compagno sarai mezzo tuo, e tanto meno quanto sarà 
maggiore la indiscrezione della sua pratica . E se sarai con 
più caderai in più simile inconveniente, e se tu volessi dire 
io faro a mio modo, io mi ritrarrô in parte per poter me- 
glio speculare le forme delle cose naturali. Dico questo po- 
tersi mal fare, perche non potersi fare, che spesso non 
prestassi orecchio alie loro ciancie . E non si puo servire a 
due signori, tu faresti male F ufficio del compagno , e peg­
gio 1’ effetto della speculazione dell’ arte . E se tu dirai io mi 
trarro tanto in parte , che le loro parole non perveniran- 
no 5 e non mi daranno impaccio, io in questo ti dico che 
saresti tenuto matto, ma vedi che cosí facendo tu saresti 
pur solo f 11).

Notizia del giovane disposto alia pittura .

iVJLolti sono gli uomini che hanno desiderio ed amore al 
disegno , ma non disposizione, e questo fia conosciuto ne’ put- 
ti, i quali sono senza diligenza , né mai finiscono con om­
bre le loro cose .

Precetto al pittoj'e .

on è laudabile il pittore che non fa bene se non una 
cosa sola , come un’ ignudo , testa , panni, o animali, o pae- 
si, o simili particolari, imperocché non è si grosso ingegno, 
che voltatosi ad una cosa , e quella sempre messa in opera , 
non la faccia bene (la) •
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In che modo dee il gíovcme procedere 

nel siio studio ■

La mente dei pittore si debbe dei continuo trasmutare in 

tanti discorsi, quante sono le figure degli obielti notabili 
che dinanzi gli appariscono, ed a quelle fermare il passo , 
e notarie, e far sopra esse rególe , considerando il luogo , 
le circostanze , i lumi, e 1’ ombre .

Dei 7nodo di studiare
Srudia prima la scienza, e poi seguita la pratica nata da 

essa scienza . Ï1 pittore dee studiare con regola, e non lasciar 
cosa che non si metta alla memoria , e vedere che differen- 
za è ira le membra degli animali, e le loro giunture.

che similitudine dehb’essere b ingegno del pittore . 
L ingegno del pittore vuol essere a similitudine dello spec- 

clno, il quale sempre si trasmuta nel colore di quella cosa 
ch’ egli ha per obbietto , e di tante similitudini si empie quan­
te sono le cose che gli sono contraposte. Adunque cono- 
scendo tu pittore non potere esser buono, se non sei uni­
versale maestro di-contrafare colla tua arte tutte le qualità 
delle forme che produce la natura, le quali non saprai fare, 
se non le vedi, e ritraile nella mente. Onde andando tu 
per campagne, fa che il tuo giudizio si volti a’ varj obiet- 
tJ, e di mano in mano riguarda or questa cosa , or quella 
íacendo un fascio di varie cose dette e scelle infra le men 
buone. E non fare come alcuni pittori, li quali stanchi 
colla lor fantasia dimettono f opera, e fanno esercizio coll’ 
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andaré a spasso , riserbandosi una stanchezza nella mente , 
la quale non che voghno por mente a varíe cose ma spes- 
se volte incontrandosi riegli amici e parenti, essendo da quel- 
li salutati, non che gli vedino o sentino non altrimente sono 
conosciuti come se non gli scontrassino ,

Del giudizío del pittore.

TTaisto è quel maestro del quale 1’ opera avanza il gindi- 

zio suo . E quello si drizza alia períezione dell’arte, del 
quale 1’ opera è superata dal giudizio .

Discorso de’ precetti del pittore .

O ho veduto uuiversalniente a tutti quelli che fan pro- 
tèssione di ritrarre volti al naturale, che quel che la più so-
migliare è più tristo componitore d’ïstorie che nessun altro 
pittore. E questo nasce perche quel che fa meglio una cosa, 
gli è manifesto che la natura lo ha più disposto a quella 
tal cosa, che a un’ altra, e per questo vi ha avuto più 
amore , ed il maggiore amore lo ha fatlo più diligente . E 
tutto r amore ch’ è posto a una parte manca al tutto, per­
che s’ è unito tutto il suo diletto in quella cosa sola, ab- 
bandonando 1’ universale pel particolare . Essendo la potenza 
di tale ingegno ridotta in poco spazio, non ha potenza nel­
la dilatazione, e íá questo ingegno a similitudine dello spec- 
chio concavo, il quale pigliando li razzi del Sole , quando 
reflette essa quantità di razzi in maggiore somma di dilata­
zione , li reíletterá con più tepida caldezza , e quando esso 
li reílette tutti in minore luogo, ahora tali razzi sono d’ im­
mensa caldezza, ma adoperati in poco luogo . Tal fauno 
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questi tali pittori non amando altra parte della pittura che 
il solo viso deir nomo . E peggio è che non conoscono altra 
parte nell’ arte di che essi faccino súma, o che abbino giudi- 
zio,, lesue cose essendo sanza movimento, e-per essere loro 
ancora pigri e di poco moto biasimano quella cosa ch’ à ii 
movimenti maggiori, e pin pronti che quelli che sono fatti 
da lui ; dicendo quelli parere spiritati, e maestri di mores- 
che . Vero è che si debbe osservare il decoro, cioe che li 
movimenti sieno aiinunziatori del moto dell’ animo del mo­
tore , cioè che se si ha a figurare uno ch’ abbia a dimostrare 
una timorosa reverenza , ch’ ella non sia fatta con tale au­
dacia e prosonzione, che tale aíFetto paja disperazione, o che 
faccia un comandamento , come io vidi a questi giorni un’ 
angelo che pareva nel suo annunziare che volesse cacciare la 
Nostra Donna dalla sua camera, con movimenti che dimo- 
stravano tanto d’ ingiuria , quanto far si potesse a un vilis­
simo nimico. E la Nostra Donna parea che si volesse corne 
disperata gittarsi giù da una finestra . Sicchè siati a memo­
ria di non cadere in tali difetti.

Di questa cosa io non faro scusa con nissuno, perche 
se un fa credere che io dica a lui, perche ciascuno che fa 
a suo modo si condanna, e pargli far bene, e questo co- 
gnoscerai in quelli che fanno una pratica sanza mai pigliar 
Consiglio dalle opere di natura, e solo son volti a fare as- 
sai , e per un soldo più di guadagno la giornata cucireb- 
bero più presto scarpe che dipingere . Ma di questi non mi 
estendo in più longo discorso, perche non gli accetto nell’ arte 
figliuola délia natura . Ma per parlar de pittori, e loro giu- 
dizj, dico che a quelle che troppo muove le sue figure 
pare che quello che le muoye quanto si conviene faccia fi­
gure addormentate, e quello che le muove poco , gli pare 
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che quello che fa il debito e conveniente movimento , sieno 
spiritate. E per questo il pittore debbe considerare li modi di 
quelli uoinini che parlano insieine fredda o caídamente , ed 
intendere la maniera che parlano , e vedere se gli atti sono 
appropriât! alie materie loro .

II pittore debb’ essere solitario, e considerar ció ch’ esso 
vede, e parlare con seco eleggendo le parti più eccellenti 
delle specie di qualunque cosa egli vede ; facendo a simili­
tudine dello specchio , il quale si tramuta in tanti colori, 
quanti sono quelli delle cose , che se gli pongono dinanzi, 
e facendo cosi lui parra essere seconda natura .

Precetto del pittoj'e .

tu, pittore t’ ingegnerai di piacere alli primi pittori, 
tu farai bene la tua pittura, perche soi quegli sono che con 
verita ti potran sindicare . Ma se tu vorrai piacere a quelli 
che non son maestri, le tue pitture aranno pochi scorti, e 
poco rilievo , o movimento pronto . E per questo manche- 
rai in quella parte, di che la pittura è tenuta arte eccel- 
lente, cioe del fare rilevare quel ch’ è nulla in rilievo . E qui 
il pittore avanza lo scultore, il quale non dà maravigîia di 
se in taie rilievo , essendo fatto dalla natura quel che il 
pittore colla sua arte si acquista .

P/^ecetti del pittore ,

’Ouello non fia universale che non ama egualmente tutte 
le cose, che si contengono nella pittura, corne se uno non 
gli piace li paesi, esso stima quelli esser cosa di brieve e sem- 
plice investigazione, corne disse il nostro Botticella, ft3) che 
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tale studio era vano , perché col solo gittare di una sponga 
piena di diversi colori in un muro , essa lasciava in esso muro 
una macchia, dove si vedeva un bel paese , Egli è ben vero 
che in tale macchia si vedono varié invenzioni, di ció che 
r uomo vuole cercare in quella cioé teste d’ uomini, diversi 
animali, battaglie , scoglj , mari, nuvoli, e boschi, ed altre 
simili cose ; e fa come il suono delle campane, nelle quali 
si puo intendere quelle dire quel ehe a te pare . Ma an­
cora ch’ esse macchie ti dieno invenzionc , esse non t’ inse- 
gnano finire nessuno particolare. E questo tal pittore fece 
tristissimi paesi.

Deir ensere universale .

T U, pittore per essere universale, e piacere a diversi giu- 
dizj , farai in un medesimo componimento, che vi sia cose 
di grande oscurità, e di gran dolcezza di ombre ; fàcendo 
pero note le cause di tali ombre e dolcezze.

Precetto.

\¿üel pittore che non dubita poco acquista . Quando Tope­
ra supera il giudizio delT operatore, esso o¡)erante poco ac­
quista . E quando il giudizio supera Topera stessa, essa opera 
mai finisce di mcgliorare , se T avarizia non T impedisce .

Precetti dei pittore .
Ïl pittore debbe prima suefare la mano coi ritrarre dise- 

gni di mano de’ buoni maestri, e fatta delta suefazione coi 
giudizio dei suo precettore debbe dipoi suefarsi coi ritrane 

h



58
cose di rilievo buone , con quelle rególe che del ritrar di 
rilievo si dirá.

Precetto intorno al disegno di schizzare 
storie , e Jigare •

II bozzar delle storie sia pronto, e il membrificare non 

sia troppo finito, sta contento solamente a’ siti di esse mem­
bra , i quali poi a belF agio piacendoti potrai finiré .

Deir operatore della pittura e suoi precetti,

R_icordo a te, pittore , che quando coi tuo giudizio, o 

per altrui avviso scuopri alcuni errori nelle opere tue, che 
tu li ricorreggi, acciocche nel pubblicare tale opera tu non 
pubblichi insieme con quella la materia tua (14)5 <5 non ti 
scusare con te medesimo, persuadendoti di restaurare la tua 
infamia nella succedente tua opera, perche la pittura non 
muore mediante la sua creazione , come fa> la musica , ma 
lungo tempo dará testimonianza dell’ ignoranza tua. E se tu 
dirai che nel ricorreggere vi va tempo, il quale metiéndolo 
in un’ altra opera tu guadagneresti assai, tu hai ad inten­
dere , che la pecunia guadagnata soprabbondante all’ uso del 
nostro vivere non è moka, e se tu ne vuoi in abbondan- 
za tu non la finisci di operare, e non è tua. E tutto il 
tesoro che non si adopera è nostro a un medesimo modo; 
e cio che tu guadagni che non serve alla vita tua è in man 
d’altri sanza tuo grado . Ma se tu studierai, e ben limerai 
le opere tue col discorso delle due prospettive , tu lasci tai 
opere , che ti daranno più onore , che la pecunia . Perché 
cssa sola per se si onora e non colui che la possiede , il
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quale sempre si fa calamita d’ invidia e cassa di latroni, e 
manca la fama del ricco insieme colla vita , resta la fama 
del tesoro, e non del tesaurizzante . E molto maggior glo­
ria è quella della virlù de’ mortali, che quella de loro te- 
sori. Quanti Imperatori, e quanti Principi sono passati che 
non resta alcuna memoria ; e solo cercorono li stati e ric- 
chczze per lasciare fama di loro , quanti furono quelli che 
vissono in poverta di denari per arricchire di virtù ? E tan­
to più è riuscito tal desiderio al virtuoso che al ricco, quan­
to Ia virtù eccede essa ricchezza. JXon vedi tu ? Che il te­
soro per se non lauda il suo cumulatore dopo Ia sua vita, 
come fa la scienza , la quale sempre è testimonia e trom­
ba del suo creatore . Perché ella è figliuola di chi la genera 
e non figliastra com’é la pecunia . E se tu dirai potere sa­
tisfaré più a luoi desiderj della gola e lussuria , mediante 
esso tesoro , e non per la virtù , va considerando gli altri 
che sol Lan servito alli sozzi desiderj del corpo, corne gli 
altri brulti animali , quai fama resta di loro . E se lu ti 
scuserai per avere a combatiere colla nécessita , non avere 
tempo a studiare, e farti vero nobile, non incolpare se non 
te medesimo ; perché solo lo studio della virlù è pasto delF 
anima e del corpo. Quanti sono li filosofi nati ricchi ch’ 
ànno diviso li tesori da se, per non essere vituperati da 
quelli. E se tu li scusassi co’figliuoli, che te gli bîsogna nu. 
jrire , piccola cosa basta a quelli, ma fa che il nutrimento 
sieno le virtù, le quali sono fedeli riccbezze, perché quelle 
non ci lasciano se non insieme colla vita, E se tu dirai 
che vuogli far prima un capitale di pecunia , che sia dota 
della ricdiezza tua, questo studio mai mancherà, e non si 
iascierà invecchiare, e il ricettacolo deUe virtù sarà pieno di 
sogni e vane speranze.

h 2
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Nissuna cosa è che più c’ inganni che il nostro giudi- 

zio s’egli opera nel dare sentenza delle nostre operazioni , 
ed è buono nel giudicare Ie cose de’ nimici e degli ami­
ci, perché odio e amicizia sono due de’più potenti acci­
denti che sieno appresso alii animali. E per questo tu, o 
pittore, sii vago di non sentire men volentieri quello che li 
tuoi avversarj dicono delle tue opere, che del sentire quello 
che dicon gli amici, perché è più potente Podio che l’amo- 
re , perché esso odio ruina e distrugge 1’ amore , perché s’ egli 
è vero amico, egli è un altro te medesimo . II che il con­
trario trovi nel nimico, e 1’ amico si potrebbe ingannare . 
Ecci poi una terza specie di giudicj che mossi d’ invidia par- 
toriscono 1’ adulazione che lauda il principio delle buone ope­
re , acciocché la bugia accechi 1’ operatore .

Modo d’ aumentare e destare V ingegno 
a varie in^enzioni.

]Mon restero di mettere fra questi precettí una nuova ín- 

venzione di speculazione , la quale benché paja piccola, e 
quasi di riso , nondimeno é di grande utilitá a destare lo 
ingegno a varie invenzioni. E questa é se tu riguarderai in 
alcuni muri, imbrattati di varie macchie, o pietre di varj 
misti. Se arai a invenzionare qualche sito, potrai li vedere 
similitudini di diversi paesi, ornati di montagne, fiumi, sassi, 
alberi, pianure grandi, valli , e colli in diversi modi . An­
cora vi potrai vedere diverse battaglie ed atti pronti di fi­
gure Strane, arie di volti, ed abiti, ed infinite cose, le quali 
tu potrai ridurre in integra e buona forma j che interviene 
in simili muri e misti, come dei suono delle campane , che 
ne’ loro tocchi vi troverai ogni nome e vocabolo, che tu 
t’ immaginerai.



Non isprezzare questo mío parere, nel quale ti s-i ri- 
corda che non ti sia grave il fermarti alcuna volta a vedere 
nelle macchie de’ muri, o nella cenere dei fuoco, o nuvoli, 
o fanghi, 0 altri simili luoghi, li quali se ben fieno da te 
considerati, tu vi troverai dentro invenzioni mirabilissime, 
che lo ingegno del pittore si desta a nuove invenzioni si di 
componimenti di battaglie , d’ animali, e d’ uomini, come di 
varj componimenti di paesi, e di cose mostruose, come di 
diavoli e simili cose, perche sieno causa di farti onore . Per­
che nelle cose confuse lo ingegno si desta a nuove invenzio- 
ni. Ma fa prima di sapere ben fare tutte le membra di 
quelle cose che vuoi figurare, come le membra degli animali, 
e le membra de’ paesi, cioè sassi j piante 5 e simili.

Dello studiare insino guando ti desti o innanzi 
tu ti dormenti nel letto allo scuro.

A.NCora hommi provato essere di non poca utilità, quando 

ti trovi allo scuro nel letto andaré colla immaginativa ripe- 
tendo li lineamenti superficiali delle forme per lo addietro 
studiate, o altre cose notabili di sottili speculazioni cómpre­
se, ed è questo proprio un* atto laudabile ed utile a con- 
fermarsi le cose nella memoria .

Piacere dei pittore.

La deità ch* à la scienza del pittore fa che Ia mente dei 

pittore si trasmuta in una similitudine di mente divina ; im- 
perocche con libera potestá discorre alia generazione di di­
verse essenze di varj animali, piante, frutti, paesi, campa­
gne , ruine di monti , luoghi paurosi e spaventevoli che 



02
danno terrore alii loro risguardatori, ed ancora luoghi pia- 
cevoli, soavi, e dilettevoli di fioriti prati con varj colori 
pjegati da soavi onde delli soavi moli de’ venti ; riguardau- 
do dietro al vento che da loro si fugge, fiumi discendenti 
cogli empiti de’ gran diluvj (*) dagli alti monti, che si cac- 
ciano innanti le diradicate piante , miste co’ sassi, radici, ter­
ra , e schiuina, cacciandosi innanzi cio che si contrapone 
alla sua ruina. Ed il mare colle sue procelle contende e fa 
zuífa colli venti, che con quella combattono, levandosi in 
alto colle superbe onde che cadono , e di quelle ruinando 
sopra del vento che percuote la sua base, e loro richiuden- 
do, incarcerando sotto di se quello straccia e divide, mischian- 
dolo colle sue torbide schiume, con quello sfoga Ï arrabbiata 
sua ira, ed alcuna volta superata dai venti si fugge dal mare 
scorrendo per le alte ripe delli vicini promontorj, dove su­
perate le cime de’ monti, discende nelle opposite valli, c 
parte se ne niischia in aere portata dal furore de’ venti, e 
parte ne fugge dalli venti, ricadehdo in pioggia sopra dei 
mare, e parte ne discende ruinosamente dagli alti promonto­
rj , cacciandosi innanzi cio che si oppone alia sua ruina, e 
spesso si scontra nella sopravegneiite onda, e con quella uj’- 
tandosi si leva al cielo , empiendo l’aria di confusa , e schiu- 
mosa nebbia, la quale ripercossa dai venti nelle sponde de’ 
promontorj genera oscuri nuvoli , li quali si fan preda del 
vento suo vincitore .

De' giiiochi che debbo72o fare li clisegnatori .

Cavando vorrete , o voi disegnatori, pigliare de’ giuochi

(*) Qiià nil ricordo deila mirabile descrizione dei diluvio delVAutore.
( i^ota del Codice f^aticano.',
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qualche utile sollazzo, è da usare senipre cose al proposito 
della vostra professione , cioc del fare buono giudizio di oc- 
cilio del sapere giudicare la verita delle largliezze , e lun- 
gliezzc delle cose , e per assuefare lo ingegno a simili cose 
faccia uno di voi una linea retta a caso sii un muro , e cias- 
cuno di voi tenga una sottile festuca , o paglia in mano, e 
ciascuno tagii la sua alia longliezza die gli pare la prima li­
nea stando lontani per ispazio di dieci braccia, e poi cias­
cuno vada air esempio a misurare con quella la sua giudi- 
ziale misura . E quelle die più si avvicina colla sua misura 
alia longhezza dell’ esempio sia superiore, e vincitore, e 
acquisti da tutti il premio, di che dinanzi da voi fu ordi­
nato . Ancora si debba pigliare misure scortate, cioè piglia- 
re uno dardo, o canna , e riguardare dinanzi a essa una 
certa distanza ; e ciascuno col suo giudizio stimi quante volte 
quella misura entri in quella distanza , ed ancora chi tira 
meglio una linea d’un braccio , e sia provata con filo tirato , 
E simili giuodii sono cagione di fare buon giudizio d’ oc- 
chio, il quale è il principale atto della pittura .

Che si de’ prima imparare la dili^enza , 
che la presta pratica .

Quando tu, disegnatore, verrai far buono ed utile studio 

usa nel tuo disegnare di fare adagio, e giudica infra i lu- 
rai quali e quanti tenghino il primo grado di cliiarezza, e 
similmente infra le ombre quali sieno quelle che sono più 
scure che 1 altre, ed in che modo si mischiano insieme e 
le quantité, e paragona Puna coll’altra, ed i lineamenti 
a che parte si drizzano , e nelle linee quanta parte di esse 
toi ce per 1 uno, o P altro verso, e dove è più o meno evi- 
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dente, e cosí larga, o sottile ; ed in ultimo che le tue om­
bre 5 e lumi sieno uniti sanza tratti o segni ad uso di fu­
mo . E quando tu arai fatto la mano , e il giudizio a que­
sta diligenza, verratti fatta presto che tu non te ne awe- 
derai la pratica .

ó” egli è meglio disegnare in compagnia o no .

Dxco e confermo che il disegnare in compagnia è molto 

meglio che solo, per molle ragioni. La prima è che tu ti 
vergognerai di esser visto nel numero de’ disegnatori essendo 
insofficiente, e questa vergogna fia cagione di buono studio. 
Secondariamente la invidia buona ti stimulera ad essere nel 
numero de’piii laudad di te, che P altrui lode ti spronera, 
L’ altra è che tu piglierai degli atti di chi fará meglio di 
te ; e se sara meglio degli altri, farai profitto di schifare i 
mancaniend, e 1’altrui laude accrescerá la tua virtú.

Modo di bene i?npara/'e a mente .

locando tu vorrai sapere una cosa studiata Lene a mente 
tieni questo modo ; cioé quando tu hai disegnato una cosa 
medesima tante volte , che te la paja avere a mente, prova 
a farla sanza lo esempio, ed ahLi lucidato sopra un vetro 
sottile e piano lo esempio tuo, c porrallo sopra la cosa ch’ai 
fatto sanza lo esempio . E nota Lene dove 1 lucido non si 
scontra col disegno tuo . E dovc trovi avere errato h tieni 
a mente di non errare piu innanzi . Ritorna alio esempio 
a ritrarre tante volte quella parte errata, che tu 1’ abbi bene 
nella immaginativa . E se per lucidare una cosa tu non po- 
tessi averc un vetro piano, togli una carta di capretto sot- 
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tilissima 5 e bene onta , e poi secca . E quando F avérai ado- 
perata a uno disegno, potrai colla sponga cancellaria , e fare 
il secondo .

Come ¿I pittore no7i è laudabile s’ egli 
no7i € universale .

A-Lcuni si puo cliiaramente dire die s’ ingannano, i quali 

chiamano buono maestro quel pittore, il quale solamente fa 
bene una testa, o una figura . Certo non è gran falto die 
studiando una sola cosa lutto il tempo della sua vita die 
non ne venglii a qualche perfezione ; ma conoscendo noi die 
la pittnra abbraccia e contiene in se tutte le cose, die pro­
duce la natura, e die conduce 1’ accidentale operazione degli 
uomini : ed in ultimo ció die si puo comprendere cogli 
occhi, mi pare un tristo maestro qudlo , die solo una fi­
gura la bene . Or non vedi tu ? Quanti e quali atti sieno fatti 
dagli uomini . Non vedi tu ? Quanti diversi animali, e cosi 
alberi, ed erbe, e fiori, e varietà di siti montuosi e piani, 
fonti, fiumi, città, edifizj pubblici e privati, strumenti op­
portuni air uso umano, vaij abiti e ornamenti ed arti, tulte 
queste cose appartengano di essere di pari operazioni, e bon- 
tà úsate da qudlo , die tu vuoi diiamare buono pittore.

Della t/'ista suasio7îe di guelli clie /alsa772 e7jte 
si Jei7i7io chia7nare pittori .

Eoli è una certa generazione di pittori , li quali per loro 

poco studio bisogna die vivano sotto la bellezza delF oro, 
e deir azzurro . I quali cou somma stoltizia allegano non 
metiere in opera le buone cose per tristi premj, e die sa- 

i
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prebbono ancora loro far bene, come un altro quando fos- 
sino pagati. Or vedi gente stolta ! non sanno questi tali te­
nere qualclie opera buona dicendo questa è da buon pre­
mio , e questa è da inezzano, e questa da sorte, e mostrare 
d’ avere opere di ogni premio .

Co?ne il pittore debb' esser vago di udire nel Jare 
deir ope7'a i¿ giudizio di ognuno.

CZcrtamente non è da recusare mentre che 1’ nomo dipin- 

ge il giudizio di ciascuno , perocche noi conosciamo chiaro 
che r uomo benché non sia pittore avra notizia della forma 
deir altro uomo, e ben giudicherá s’ egli è gobbo, o s’ egli 
ha una spalla alta , o bassa, o s’ egli ha gran bocea o naso 
od altri mancamenti . Se noi conosciamo gli uomini potere 
con verita giudicare le opere della natura, quanto maggior- 
inente si converra confessare questi poter giudicare gli no­
stri errori, che sappiamo quanto 1’ uomo s’ inganna nelle sue 
opere . E se non lo conosci in te, considéralo in altrui, e 
farai profitto degli altrui errori. Sicchè sii vago con pazien- 
za udire 1’ altrui opinione, considera bene , e pensa ])ene , 
se il biasimatore ha cagione o no di biasimarti. E se tro- 
vi di SI racconcia, e se trovi di no fa vista di non Favere 
inteso . E s’ egli è uomo che tu stimi , fagli conoscere per 
ragione ch’ egli s^ inganna .

Come fielle opere d’ importanza V uomo non si dee 
mai ^dare tanto 7iella sua meinoria , che noTi 

degni ritrarre dal naturale .

^^uello maestro il quale si desse d’intendere di potere ri- 
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servare in se tutte le forme, e gli effetti délia natura, certo 
mi parrebbe che quello fosse ornato di molta ignoranza ; 
conciosiacosachè detti effetti sono infiniti, e la memoria no­
stra non è di tanta capacita che basti . Adunque , tu pitto- 
re , guarda che la cupidità del guadagno non superi in te 
r onore deir arte, che il guadagno dell’onore è molto mag- 
giore , che 1’ onore delle ricchezze . Sicchè per queste ed al- 
tre ragioni che si poirebbero dire , attenderai prima col 
disegno a dare con diniostrativa forma all’ occhio la inten- 
zione e la invenzione fatla in prima nella tua immaginati- 
va. Dipoi va levando, e ponendo tanto , che tu satisfác­
ela . Dipoi fa acconciare uomini vestiti, o nudi, nel modo 
che in soil opera hai ordinato , e íá che per misura, e gran- 
dezza sottoposta alia prospettiva, che non passi niente delf 
opera , che bene non sia considerata dalla ragione , e dagli 
effetti naturali . E questa fia la via da farsi onorare nella 
tua arte ( 1.

Di gueili che hiasimano chi disegna aile feste y 
e che investiga le opere di Dio.

Sono infra il numero degli stolti una certa setta d’ ippo- 

criti, che al continuo studiano d’ingannare se ed altri, ma 
invero ingannano piu loro stessi che gli altri . E questi son 

(*) 35 Senibra certaniente poco esatta 1’ espressione del nostro Au- 
33 tore nel voler censurare come ippocriti quelli , che riprendono , e 
33 coudaunauo gli artisti di arti liberali , che per un sordido intéressé 
33 invece di oceuparsi nella santificanone delle feste , attendono alio 
33 studio de’ costumi per procacciarsi denaro , e trascurano affatto il 
33 servizio di Dio, e 1’ adempimento de’ divini precetti , e di quelli del- 
33 la Chiesa 33.
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quelli che riprendono li pittori, li quali studiano li giorni 
delle feste nelle cose appartenenti alia vera cognizione di tutte 
le figure ch’ anno le opere di natura , e con sollecitudine s’ in- 
gegnano di acquistare la cognizione di quelle, quanto a loro 
sia possibile. Ma taciano tali riprensori, che questo è il 
modo di conoscere 1’ operatore di tante mirabili cose, e que­
sto è il modo di amare un tanto inventore , che invero ¡1 
grande amore nasce dalla gran cognizione della cosa che si 
ama. E se tu non la conoscerai, poco o nulla la potrai 
amare . E se tu 1’ ami p^ il bene , che t’ aspetti da lei, e 
non per la somma sua virtù, tu fai come il cane, che me­
na la coda e fa festa alzandosi verso colui che gli puô dare 
un’ osso, ma se conoscesse la virtù di taie nomo l’amereb- 
be più, se tal virtù fussi al suo proposito ,

Delle varietà delle .

Il pittore dee cercare d’essere universale, perche gli man­

ca assai dignità , se fa una cosa bene, e l’altra male : co­
rne molti elle solo studiano nell’ ignudo misurato , e pro- 
porzionato , e non ricercano la sua varietà, perché puô es­
sere un uonio proporzionato , ed esser grosso , e corto , e 
lungo 5 e sottile, e mediocre, e chi di questéi varietà non 
tien conto, fa sempre le sue figure in stampa, clic pare 
che sieno tutte sorelle , il che merita gran riprensione.

Deir esseT'e universale,

Acil cosa è air uomo che sa, farsi universale, imperoc- 
chè tutti gli animali terrestri hanno similitudine di membra, 
cioè muscoli, nervi, ossa, e nulla si variano, se non in lun-
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gliezza, owero in grossezza, eome sarà dimostrato nelP ana­
tomía . Degli animali d’ acqua , che sono di molta varietà , 
non persuaderô il pittore che vi faccia i’egola, perché sono 
d’infinita varietà, e cosí gli animali insetti.

Di (¡uegli che usano la pratica senza la diligenza , 
ovvero scienza .

Quelli che s’innamorano della pratica sanza la diligenza, 

owero scienza, per dir meglio , sono come i nocchieri ch’ en­
traño in mare sopra nave sanza timone o bussola, che mai 
non hanno certezza dove si vadano . Sempre la pratica deb- 
be essere edíficata sopra la buona teórica , della quale la 
prospettiva è guida , e porta ; sanza quella niente si fà be­
ne, COSI in pittura, come in ogni altra professione.

Del non imitare r iin I’ altro pittore .

Dico alii pittori che mai nessuno dee imitare la maniera 

d’un altro, perché sarà detto ñipóte e non figlio della na- : 
tura ; perché essendo le cose naturali in tanta larga abbon- ’ 
danza, piuttosto si dee ricorrere ad essa natura, che ai mae­
stri, che da quella hanno imparato (i6).

Del ritrarre dal ?iaturale .

Quando hai a ritrarre dal naturale, sta lontano tre volte 
la grandezza della cosa che tu ritrai, e farai , che quando 
tu ritrai, o che tu muovi alcun principio di linea, che tu ■ 
guardi per tutto il corpo che tu ritrai, qualunque cosa si 
scontra per la dirittura della principale linea .
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^í^í^ertif72ei7to al pittore .

Nota bene nel tuo ritrarre, corne infra l’ombre vi sorio 

ombre insensibili d’oscurità e di figura , e questo si prova 
per la terza, che dice, che le superficie globulente sono di 
tante varie oscurità e chiarezze, quante sono le varietà delle 
oscurità e chiarezze che gli stanno per obietto .

Corne âebbe essere alto il litme da ritrarre 
dal naturale .

Il lumê da ritrarre di naturale vuol’essere a tramontana, 

accio non faccia mutazione : e se lo fai a mezzo di, tieni 
finestre impannate, acciocchè il sole illuminando tutto il gior­
no non faccia mutazione . L’ altezza del lume debbe essere 
in modo situata, che ogni corpo faccia tanto lunga l’om­
bra sua per terra , quanto è la sua altezza .

Quai lumi si debbono eleggere per' ritrar' 
le Jigure de’ corpi .

I JE figure di qualunque corpo si constringono a pigliar 

quel lume nel quale tu fingi essere esse figure : cioè se tu 
fingi tali figure in campagna, elle, son cintc da gran somma 
di lume, non vi essendo il sole scoperto ; e se il sole vede 
dette figure, le sue ombre saranno molto oscure , rispetto 
aile parti illuminate, e saranno ombre di termini espediti, 
cosi le primitive, corne le derivative , e tali ombre saranno 
poco compagne de’ lumi, perché da un lato allumina 1’ az- 
zurro deir aria, e tinge di sè quella parte ch’ ella vede ; e 
questo assai si manifesta nelle cose bianche : e quella parte



ch’ è alluminata dal sole, si dimostra partecipare del colore 
del sole, e questo vedrai molto speditamente, quando il sole 
cala all oiizzonte , infra i rossori de nuvoli, sicchè essi nu- 
voli si tingono del colore che allumina . Il qual rossore dei 
nuvoli, insieme col rossore del sole, fa rosseggiare cio che 
piglia lume da loro : e la parte de' corpi che non vede esso 
rossore, resta del color dell’ aria ; e chi vede tai corpi, giu- 
dica che sieno di due colori ; e da questo tu non puoi fug- 
gire, che mostrato la causa di tali ombre e lumi, tu non 
le facci participanti delle predette cause, se no 1’ operazione 
tua è vana e falsa. E se la tua figura è in casa oscura, e 
tu la vegga di fuora ; questa tal figura avrà 1’ ombre sfuma- 
te, stando tu per la linea del lume, e quella tal figura avrà 
grazia, e farà onore al suo imitatore, per esser lei di gran 
rihevo , e 1’ ombre dolci e sfumose, e inassime in quella par­
te dove manco vedi l’oscuriià dell’abitazione, imperocchè 
qujvi sono 1’ ombre quasi insensibili, e la cagione sarà detta 
al suo luogo .

Belle giialità del lume per ritrarre rilievi naturali, 
O Jîuti.

Il lume tagliato dalV ombre con troppa evidenza è somma- 

mente biasimato appresso de’pitlori, onde per fuggir taie in­
conveniente , se farai i corpi in campagna aperta , dipingi 
le figure non alluminate dal sole, ma fingi alcana quantità 
di nebbia , o nuvoli trasparenti, essere interpositi infra 1’ obiet- 
to ed il sole, onde non essendo la figura dal sole espe- 
dita, non saranno espediti i termini dell’ ombre co’ termini 
de’ lumi.
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Del 7Ítrarre gV igfiudi.

vanelo ritrarrai gl’ignudi, fa sempre di ritrargli inleri , 
e poi finisci quel mcjnbro che ti par migliore, e quello con 
I’altre membra metti in pratica, altrimenti faresti uso di non 
appiccar mai bene le membra insieme : e non usar mai far 
la testa volta dove è il petto, nè il braccio andaré come la 
gamba : e se la testa si volta alla spalla destra , fa le sue 
parti più basse dal lato sinistro che dal destro ; e se fai il 
petto infuori, fa che voltandosi la testa sul lato sinistro , le 
parti del lato destro sieno più alte che le sinistre (17).

Del 7'itra7Te di 7'ilievo Ji72to j o dal 7iatu7'ale .

CZzolui che ritrae di rilievo , si debbe acconciare in modo 

taie, che Focchio della figura ritratta sia al pari dell’occhio 
di quello che ritrae . E questo si farà ad una testa , la quale 
avessi a ritrarre di naturale, perché universalmenle le figu­
re ovver persone, che scontri per le strade, tutti hanno i 
loro ocelli alFaltezza dei tuoi, e se tu gli facessi o più alti 
o più bassi , verresti a dieci migliare il tuo ritratto .

Modo di ritra7'7'e col vetro .

A-Bbí un vetro grande corne un mezzo foglio di carta rea- 

le, e quello ferma bene dinanzi agli occhi tuoi, cioé tra 
‘ gli occhi e quella cosa che tu vuoi ritrarre , e poi ti poni 

lontano con Focchio al dette vetro due terzi di braccio, 
e ferma la testa con un instrumento, in modo che non la 

; possi muovere punto. Dipoi serra, o cuopriti un oeÆhio,e 
coi pennello , o con il lapis, segna sul vetro quello che di
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là appare, e pol lucida con k carta tal vetro, e spolveriz- 
zandola sopra una carta buona, dipingela , se ti piace, usan­
do bene di poi la prospettiva aerea .

Come si debbono ritra/Te i paesi.

Ï paesi si debbon ritrarre in modo che gli alberi sieno 

mezzi alluminati, e mezzi ©mbrati ; ma meglio è farii quan­
do il sole è mezzo occupato da nuvoli, che allora gli alberi 
s’ alluminano dal lume universale dei cielo , e dall’ ombra 
universale della terra, ç questi son tanto piu oscuri ueile lor 
parti, quanto esse parti sono più vicine alia terra .

Del ritrarre al lume di candela ,
A. questo lume di notte sia iiiterposto il telajo, o carta 

lucida , o senza lucidarla, ma solo un intero foglio di carta 
soude canceüeresca, e vedrai le tue ombre fumose non ter­
minate; e 11 lume senza interposizione di carta ti facci lu- 
me alia carta ove disegni.

In che modo si dehba ritrarre un volto , 
grazia , ombra , e lumi.

Gnandissima grazia d’ ombre e .H h,mi s’ aggiugne ai visi 

di quelh che seggono suile porte di quelle abitazioni che so- 
no oscure che gli occhj del riguardante vedono la parte 
ombrosa di tal viso essere oscurata dall’ombre della predet- 
ta abitazione , e vedono alia parte illuminata dei medesimo 
VISO aggiunia la chiarezza che gli dà lo splendore dell’ aria • 
per la quale aumentazione d' ombre e di lumi il viso ha 



gran rilievo, c nclla parte alluminata 1' ombre quasi insen­
sibili : e di questa tale rappresentazione e aumentazione d om­
bre e di luini d viso acquista assai di bellezza .

Modo di ritrarre d ombra semplice e composta .

N^on ritrarre nna figura in casa col lume particolare finta 

al lume universale delle campagne sanza sole, perche la cam- 
pagna fa ombra semplice, e lume particolare di finestra o di 
sole fa ombra composta, cioè mista con reflessi .

Del hime dove si ritrae 1’ incamazione dei volti 
ed i^7iudi .

C^uesta abitazione vuof essere scoperta all’ aria, con le pa­

rieti di colore incarnato, ed i ritratti si facciano di estate, 
quando li nuvoli cuoprono il sole : o veramente farai le 
parieti meridionali tant’ alte, che i raggi del sole non per- 
cuotino la pariete settentrionale , acciocché i suoi razzi re­
flessi non guastino le ombre .

Del ritrar ^gare per l’ istorie .

Scmpre il pittore dee considerare nella pariete , la quale 

ha da istoriare, F altezza del sito dove vuole collocare le sue 
figure , e ció che egli ritrae di naturale a detto proposito, 
e star tanto con 1’ occhio pin basso che la cosa che egli 
ritrae, quanto detta cosa sia messa in opera più alta che 
1’ occhio del riguardante, altrimente 1 opera sua sara repro-
babile .
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Per ritrarre u/i ig/iudo dal naturale y o altro .

"ü sa di tenere in mano un filo con un piombo penden­

te , per poter vedere gli scontri delle cose.

Alisare e compartimenti della statua .

Dividi la testa in dodici gradi , e ciascun grado dividi 

in 12 punti , e ciascun punto in 12 minuti, ed i minuti 
in minimi, ed i minimi in semiminimi .

Alodo di ritrarre di notte un rilievo.
Fa che tu metti una carta non troppo lucida infra il ri- 

licvo ed il lunie, ed avrai buono ritrarre.

Come il pittore si dee acconciar al lume 
col suo rilieç>o .

a Í sia la fiiiestra, m sia il punto del lume ; dico die 
in qualuncpie parte il pittore si stia, che egli stara bene, 
purche 1 occhio stia mira la parte ombrosa e la luminosa 
del corpo die si ritrae : il qual luogo troverai ponendot. 
mira il punto m e la divisione die fa l’ombra dal lume 
sopra d corpo ritratlo . {Pig.2. Tai^.l.^

Della f/ualità del lume .
L lume grande e alto, ma non troppo potente, sarà qud- 

lo ehe renderà Ie particole de’ corp, molto grate .

Â 2
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Dell’ inganno che sí 7'¿ceve 77el gindizio 

delle 777e772bra .

C^uel pittore che avra, gofíe mani, le fara simili iielle sue 

opere, e cosí gV interverrá in qualuuque membro, se il lun- 
go studio non glielo vieta . Adunque tu , pittore, guarda bene 
quella parte che liai più brutla nella tua persona, ed a quel- 
la. con ogni studio fa buon riparo ; imperocchè se sarai be­
stiale , le tue figure parranno il simile, e s’avrai ingegno 
símilmente, e ogni parte di buono, e di tristo che fiai in.- 
te, si dimostrerà in parte nelle tue figure .

Che Sí dee sapere l’intrÎTiseca foí'/na dell’uomo .

C^uel pittore che. avfà- cognizione della natura de’ nervi»^ 

muscoli, e lacerti , sapra bene, nel muovere un membro , 
quanti e quali nervi ne siano cagione, e qual muscolo sgon- 
fiando è cagione di raccortare esso nervo , e quali corde 
convertite in sottilissime cartilagini ravvolgano e circondano 
detto muscolo, e cosi sara diverso , cd universale dimostra- 
tore di varj muscoli , mediante i varj effetti delle figure, e 
non. farà come molti , che in diversi atti sempre ianno di 
mostrare, quelle medesime cose in braccia, schicna , petti-, 
ed altri muscoli , le quali cose non sL debbono. metiere in­
fra i piccioli errori.

Del dîfetto del pittore .

Sommo difetto è nei maestri, li quali usano replicare li 

medesimi moti nelle medesime stone vicini 1 uno all altro-, 
e similmente le bellezze de’ visi essere serapre una medesi- 



77- 
ma, le quali in natura mai si trovano essere replicate in mo­
do- chfi se tutte le bellezze di eguali eccellenze ritornassero- 
vive, esse sarebbonq maggior numero di popolo, che quel- 
kt. che al nostro secolo si trova, e siccome in esso secolo 
nessuno precisamente si somiglia , il medesimo interverebbe 
nelle dette bellezze.

Del medesimo ârjètto de-pittori.
Sommo difctto è de’pittori replicare lî medesimi mo'ti, e 

medesimi volti, e maniere di panni in una medesima Isto- 
ria, e fare la maggior parte de’ volti che somigliano al loro 
maestro, la qual cosa mi ha moite volte dato ammirazione, 
perché ne ho conosciiiti alcuni , che in tutte le sue figure, 
pare avervisi ritratto al naturale (i8) . Ed in quelle si vede glr> 
atti, e moti del loro fattore, e s’ egli è pronto ncl parlare, 
e ne’moti , le sue figure sono il simile in prontitudinc , e 
se il maestro c divoto il simile pajono le figure co’lor collL 
torti, c se il maestro è da poco le sue figure pajono la pi- 
grizia ritratta al naturale, e se il maestro è sproporzionato- 
le figure sue son simili . E s’ egli è pazzo nelle sue Istorie- 
SI dimostra largamente, le quali sono nimiche di conclusio­
nee non stanno attente alie loro operazioni, anzi chi guar­
da-in qua chi in là come se sognassino-, e cosi segne ciascun 
accidente in pittura il proprio accidente dei pittore . E avendo 
io più volte considerato la causa di tal difetto, mi pare che 
sia da giudicare, che quell’ anima che regge e governa ciascun 
corpo, si e quella che fa il nostro giudizio innanti sia il 
proprio giudizio nostro. Adunque ella ha condotto tutla la- 
figura dell’ uomo, come ella ha giudicato quello stare bene, 
o coi naso longo, o corto, o camuifo , e cosi gli fermé) Ia,
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sua altezza e figura . Ed è di tanta potenza questo tal giu- 
dizio , cli’ egli muove le braccia al pittore , e lagli replicare 
se medesimo, parendo a essa anima, che quello sia il suo 
modo di figurare 1 uoino , e clii non ia come lei faccia 
errore . E s’ ella trova alcuno che somigli al suo corpo ch ella 
ha composto , ella 1’ ama , e s’ innamora spesso di quello . 
E per questo molti s’ innamorano e toglian moglie che si- 
miglia a lui, e spesso li figliuoli che nascono di tali , si- 
mighano a/ loro genitori .

Precetto perché i¿ pittore 7ion s’ io^a/oii rtell’ eleziofie 
della Jigura in che Jd abito .

DEbbe il pittore fare la sua figura sopra la regola d’ un 

corpo naturale, il quale comunemente sia di proporzione 
laudabile; oltre di questo far misurare se medesimo e ve- 
dere in che parte la sua persona varia assai, o poco da 
quella antedetta laudabile : e fatta questa notizia dee ripa- 
rare con tutto il suo studio', di non incorrere nc’ medesimi 
mancamenti nelle figure da lui operate , che nella persona 
sua ritrova ; e con questo vizio ti bisogna sommamente pu­
gnare , conciosiachè egli è mancamento, ch’ è nato insieme 
coi giudizio .• perche 1’ anima maestra del tuo corpo è quel­
la che è il tuo proprio giudizio, e volentieri ella si diletta 
neir opere simili a quella , che essa opero nel comporre dei 
suo corpore di qui nasce, che non è si brutta figura di 
feminina , che non trovi qualche amante, se già non fusse 
mostruosa , sicche ricordati d’ intendere i mancaraenti che 
sono nella tua persona , e dii quelli ti guarda nelle figure, 

.. che da te si compongono .
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Difetto de’pittori che ritraggono i¿7ia cosa di rilievo 

in casa a un lame, e poi la mettoJio
Í7i carjipagna a uti’ altro lu?7ze ,

Giíande errore è di quel pittori, i quali ritraggono una 

cosa di rilievo a un lume particolare nelle loro case, e poi 
mettono in opera tal ritratto a un lume universale dell’ aria 
in Campagna, dove tal’ aria abbraccia ed illumina tutte le 
parti delle vedóte a un niedesimo modo ; e cosi costui fa 
ombre oscure dove non puô essere ombra ; e se pure ella 
vi è, ella è di tanta ebiarezza, che è quasi impercettibile : 
e cosi fanno i reflessi, dove è impossibile quelli esser veduti.

Della pittura e sua divisione .

Dividesl la pittura in due parti principali , delle quali la 

prima è figura, cioè la linea che distingue la figura de’ cor- 
pi , e loro particole, la seconda è il colore contenulo da 
essi termini .

Figura e sua diifisione ,

La figura de’ corpi si divide in due altre parti , cioè nel- 

la proporzionalità delle parti infra di loro , le quali, sieno 
corrispondenti al tutto, e nel movimento appropriate all’ ac­
cidente mentale della cosa viva che si mueve .

Proporzione di Tzie/nbra .

La proporzione delle membra si divide in due altre par­

ti , cioè in qualité ed in mote . Qualité s’ intende , oUre
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alie misure corrispondenti al tutto, che non misti le mem­
bra de’ giovani con quelle de’vecchj , né quelle de’grassi con 
quelle de’ magri, né le membra leggiadre con le mette e pi­
gre ; ed oitre a questo che non facci ai maschi membra fem- 
minili in modo che le attitudini ovvero movimenti de vecchi 
non sieno fatti con quella medesima vivacita che quegli 
de’ giovani, né quegli d’ una femmina come quegli d un mas- 
chio : né anco quelli di un piceiol -fanciullo a quelli di un gio- 
vane , facendo che i movimenti , membri d’ un gagliardo 
sieno tali, che in esse membra dimostrino essa valetudine . 
Non far atti che non sieno compagni dell’ atteggrare , cioè 
all’ uomo di gran valetudine che li suoi movimenti lo mani- 
festino , ed il simile T nomo di poco valore faccia il simile 
co’ movimenti invalidi, e balordi, li quail minaccino rui­
na al corpo che gli genera .

Del fulgiré le caliinnie He’giudicj varj , che da/ino 
gli operatori della pittiira .

Se vorrai fuggire li biasimi che danno li operatori della 

pittura a tutti quelli, che in diverse parti dell’arte non so- 
no di conforme opinione con loro ; é necessario 1’ operar 
1’arte con di verse maniere, acciocclié tu ti conformi in qual- 
che parte con ciascun giudizio, che considera le opere del 
pittore , delle quali parti si farà menzione qui sotto .

Dei movÍ7nentiy e dell’operazioni varie,

1_JE figure degli uomini abblano atto proprio alla loro ope- 

razione in modo che vedendole tu intenda quelïo che per 
loro si pensa o dice, i quali saranno bene imparati da du
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¡mitera i moti de’mutoli, i quali parlano con i movimenti delle 
maui j degli occlii , delle ciglia e di tutta la persona , nel 
volere esprimere il concetto dell’ animo loro . Nè ti ridere 
di me, perché lo ti ponga un precettore sanza lingua , il 
quale ti abbia ad insegnar quell’ arte che egli non sa fare • 
perche meglio t’insegnera egli coi fatti, che tutti gli altri 
con parole, e non sprezzare tal consiglio perché loro sono 
li maestri delli movimenti, ed intendono da lontano di quel 
che uno parla , quando egli accommoda li moti delle maní 
con le parole. Questa tale considerazione ha molti nimici 
e molti difensori. Dunque tu , pittore, delF una e dell’ ul­
tra setta, attendi, secondo che accade, alla qualité di que- 
gli che parlano, ed alia natura della cosa che si parla

Che si debbono fulgiré i termini spediti.
Non fare li termini delle tue figure d’ altro colore che del 

proprio campo , con che esse figure terminano , cioé che 
non facci profili oscuri infra il campo e la tua figura .

Che nelle cose picciole non si i^edon gli errori, 
come nelle grandi.

N^e cose di minuta forma non si puó comprendere la 

quahta del tuo errore come nelle grandi ; e la ragione si è, 
che se questa cosa picciola sia falta a similitudine d'un no­
mo , o d’ altro animale , le sue parti per 1’ immensa dimi- 
nuzione non puonno essere ricavate con quel debito fine dei 
suo operatore che si converrebbe : onde non essendo finita 
non si possono comprendere i suoi errori . Riguarderai ner 
esempio da lontano un’ uomo per lo spazio di 3oo. brac-

l
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cia J e con diligenza giudicherai se quelle ë bello , o brutto, 
s’ egli è mostruoso , o di comune qualilà ; vedrai clie con 
sonimo tuo sforzo non ti potrai persuadere a dar tal giu- 
dizio ; e la ragione è, che per la sopraddelta distanza quest' 
uomo diminuisce tanto, che non si puô comprendere la qua- 
lità delle sue parti. E se vuoi veder bene detta diminuzio- 
ne deir uomo sopraddetto , ponti un dito presso all’ occhio 
un palmo, e tanto alza od abbassa detto dito, che la sua 
superiore estremilà termini sotto la figura che tu riguardi, 
e vedrai apparire un’ incredibile diminuzione : c per questo, 
spesse volte si dubita circa la forma dell’amico da lontano.

Perche la pittura non pub mai parere spiccata 
C077ïe le cose naturali.

,[ pitlori spesse volte cadono in disperazione del loro imi­

tare il naturale, vedendo le loro pitture non aver quel ri- 
lievo , e quella vivacità , che hanno le cose vedute nello 
specchio 5 allegando che essi hanno colori che di gran lun- 
ga per chiarezza e per oscurita avanzano la qualitá de’ lu- 
mi ed ombre della cosa veduta nello specchio, accusando 
in questo caso la loro ignoranza, e non la ragione, per­
che non la conoscono . Impossibile è che la cosa dipin­
ta apparisca di tal rilievo , che si assomigli alie cose dello 
specchio, benché 1’ una e 1’ altra sia in sua superficie, sal­
vo se fia veduta con un solo occhio ; e la ragione è que­
sta : i due occhi che vedono una cosa dopo 1’ altra, co­
me a b che vedono 7n n , la n non puo occupare inte- 
ramente m perché la base delle linee visuali è si larga, 
che vede il corpo secondo dopo il primo . Ma se chiudi un 
occhio 5 come s, il corpo / occupera A, perché la linea vi- 
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suale- nasce da un sol punto, e fa base nel primo corpo, onde 
Jl sccondo di pari grandezza mai fia visto , ( Pig.3. )

Perché i capitoli deUe ^§iire ¿' una sopra í ahra 
€ cosa da fuggire .

í^uesto universal uso il quale si fa per i pittori nelle fac- 

cie delle cappelle, è molto da essere ragionevolmente biasi- 
mato , imperocche fanno li un’ istoria in un piano col suo 
paese ed edifizj, poi alzano un altro grado, e fanno un’ isto­
ria , e variano il punto dal primo , e poi la terza e la quar­
ta , in modo che una facciata si vede fatta con quattro pun- 
ti, la quale è somma stoltizia di simili maestri. Noi sap- 
piamo che il punto è posto all’occhio del riguardatore del? 
istoria : e se tu volessi dire : come ho da fare la vita d’ un 
Santo compartita in moite istorie in una medesima faccia ? 
A questo ti rispondo , che tu debba porre il primo piano 
col punto all’ altezza delf occhio de’ riguardanti d’essa isto­
ria , e nel detto piano figura la prima istoria grande, e poi 
di mano in mano diminuendo le figure e casamenti in sù 
diversi colli e pianure, farai tutto il fornimento d’essa isto­
ria . Pel resto della faccia, nella sua altezza , farai alberi 
grandi a comparazione delle figure, o angeli, se fossero al 
proposito deir istoria , ovvero uccelli , o nuvoli, o simili co­
se : altrimenti non te n’ impacciare, che ogni tua opera sarà 
falsa (19).

Quai pittuj'a si dee usare in ^ar parer 
le cose più spiccate .

Ïje figure alluminate dal lume particolare sono quelle che 

mostrano più rilievo, che quelle che sono alluminate dal
l 2
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lume universale, perche il lume particolare, fa i lumi rifles- 
SÎ, i quali spiccono le figure dai loro campi, le quali ri- 
flessioni nascono dai lumi di una figura che risulta nell’ om­
bra di quella che Ie sta davanti, e 1’ allumina in parte. 
Ma la figura posta dinanzi al lume particolare in iuogo 
grande e oscuro non riceve riflesso, e di questa non si vede 
se non la parte alluminata : e questa è solo da essere usata 
neir imitazione della notte , con piccolo lume particolare .

Qual è più di discorso ed iitilitá, o il hone 
ed ombre de^ corpi, o i loro lÍ7ieamenti.

I termini de’ corpi sono di maggior discorso ed ingegno 

che r ombre ed i lumi, per causa che i lineamenti de’ mem­
bri , che non sono piegabili, sono immutabili, e sempre sono 
quei medesimi , ma i siti, qualita , e quantita dell’ ombre 
sono infiniti.

Qital è di ma^giore nnportajiza y o il molimento 
creato dagli accide/zti dii’ersi degli animali y 

o le loro ombre y e lumi.

T JA piú importante cosa che ne’ discorsi della pittura tro­

var si possa, sono li movimenti appropriât! agli accidenti 
mentali di ciascun’ animale, come desiderio, sprezzamento, 
ira, pieta, e simili.
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Quai è di più importa7iza, o che la jfigura abbondi 

in. bellezza di colo7'i, o iff d¿772ostraz¿O7ie 
di graft rilie^fo.

Solo la pittura si rende alii contemplatori di quella per 

fare parere rilevato,e spiccato dalli muri quel cl? è nulla e 
li colori sol fanno onore alii maestri, che gli fanno , perché 
in loro non si causa altra maraviglia, che bellezza, la quale 
bellezza non è virtu del pittore, ma di quello , che gh ha 
generati, e puo una cosa esser vestita di brniti colori e dar 
di se maraviglia alli suoi contemplanti pel parere di rihevo.

Quai è più difficile y o le OTnbre e lunti' 
O pure il disegtto buono.

Dico esserc più difficile quella cosa, ch’è costretta a un 

termine, che quella ch’ è libéra. Le ombre hanno i loro 
termini a certi gradi , e chi n’ è ignorante le sue cose he­
no senza rilievo , il quale rilievo è l’importanza e Pianima 
della pittura . Il disegno è libero imperocchè si vedrà infi­
niti volti, che tutti saranno varj. E chi averà un naso lon­
go , e chi un corto. Adunque il pittore puô ancora lui pi- 
gliare questa liberta , e dov’ è liberta non è regola .

Precetti del pittore .

O Pittore notomista, guarda che la troppa notizia degli 
ossi, corde, e muscoli, non sieno causa di farti un pittore 
legnoso, col volere che h tuoi ignudi mostrino tutti li sen- 
tinienti loro . Adunque volendo riparare a questo vedi in che 
modo h muscoli neUi vecchj magri cuoprino., ovver vestino 
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le loro ossa . Ed oltre questo nota la regola, come li me- 
desimi muscoli riempino li spazj superficiali, che infra loro 
s’ interpongono, e quali sono li muscoli, di che mai si per­
de la notizía in alcun grado di grassezza . E quali sono li 
muscoli, delli quali per ogni mínima pinguedine si perde 
la notizia delli loro contatti, e moite son le volte che di 
piú muscoli se ne fa un sol muscolo nello ingrassare. E 
moite sono le volte . che nel dimagrare, o invecchiare, di un 
sol muscolo se ne fa piú muscoli. E di questo tal díscorso 
se ne dimostrera a suo luogo tutte le particolarita loro , e 
massime nelli spazj interposti infra le gionture di ciascun 
membro (20) .

Ancora non mancherai delle varieta che fanno li pre- 
detti muscoli intorno alie gionture delli membri di qualun- 
que animale , mediante la diversité de’ moti di ciascun mem­
bro 5 perché ¡n alcun lato di esse gionture si perde integral­
mente la notizia di essi muscoli per causa dell’ accrescimen- 
to 5 o mancamento della carne, della quale tali muscoli so- 
no composti .

Memoria al pittore .

Dcscrivi quali sieno i muscoli, e quali le corde , che me­

diante diversi movinienti di ciascun membro si scuoprono , 
o si nascondono , o non fanno né 1’ uno né 1’ altro ; e ri- 
cordati che questa tale azione é importantissima appresso 
de’ pittori e scultori, che fanno professione de’ muscoli. II 
simile farai ad un fanciullo, dalla sua nativité insino al tem­
po della sua decrepité per tutti i gradi della sua été, infan- 
zia, puerizia, adolescenza, ed in tutti descriverai le mu- 
tazioni delle membra e giunture , e quali ingrassino o di- 
magrino .
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Precetti di pittiu'a »

S^mpre il pittore che vuole avere onore delle sue opere, 

dee cercar Ia prontitudine negli atti naturali fatti dagli no­
mini alP improvviso, e nati da potente affezione de’ loro af- 
fetti, e di quegli far brevi ricordi ne’ suoi libretti , e poi 
a’ suoi propositi adoperargli, coi fare stare un’ nomo in quel 
medesimo atto , per veder Ia qualité ed aspetti delle mem­
bra che in tal atto si adoprano ,

Precetti di pittura .

C^uella cosa ovvero la figura di quella si dimostrera con 

pill distinti , e spediti termini, la quale sara pin vicina ali’ 
occhio . E per questo tu , pittore , che sotto il nome di prat- 
tico fingi Ia veduta di una testa, vcduta da vicina distanza 
con pennellate terminate, e tratteggiamenti aspri, e crudi, 
sappi che tu t’ inganili , perché in quahinque distanza tu ti 
finga Ia tua figura, essa è sempre finta in quel grado , che 
ella si trova ; ancorachè in lunga distanza si perda la noti- 
zia delli suoi termini. E non manca per questo che non si 
veda in un finito fumoso , e non termini i profiîamenti spe­
diti e crudi. Adunque è da concludere , che quell’ opera, 
alla quale si puo avvicinare 1’ occhio dei suo riguardatore ’ 
che tutte le parti di essa pittura sieno finite nelli suoi gradi 
con somma diligenza, ed oltra di questo le prime sieno ter­
minate di termini noti, ed espediti dal suo campo, e quelle 
piu distanti sieno ben finite, ma di termini più fumosi, cioè 
piu confusi, ovuoi dire men noti alie più distanti. Succes- 
sivamenie osservare quel eh’ è detto di sovra , cioè li ter­
mini men noti, e poi le membra, ed in fine il tutto men 
noto di figura , e di colore .
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Della prima pittura .

La prima pittura fu sol di una linea, la quale circonda- 

va r ombra delP uomo fatta dal sole ne’ muri.

Come la pittura deltbe essere vista 
da una sola Jinestra .

Ill pittura debhe essere vista da una sola finestra, come 
appare per cagione de’ corpi cosí fatti. E se tu vuoi fare in 
un’ altezza una palla rotonda, ti bisognerá farla lunga a si­
militudine di un uovo 5 e star tanto indietro ch’ella scor- 
ciando apparisca tonda.

Delie prime parti in cite si divide la pittura,

JL Eiiebre , luce , corpo , figura , sito , remozîone , propin- 
quità. Si possono aggiungere a queste due altre moto cioè, 
e quiete, perche tal cosa è necessario figurare ne^ moti délie 
cose che si fingono nella pittura .

Cotne la pittura si divide i?i cingue parti.

3Lje parti della pittura sono cinque, cioè superficie, fi­

gura , colore, ombra e lume , propinquitá e remozione , o 
vuoi dire accrescimento , e diminuzione, ch’ è le due pros- 
pettive, come nella diminuzione delle notizie delle cose ve- 
dute in longa distanza , e quella de’ colorí, e qual colore è 
quello, che prima diminuisce in parí distanze, € quel che 
piú si mantiene .
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Iri due parti .pri/icipaii si divide ¿a pitiura .
Due sono le parti principali nelle quali si divide la pit- 

tura, cioè lineamenti, che circondano le figure de’ corpi fin- 
ti, li quali lineamenti si dimandano disegno . La seconda è 
detta ombra . Ma questo disegno è di tanta eccéllenza, che 
non solo ricerca le opere di natura, ma infinite più che 
quelle che fa natura. Questo comanda alio scultore termi­
nare li suoi simulacri, ed a tutte le arti manuali ancora 
che fosshio infinite insegna il Joro perfetto fine . E per que­
sto conduderemo non solamente esser scienza, ma una deità 
essere con debito nome ricordata, la quai deità ripete tutte 
le opere evidenti fatte dal sommo Iddio .

Conside,-azione d’ aversi nello stabilir le Jigure, 
o délia pittura lineale .

Siauo coa somma dibgenza considerati i termini di qua 

lunque corpo, ed il modo dei lor serpeggiare, le quali ser 

• 4- ' * 7 1 , participano di cur 
vita circolare, o di co-ncavita angolare.

Dell ombre.

JLl ombre, le quali Ui discerni con difficultà, ed i loro ter 

inmt non puoi conoscere , anzi con confuso giudizio le pi- 
g 1, e traslerisci nella tua opera, non le farai finite , o ve 
ramente terminate, sicchè la tua oneri fi» J- ■ 
sultazione. mgegnosa

m



Delle parti e ^italitá della pittura .

m ja prima parte della pittura è che fi corpi con quella fi­
gurati si dimoslrino rilevati, e che li campi di essi circon- 
datori con le lor distanze si dimoslrino entrare dentro alia 
pariete, dove tal pittura è generata, mediante le tre prospet- 
tive, cioé diminuzione delle figure de corpi, diminuzione dél­
ié magnitudini loro , e diminuzione de’ loro colori . E di que­
ste tre prospettive la prima ha origine dalV occluo , le abre 
due hanno derivazione dalV aria interposta infra f occhio, e 
r obietto da esso occhio vedulo . La seconda parte della pit- 
tura sono gli atti appropriât! e variati nelle stature, che gii 
uomini non pajano fratelli .

Della elezione de’ belli visi.

PArmi non piccola grazia quella di quel pittore, il quale 

fa buone avie alie sue figure . La qual grazia chi non 1’ ha 
per natura la puo pigliare per accidentale studio in questa 
forma. Guarda a torre Ie parti buone di molti visi belli , 
le quali belle parti sieno conformi più per pubblica fama , 
che per tuo giudizio ; perche ti potresti ingannare togliendo 
visi che avessino conformità col tuo . Perche spesso pare che 
simii conformità ci piaccino , E se tu fussi brutto eleggere- 
sti visi non belli, e faresti brutti visi, corne molti pittori, 
che spesso le figure somigliano al maestro, sicchè piglia lé 
bellezze, corne ti dico, e quelle metti in mente .

Della elezio7ie deir aria che dá grazia a’ volti.

E averai una corte da poter cuoprire a tua posta con ten-



da lina, questo lume fia buono ; ovvero quando vuoi ritrarre 
uno , ritrallo a cattivo tempo sul far della sera, facendo stare 
il ritratto con la schiena accosto a uno de’ muri di essa cor­
te . Pon mente per le strade siil fare della sera a’ visi di no­
mini , e di donne, quando è cattivo tempo quanta grazia e 
dolcezza si vede in loro. Ajunque tu, pittorq, averai una 
corte accommodata co muri tint! di nero con alquanto spa- 
zio di tetto sopra esso muro, e sia larga braccia dieci , e lon­
ga vinti, ed alta dieci , e quando la cuopri con tenda sia 
sul far della sera per ritrarre un’ opera , e quando è o nu- 
volo , o nebbia ; e questa è perfetta aria .

Di bellezze e bruttezze .
Le bdlezze con le bruttezze pajano più potenti l’una per 

1’ altra .

Delle beUezze .
Ije bellezze de volti possono essere in 

pan bontà, ma non mai simili in figura , 
varietà, quanto il numero , a chi quelle

diverse persone di 
anzi fieno di tanta 
sono congionte .

De giudicatorí di i^arie bellezze in ^arj corpi, 
e cli pari eccelienza ,

ANCOrache in yarj corpi sia varie bellezze, e di grazia eguali 
var, giudici d, pan intelligenza le giudicheranno di^gran’ 

varieta mfra loro esservi tra l’un 1’ altra delle loro elezioni.

ni 2
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Come si clebbono Jigimare i putti .

M putti piccoli si debbono figurare eon atti pronti e storti 
quando seggono j e nello star ritti con atti timidi e paurosi;

Come si debbo7io Jigurare i vecchj .

Jl veccEj debbono esser fatti con pigri e lenti niovimenti, 
e le gambe piegate con le ginoccbia, quando stanno fermi, 
e piedi pari, e distanti 1’ un dalV altro, sieno declinati in 
basso, la testa innanzi chinata , e le braccia non troppo distese.

Come si debbono jfigiirare le veccbie .

Le veccbie si debbon figurar ardite , e pronte , coh rab- 

biosi movimenti, a guisa di furie infernali, cd i movimenti 
debbono paren più pronti nelle braccia e teste , che nelle 
gambe .

Cof7ie si debbo72o Jigurar' le dojiJie ,

1_JE donne si debbono figurare con atti vergognosi, le gam­

be insieme ristrette, le braccia racGolte insleme teste basse- 
e piegate in traverso .

Come si dee ^gur^are una notte .

l^uella cosa che è priva intieramente di. luce, è tulta te- 
nebre : essendo-la notte in simile condizione, se tu vr vogli 
figurar un’ istoria , farai, che essendovi un gran fuoco , quel- 
la cosa che è più propinqua a detlo fuoco più si tinga nd.



suo colore, perché quella che è più vicina all’obietto, più 
partecipa della sua natura ; e facendo il fuoco pendere in 
color rosso, farai tutte le cose illuminate da quello ancora 
rosseggiare, e quelle che son più lontane a detto fuoco più 
sténo tinte del color nero della notte. Lc figure che son 
fatte innanzi al fuoco appariscono scure nella chiarezza d’es- 
so fuoco, perché quella parte d’çssa cosa che vedi c tinta 
dair oscuritá della notte, e non dalla chiarezza del fuoco • 
e quelle che si üovano dai latí, sieno mezze oscure, entez- 
ze rosseggianu : e quelle che si possono vcdere dopo i termi­
ni della fiamma, saranno tutte di rosseggiante Jume iu campo 
ñero . In quanto agli atti, farai quegli, che sono appresso, 
larst scudo con le mant , e con i inatitelli riparo dal sover- 
chto calore, e voltati col viso in contraria parte , mostran­
do fuggtre : quelli più lontani, farai gran parte di loro farsi 
con le mant rtparo agli occhi offesi dal soverehio splendore

Come si dee ^giirare una fortuna .

LJe 
ne i 
fície

tu vttOl figurar bene una fortuna, considera e poni be- 
suot effettt, quando il vento soffiando sopra la supcr- 

del mare o della terra rimove, e porta seco quelle cose 
che non sono ferme cou la universale massa. E per figurar 
O.tuna, farat pnma le nttvole spezzate e rotte drizzarsi per 

d corso del vento, accompagnate dall’ arenose polveri levate 
da tdt martnt: e ranti e foglie, levate per la potenza del- 
aX’JT '’' i"''''] “ *’"*”** aire cose teg. 
giue . glt albert ed erbe piegate a terra , quasi mostrar di 
voler segutr ti corso de’ venti, con i rami storti fuor del na 
Ïno T’ * «>ve«áate foglie - e
gi nomtm, che vt st trovano , parte caduti e rivolti per li



■panni, e per ia polverc quasi sieno sconosciuti, e qnegli 
che restaño ritti, sieno dopo qualche albero abbracciati a 
qiiello, perché il vento non gli strascini ; altri con le mani 
agli occhi per la polvere chinati a terra, ed i panni ed i 
capelli dritti al corso del vento . Il mare turbato e tempe- 
stoso sia pieno di ritrosa spuma infra 1’ elevate onde, ed il 
vento faccia levare infra la combattuta aria della spuma più 
sottile , a guisa di spessa ed avviluppata nebbia . I navigii 
che dentro vi sono, alcuni se ne faccia con vela rotta, ed 
i brani d’ essa ventilando fra 1’ aria in compagnia d’ alcuna 
corda rotta : alcuni con alberi rotti caduti coi naviglio at- 
traversato e rotto infra le tempestóse onde, ed uomiiii gri- 
dando , abbracciare il rimanente dei naviglio . Farai le nu- 
vole cacciate da impetuosi venti, battute nell’ alte cime dellè 
montagne, e fra quelle awiluppate e ritorte a guisa o simi­
litudine deir onde percosse negli scogli : 1’ ana spaventosa' per 
1’ oscure tenebre fatte dalla polvere, nebbia, e nuvoli fol- 
ti (21} .

Come si dee ^gurare iina battaglia ,

.FArai prima il fumo dell’artiglieria mischiato infra 1 aria 

insieme con la polvere mossa dal movimento de’cavalli dei 
combattitori, la quai mistione userai cosí . La polvere, per­
che è cosa terrestre e ponderosa, e bcnchè per la sua sot- 
tilità fácilmente si levi e mescoli infra l’aria, nientedimeno 
volentieri ritorna a basso, etl il suo sommo montare è fatto 
dalla parte più soltile . Adunque il meno fia veduta, e par­
ra quasi del color dell’ aria . Il fumo che si mischia infra 
r aria polverata , quando poi s’ alza a -certa altezza , parera 
oscure nuvole , e vedrassi nella sommita più espeditainente 
il fumo che la polvere , ed il fumo penderá in colore az- 
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zurro, e la polvero terrà il suo colore. Dalla parte che vie­
ne 11 luine parra questa niistione J’ aria, fumo e polvere 
moho piu lucida che dalla opposita parte. I comhattenti quan­
to piu fiano infra detta turbolenza, tanto meno si vedraii- 
no, e meno diíferenza sará da’ loro lunii alie loro ombre 
Farai rosseggiare i visi, e le persone, e 1’aria, e gli archi- 
hugieri insieme con quegli che vi sono vicini . E detto ros- 
sore quanto piu si parte della sua cagione, più si peída 
e le figure che sono infra te ed il lume essendo lontaiie par- 
ranno oscure in campo chiaro , e le lor gambe quanto più 
s appresseranno alla terra, meno sieno vedute ; perché la pol­
vere vi è più grossa e spessa . E se farai cavalli correnti fuo- 
ri della turba , fai gl, nuvoletti di polvere distanti 1’ uno 
dall altro , quanto puù esscr 1’ intervallo de’ salti fatti dal ca- 
vallo , e quel nuvolo che è più lontano dal detto cavallo 
meno si veda, anzi sia alto, sparso , e raro , ed il più près- 
so sia 11 più evidente, e minore, e più denso. L’aria sia 
piena di saettume in diverse ragioni : ciii monti, chi scenda 
quai sia per linea piaña : e le pallottole degl, scoppettieri sie­
no accompagnate d’alquanto fumo dietro ai di loro corsi e 
e prime figure farai polverose ne’ capelli , e ciglia , e altó 

luoghi atti a sostener la polvere . Farai i vincitori correnti 
con 1 capelh e altre cose leggiere sparse al vento , con le 
cigha basse , e cacemo contrarie membra innanzi , cioè se 
manderanno innanzi il piè destro, che il braccio manco an 
cor esso venga innanzi , e se fhrai alcuno caduto , farai il 
segno dello sdrucciolare sù per la polvere condotto in san­
guinoso fango ; ed intorno alla mediocre liquidezza della ter 
ra farai vedere stampate le pedale degli uomini e de’ cavalli 
che sono passati. Farai alcuni cavalli strascinar niorto il suo 
signore, e di dietro a quello lascia per la polvere e fango
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il segno dello strascinato corpo . Farai i vinti e battuti pal­
lidi , con le ciglia alte, e la loro corruzione, o la carne die 
resta sopra di loro , Ha abbondante di dolenti crespe . Le 
fauci del naso sieno con .alquante grinze partite in arco 
dalle narici, e terminate nel principio dell’ occhio . Le na- 
rici alte, cagione di dette pieglie, e 1’ arcate labbra scuo- 
prano i denti di sopra . Ï denti sparliti in modo di gridare 
con lamento . Una delle mani faccia sendo ai paurosi oc­
elli, voltando il di dentro verso il nimico , f altia sHa a 
terra a sostenere il ferito busto. Altri farai gridanti con la 
bocea sbarrata, e fuggenti ; farai moite sorte d’ armi infra i 
piedi de’eombattitori , come scudi rolti , lance, spade, cd 
altre simili cose . Farai nomini mor.ti, alcuni ricoperti mez- 
zi dalla polvere , ed .altri tutti . La polvere che si mesco- 
la con 1’ uscito .sangue convertirsi in rosso iango , e vedere 
il sangue del suo colore correre con torto corso dal corpo 
alla polvere . Altri morendo .strignere i denti., stravolgere 
gli ocelli, sti-igner le pugna alla persona, o le gambe stor- 
te. Potrebbesi vedere alcuno disarmato ed abbattuto dal iii- 
mico , volgersi a detto neraico con morsi e graffi, e far cru­
dele ed aspra vendetta . Potriasi vedere alcun cavallo voto 
e leggiero .correre con i crini sparsi al vento fra i neinici, 
con i piedi íár molto danno , e vedersi alcuno stroppiato 
cadere in terra, farsi coperchio col suo scudo, ed il ne- 
mico piegato a basso far forza per dargli morte. Potreb- 
bonsi vedere molti nomini caduti in tm gruppo sotto un 
cavallo morto. Vedransi alcuni vincitori lasciare il conibat- 
tere , ed uscire dalla moltitudine , nettandosi con le maui 
gli ocelli, e le guanee coperte di fango fatto dal lacrimar 
degti occhi per causa della polvere . Vedransi le squatire 
del soccorso .star piene di speranza e di sospetto , con k 
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ciglia aguzze , facendo a quelle ombra con le mani, e ri- 
gLiardare infra la iolta ed oscura calígine, e stare attente al 
comandamento del suo Capitano . Si puô far ancora il Ca- 
pitano col bastone levato, corrente , ed in verso al suo cor­
so mostrare a quegli la parte dov’ è di loro bisogno . Ed 
alcun fíume, dentrovi cavalli correnti, riempiendo la circo- 
stante acqua di turbolenza d’onde , di spuma , e d’acqua 
con forza saltante inverso P aria, e tra le gambe e corpi 
de cavalli. E non far nessun luogo piano dove non sieno 
le pedate ripiene di sangue .

Del modo di conduire in pittura le cose lontane, 
Caiaro si vede essere un’ aria grossa più che T altra , la 

quale confina con la terra piaña ; e quanto più rileva in 
alto più è sottile, e trasparente . Le cose elevate, e grandi 
che heno da te lontanc , la lor bassezza poco fia veduta, 
perdiè la vedi per una linca , k quale benchè dal canto’ 
dell occhio tuo SI cansí nelF aria grossa, nondimeno termi­
nando nella somma altezza della cosa vista , viene a termi­
nare m ana molto più sottile, che non fa la sua bassezza ; 
e per questa ragione questa linea quanto più si allontana 
da te di punto m punto , sempre muta qualitá di sottile 
m sottile ana. Adunque tu, pittore, quando fai le monta, 
gne, fa che di colle in colle sempre le bassezze sieno più 
chiare, e quando le farai più lontane F una dalF altra , fa 
le bassezze più chiare , e quanto più si leveranno in alto 
più mostreranno la verik délia forma e colore. ’

n



Co7ïte r ii7'îa si dee Jïi7'e piu ch7€i7'ii gud/ito piu 
fid Jí77Í7' bassa .

PErchè quest’ aria è grossa presso alla terra, e quanto più 

si leva , più s’ assottiglia , quando il sole è per levante ri- 
guarderai verso ponente, partecipante di inezzodi e tramon­
tana , e vedrai quell’ aria grossa ricevere più lume dal sole 
che la sottile, perche i razzi trovano più resistenza . E se 
il cielo alla vista tua terminera con la bassa pianura, quella 
parte ultima del cielo fia vcduta per quell’ aria più grossa 
e più lûanca , la quale corromperá la venta del colore che 
si vedrà pei' suo mezzo, e parra il cielo più bianco che so- 
pra te, perche la linea visuale passa per meno quantità daria 
corrotta da grossi umori. E se riguarderai in verso levante, 
1’ aria ti parra più oscura quanto più s’ abbassa, perché in 
detf aria bassa i razzi luminosi meno passano .

fa7'e che le Jig7ire spicchÍ7io dal lo?' caTnpo .

JjE figure di qualunque corpo più parranno niévate e spic- 

cate dai loro campi, delle quali essi campi sieno di color 
chiari o oscuri, con più varielà che sia possibile nei confi­
ni delle predette figure corne fia dimostrato al suo luogo, 
e che in detti colori sia osservato la diminuzione di chia- 
rezza ne bianchi, e di oscurità nei colori oscuri .

gr’andezze delle cose dipÍ77te .

Píala figurazione delle grandezze che hanno naturalmente 

le cose anteposte all’ occhio, si debbono figurare tanto fini­
te le prime figure , essendo picciole corne 1 opere de mi-
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niatori, come le grandi de’pillori : ma le piccole de minia- 
tori debbono esser vednte d appresso , e quelle del pittore 
da lontano ; cosi facendo esse figure debbono corrispondere 
air occhio con egual grossezza ; e questo nasce perché esse 
vcngono con egual grandezza d’angolo , il clie si prova 
COSI : sia 1 obietto ó c e 1 occhio sia a e d e sia una la­
vóla di velro per la quale penetrino le specie del b c. Dico 
che stando ferino I’occhio a, Ia grandezza della pittura fat- 
ta per I’ imitazione di esso ó c debbe essere di tanto minor

7 quanto il vetro d e sarà più vicino all’ occhio « j 
e debbe essere egualmente finita . E se tu finirai essa figura 
b c nel vetro d e, la tua figura debbe essere meno finita 
che Ia figura b c , e più finita che Ia figura m n , fatta 
sul vetro / g-, perché se p o figura fusse finita corne la 
naturale ó c, la prospettiva d’esso o p, sarebbe falsa, per­
ché quanto alla dîrainuzione della figura essa starebbe bene, 
essendo b c diminuito in p o, ma il finito non si accor- 
derebbe con la dislanza, perché nel ricercare la perfezione 
del finito del naturale b c allora b c, parrebbe nella vi- 
cmità O P ; ma se tu vorrai ricercare la diminuzione del o p 
esso O p par essere nella distanza ó c,e nel diminuiré del 
finito al vetro/g. f

Dede cose^nite, e dede confuse.
Le cose finite e spedite si debbono far d’appresso, e le 

confuse, cioè di termini confusi, si fingono in parti remote.

Delle Jigitre che son separate , acciocchè 
n.o7i paja?io confiante.

I colon di che tu vesti le figure sieno tali che diano gra-

n 2
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zia Puno air akro : e qiiando im colore si fa campo delP 
altro, sia tale che non pajano congiunti ed appiccati insie- 
mc 5 ancor che fussero di medesima natura, di coloie, ma 
sieno varj , e di chiarezza tale , quale richiede 1 inlerposizio- 
ne della distanza , e della grossezza dell’ aria , che fra loro 
s’ inframette , e con la medesima regola vada la notizia dei 
loro termini , cioè più o mcno espedid o confusi, secondo 
che richiede la loro propinquità o remozione.

ô'e il lume debbe esser tolto in faccia , o da paj te, 
e fjuale dà più grazia ,

JLl lume tolto in faccia ai volti posti a parieti laterali , le 
quali sieno oscure, fia causa che tali volti avranno gran ri- 
lievo J e massime avendo il lume da alto : e questo rilievo 
accade, perche le parti dinanzi di tal volto sono alluminate 
dal lume universale delf aria a quello anteposta , onde tal 
parte alluminata ha ombre quasi insensibili, e dopo esse parti 
dinanzi del volto seguitano le parti laterali, oscurate dalle 
predette parieti laterali delle stanze, le quali tanto più oscu- 
rano il volto , quanto esso volto entra fra loro con le sue 
parti ; ed oltre di questo seguita che il lume che scende da 
alto priva di sè tutte quelle parti aile quali è fatto scudo 
dai rilievi del volto, come le ciglia che sottraggono il lume 
alP incassatura degli occhi, ed il naso che lo toglie a gian 
parte della bocea, ed il mento alla gola, e simili allri rilievi.

Della rii^erberazione .

T jR riverberazioni son causate dai corpi di chiara qualité, 

di piaña e semidensa superficie, i quali pereossi dal lume,
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quelle, a similitudine del balzo della palla, ripercuote nel 
primo obietto »

Dove noil puo esser ri^erberazio7ie luminosa .

Tutti i corpi densi si vestono nelle loro superficie di va­

rie qualità di lume e d’ombre . I îumi sono di due natu­
re, 1’uno si domanda originale, e 1’altro derivativo . L’ori­
ginale dico esser quello che deriva da vampa di fuoco, o 
dal lume del sole, o aria . Lume derivativo fia il lume re- 
flesso . Ma per tornare alla promessa definizione, dico che 
riverberazione luminosa non fia da quella parte del corpo 
che fia volta a’ corpi ombrosi, come luoghi oscuri di tetti 
di varie altezze , d’ erbe ,, boschi verdi o secchi, i quali, ben- 
chè la parte di ciascun ramo volta al lume originale si ve­
sta della qualità di esso lume, nientedimeno sono tant’ om­
bre fatte da ciascun ramo Tuno sù 1’altro, che in somma 
ne risiUta tale oscurita, che il lume vi è per niente ; onde 
non possono simili obietti dare ai corpi oppositi alcun In- , 
me reflesso .

De’ r^essi.
I refiessi sieno partecipanti tanto più o meno della cosa 

dove si generano, che della cosa che gli genera, quanto la 
cosa dove si generano è di più pulita superficie di quella 
che gli genera ,

De’ recessi de’lumi che circondano I’ ombre-, 
I leflessi delle parti illuminate che risaltano nelle contra­

poste ombre alluminano o alleviano più o meno la loro oscu.- 
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rita , secondo che le sono piu o meno vicine, con piu o 
nieno di chiarezza . Questa tal considerazione è messa in ope­
ra da molti, e molli altri sono che la fuggono , e questi 
tali si ridono 1’un delF altro . Ma tu per fuggir le calun- 
nie deir uno e delV altro , metti in opera Tuno e 1’altro 
dove son necessarj, ma la che le loro cause sieno note, cioe 
che si veda manifesta la causa dei reílessi e loro colori , e 
COSI manifesta la causa delle cose che non riíleltono : e fa- 
cendo cosí non sarai interamente biasimato, ne lodato dai 
varj giudizj , i qoali , se non saranno d intera ignoranza, 
fia necessario che in tutto ti laudino si 1 una setta come 1 altra.

Dove i rejiessi de'hani sono di maggior o minor 
chiarezza .

I reflessi de’lumi sono di tanto minore o maggiore chia­

rezza ed evidenza, quanto essi fieno veduti in campi di mag­
giore o minore oscurita ; e questo accade, perché se il cam­
po è più oscuro che il reflesso , allora esso reflesso sara for­
te ed evidente per la -differenza grande che hanno essi co­
lori infra loro : ma se il reflesso sara veduto in campo più 
chiaro di lui, allora tal reflesso si dimostrerá essere oscuro 
rispetto alia bianchezza con la quale confina, e cosi tal re­
flesso sara insensibile .

Quai parte del rejlesso sara più chiara .

Quella parte sara più chiara o alluminata dal reflesso, 

che riceve il lume infra angoli più eguali . Provasi : sia il 
luminoso 7i eá a b sia la parte del corpo illuminata , la qua­
le risalta per tutta la concavité opposita , la quale è om-
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Liosa . E sia che tal Ionic, che riflette in , sia percosso 
infra angoli eguali, e non sara reflesso da base d’ angoli 
eguah, come si mostra I’angolo e a b che è più ottuso 
che 1’ angolo /b a, ma-1’angolo a / b ancor che sia infra 
gli angoli di minor qualita che 1’angolo e egli ha per base 
a e che è tra gli angoli pin eguali che esso angolo e, c 
pero fia più chiaro in f che in e ; ed ancora sara più chia- 
ro , perche sara più vicino alla cosa che 1’ illumina , per la 
sesta che dice : qnella parte del corpo ombroso sara più al- 
luminata che sara più vicina al suo luminoso.

De’colori rejbessi della carne .
I reflessi della carne che hanno lume da altra carne, sono 

più rossi, e di più eccelleule incarnazione che nissun’ altra 
paite di carne che sia nell’ nomo : e questo accade per la 
terza dei secondo libro, che dice : la superficie d’ ogni corpo 
opaco partecipa dei colore dei suo obictto ; e tanto più quan­
to tale obietto gli è più vicino, e tanto meno quanto gli 
e piu remoto , quanto il corpo opaco è maggiore , perché 
essendo grande , esso impedisce le specie degli obietti circo- 
stanti, le quali spesse volte sono di color varj, i quali cor- 
rompono le prime specie più vicine , quando i corpi sono 
piccoli : ma non manca che non tinga più in reflesso un 
piccolo colore vicino, che un color grande remoto, per la 
sesta di prospettiva, che dice : le cose grandi potranno es- 
sere m tanta distanza, che elle parranno minori assai che 
le piccole d’ appresso .
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Dove i rejlessi sono pià sensibili .

C^uel reflesso sara di più spedita evidenza, il quale è ve- 

dfito in campo di maggiore oscurita, e quel ña meno sen­
sibile , che si vedrà in campo più chiaro : e questo nasce 
che le cose di varie oscurità poste in contrasto , la meno 
oscura fa parere tenebrosa quella che è più oscura , e le 
cose di varie bianchezze poste in contrasto , la più bianca 
ía parere 1' altra meno bianca che non è .

De' recessi duplicati e triplicati.

1, reflessi duplicati sono di maggior potenza che i reflessi 

semplici, e 1’ ombre che s’ interpongono infra il lume inci­
dente ed essi reflessi di poca oscurità . Per esempio sia a R 
luminoso a n. as, i diretti ; j n sian le parti alluminate ; 
o b sian le parti d’ essi corpi alluminati dai reflessi ; ed il 
reflesso anee il reflesso semplice a ji o , a o è il re­
flesso duplicato . Il reflesso semplice è detto quello , che solo 
da uno alluminato è veduto, ed ÍI duplicato è visto da due 
corpi alluminati, ed il semplice e è fatto dalV alluminato b d : 
il duplicato O si compone dalV alluminato b d e dall aliu’ 
minato d e 1’ ombra sua è di poca oscurità, la quale s’ in­
terpone infra il lume incidente n , ed il lume reflesso ?i o, s o, 
ÇFig,6,

Corne nessun colore recesso è semplice , ma è misto 
con le specie degli altri colori.

ilissun colore che rifletta nella 
po, tinge essa superficie del suo

superficie d’un altro cor- 
proprio colore, ma sarà
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misto con i concorsi degli akri colori reflessi, che risaltano- 
nel niedesiino luogo : come sara il color giallo a che riílettai 
nelía parte dello síerico c o e e nel niedesinio luogo reflette 
il colore azzurro b . Díco per questa riflessione mista di gial­
lo e di azzurro, che la percussione del suo concorso lingera 
lo sferico ; e che s’ era in se bianco , lo fará di color verde, 
perche provato è che il giallo e 1’ azzurro misti insieme fan- 
no un bellissimo verde. J

Come ra7Íssime yolte ¿ recessi sono del colore 
del corpo do^e s¿ congiungono ,

RArissime volte avviene che i reflessi sieno del medesimo 

colore del corpo , o del proprio dove si congiungono : per 
esempio sia lo sferico dfge giallo, e P obietto die gli ri- 
flette addosso il suo colore sia ó c il quale è azzurro , dico 
che la parte dello sferico, che è percossa da tai riflessione, 
si tingerà in color verde, essendo b c alluminalo daW aria 
o dal sole . f Fz^.8. Tai’./, )

Doye più si ÿedrà il re/lesso .

reflesso di medesima figura, grandezza, e potenza, 
quella parte si dimostra più o meno potente, la quale ter- 
minera m campo più o meno oscuro .

Le superficie de’corpi partecipano più del colore di 
gh o netti h quali rifletlono in lui la sua similitudine 
angoli piu eguali ,

que- 
inira

*** similitudini
neUe superficie degli anteposti corpi inli-a angoli eguali, quel

O
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sarà pill potente, il quale avrà il suo raggio riflesso di più 
breve lunghezza .

Infra i colori deglî obietti, che si riflettono infra angoli 
eguali, e con qualche distanza nella superficie di contra- 
posti corpi, quel sarà più potente , che sarà di più chia- 
ro colore.

Queir obietto riflette più intensamente il suo colore nelf 
anteposto corpo , il quale non ha intorno a sè altri colori 
che della sua specie . Ma quel reflesso sarà di più confuso 
colore, che da varj colori d’ obieiti è generato .

Quel colore che sarà più vicino al reflesso , più lingera 
di sé esso reflesso, e cosí di converso .

Adunque tu , pittore , fa’ di operare ne’ reflessi delF effi­
gie delle figure il colore delle parti de’ vestimenti, che sono 
presso alie parti delle carni che loro sono più vicine : ma 
non separare con troppa loro pronunziazione se non bisogna .

De^ colorí de’ re/lessí.

Tutti i colori reflessi sono di manco luminositá che il Ju­

me retto , e tal proporaione ha il lume incidente col lumc 
reflesso, quale è quella che hanno infra loro le luminositá 
dalle loro cause.

De’ termini de’ refiessí ?iel suo campo .

].L termine dei reflessi nel campo più chiaro di esso refles­

so sarà causa che tale reflesso terminera in campo più oscu­
ro di lui, ed allora esso reflesso sarà sensibile , e tanto più 
si farà evidente, quanto tal campo sarà più oscuro j e cosí 
di converso.
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Del moflo d’ imparar bene a comporre insiejne 
istorie .

(Quando tu arai imparato bene prospettiva , ed avrai a 

mente tutte le membra e i coq^i delle cose.sii vago spesse 
volte nel tuo andaré a spasso di vedere e considerare i siti 
degli uomini nel parlare , o nel contendere , o nel ridere , 
0 azzuffarsi insieme, quali atti sieno in loro, e che atti fac- 
ciano i circostanti, spartitori, e veditori di esse cose , e quel­
le notare con brevi segni in un tuo picciol libretto, il qua­
le tu debbi sempre portar teco : e sia di carte tinte , accio 
non r abbi a scancellare , ma mutare, di vecchio in nuovo ; 
che queste non son cose da essere scancellate, anzi con gran­
dissima diligenza serbate, perché sono tante l’inlinite forme 
ed atti delle cose, che la memoria non è capace a ritener- 
ie : onde queste riserberai corne tuoi autorl e maestri .

Del collocar le Jigure ,
La prima figura neli’ istoria farai tanto minore che il na­

turale , e quante braccia tu la fîguri lontana dalla prima li­
nea , e poi plu 1’ altre a comparazione di quella, con la re­
gola di sopra . ( Fig.g Tai^.I. )

Del porre prima unajigura nelV istO7Ía .
Tauio .quanto la parte dell’ignudo d a diminuisce per 

posare , tanto T opposta parte cresce : cioè tanto quanto la 
parte da diminuisce di sua misura, 1’opposta parte soprac- 
cresce alla sua misura, ed il bellico mai esce di sua altezza 
ûvvero il membro virile ; e questo abbassamento nasce, per-

O 2



che la figura che posa sopra un piede, quel piede si fa cen­
tro del soprapposto peso : essendo cosí , il mezzo delle spal- 
le vi si drizza di sopra, uscendo fu orí della sua línea per- 
pendicolare , la quale linea passa per i mezzi superficiali del 
corpo : e questa linea piú si viene a torceré nella sua supe­
riore estremità , sopra il j)iede che posa ; i lineamenti tra­
vers! costretti a eguali angoli si fauno co’ loro estreini piú 
hassi in quella parte che posa j come appare in « ¿ c .
( Fig. lo. Taí^.Il, )

Modo del comporre ¿e ¿storie ,

DeHc figure che compongono 1’ istorie, quella si dimo- 

strera di maggior rílíevo la quale sarà finta esser piú vicina 
air occhio : questo accade per la seconda del lerzo che dice : 
Quel colore si dimostra di maggior perfezione, il quale ha 
meno quantité d’aria interposta fra sè e 1’ occhio che lo giu- 
dica ; e per questo 1’ ombre, le quali mostrano i corpi es- 
sere rilevati, si dimostrano ancora più oscure d’appresso che 
da lontano, dove sono corrotte dalf aria interposta fra l’oc- 
chio , ed esse ombre : la quai cosa non accade nell’ ombre 
viciné air occhio , dove esse mostrano i corpi di tanto mag­
gior rifievo, quanto esse sono di maggiorc oscurità .

Del co7?7porre r istorie .

l^icordati, pittore, quando fai una sola figura, di fuggire 

gli scorcj di quella , si delle parti, corne del tutto, perche 
tu avresti a combattere con l’ignoranza degP indotti in tal 
arte ; ma nelV istorie ianne in tutti i modi che ti accade, 
c massime nelle battaglie, dove per nécessita accadono infi- 
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niti scorciamenti e picgamenti dei componitori di tal dis­

cordia , o vuoi dire pazzia bestialissima,

^arieta d’ nomini neile isto/ie .

NeIIc istorie vi debbono esser nomini di varie complessio- 

ni 5 stature , carnagioni , attitudini, grassezze j nragrezze, gros­
si , sottili, grandi, piccioli, grassi, magri, fieri, civili, vec- 
chj , giovani, forti e muscolosi, deboli e con pochi musco- 
li , allegri , malinconici , e con capelli ricci e distesi, corti 
e lunghi, movimenti pronti e languidi, e cosi varj abiti 
e colori, e qualunque cosa in essa istoria si richiede, ed è 
somnio peccato nel pittore fare li visi che somiglino l’un 
Faltro, e cosi la replicazione degli atti è vizio grande.

Deil’ imparare i mnoyimenti dell’ nomo »
I movimenti delF uomo vogliono essere imparati dopo ]a 

cognizione delle membra , e dei tutto in tutti i moti delle 
membra e giunture , e poi con breve notazione di podii 
segni vedere 1 attitudine degli uomini nei loro accidenti, 
sanza cli’ essi si avveggano che tu gli consider! : perche av' 
vedendosene averanno la mente occupata a te, la quale avrà 
abbandonato la ferocità del suo atto , al quale prima era 
tutta intenta , come quando due irati contendono insieme , 
che a ciascuuo pare aver ragione, i quali con gran ferocità 
«uovono le «gUa, e le braccia , e gli altri nrentbri , con 
atü appropriât! alla loro intencione, e alie loro parole ; H 
che far non potresti, se tu gli volessi far fingere tal ira, o 
altro accidente , come riso , pianto , dolore, ammirazione , 
paura, e simili : sicché per questo sii vago di portar teco
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un lilíretto di carte ingessate , e con lo stile di argento nota 
con brevitá tali moviraenti, e sirnilmente nota gli atti dei 
circostanti, e loro comparlizione , e questo l insegnera a com- 
porre 1’ istorie : e quando avrai pieno il tuo libretto, met­
ido da parte, e serbalo al tuo proposito , o ripigliane unaltio, 
e fanne il simile, e questa sarà cosa utilissima al modo del 
tuo comporre, del quale io ne faro un libro particolare, 
che seguirá dopo la cognizione delle figure e membra in 
particolare, e varietà delle loro giunture (22).

Come ¿1 buon pittore ha da- depmgere due cose 
b nomo e la sua mente .

Il buon pittore ha da depingere due cose principali , cioè 

ruomo, e il concetto della mente sua. Il pnmo è facile, 
11 seconde difficile, perche si ha a figurare con gesti, e mo- 
vimenti delle membra, e questo è da essere imparato dalii 
muti, che meglio gli íanno, che alcun’ allra surta d’ uommi.

Del coTJiporre r istorie i/i pnma bozza .

Lo studio dei componitorl delle istorie debbe essere di 

porre le figure digrossatamente, cioè abbozzate, e prima sa- 
perle ben fare per tutti i versi , e piegamenti, e distendr- 
menti delle loro membra ; dipoi sla presa la descrizione di 
due che arditamente combattano insieme, e questa tale In- 
venzione sla esaminata in varj atti, ed in vàrj aspetti : dipoi 
sia seguitato 11 combatiere delf ardito col vile e pauroso, 
e queste tali azioni, e molti altri accidenti delP animo, sie- 
no con grande esaminazione , e studio speculate .
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Di non fitr nelie zstorie ornamenti aile figure .

Non fare mai nelle istorie tanti ornamenti alie figure, e 

altri corpi, che impediscano la forma, e I’ attitudini di tali 
figure, e T essenza de’ predetti altri corpi .

Delia varietà neil’ istorie »

Dilettisi il pittore ne” componimenti dell’istorie della co­

pia e varietà, e higga il replicare alcuna parte che in essa 
fatta sia , acciocchè la uovita ed abbondanza attragga a se 
e diletti 1’ occhio del riguardante . Dico dunque che nelF isto- 
ria si richiede, a’ loro luoghi accadendo, misti gli uomini 
di diverse effigie, con diverse età ed abiti, insieme mesco- 
lati con donne , fanciulli , cani, cavalli, edificj, campagne , 
e colli. E sia osservata la dignità e decoro al principe e al 
savio , con la separazione dal volgo : nemmeno mescolerai 
li malenconici lagrimosi e piangenti con gli allegri, e riden- 
ti ; che la natura dà che colli piangenti si lacrimi, e colli 
ridenti si allegri, e si separa li loro risi e pianti .

Del diversificare I’ arie de’ volti nelF istorie .
Comune difetto è ne’dipintori italici il riconoscersi Varia 

e figura dell’ operatore, mediante le moite figure dipinte • 
onde per fuggire tale errore, non sieno fatte, né replicate 
mai , nè in tutto , ne in parte le medesinie figure , ne che 
nn volto SI veda nell’altra istoria. E quanto osserverai più 
in una istoria, che il brutto sia vicino al bello, ed il vec- 
chio al g,ovine, ed il debole al forte, tanto più vaga sarà 

tua istoiia, e 1 una per 1 altra figura crescerà in bellez-
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za . E perche spesso avviene che i pittori, disegnando quai-, 
sivoglia cosa, voghono che ogni minimo segno di carbone 
sia valido, in questo s’ ingannano , perché molle sono le 
volte che 1’ animale figurato non ha i moti dclle membia ap­
propriât! al moto mentale : ed avendo egli fatta bella c gra­
ta membrificazione, e-ben finito, gli parra cosa ingiuriosa 
a mutare esse membra .

Del imanare valetudùie , età y e cojnplessione de’corpi 
?ielle Istorie ,

JD ICO anco che nelle Istorie si debbe mischiare únicamente 
i relit contrarj, perche danno gran paragone V uno all’altro; 
e tanto più quanto saranno più propinqui, cioè il brulto 
vicino al bello, e il grande al piccolo, il vecchio al giova- 
ue , il forte al debole . E cosi si varia quanto si puô , e 
più vicino .

Delii co7npo7iimenti delle istorie ,

Jji componimenti delle istorie depinte debbono muovere li 

risguardatori e contemplatori di quelle a quello medesinio 
effetto ch’ è quello per il quale taie istoria è figurata : cioè 
se quella istoria rappresenta terrore, paura, o fuga , o ve­
ramente dolore, pianto , e lamentazione, o piacere , gaudio, 
e riso , e simili accidenti, che le menti di essi considera­
tori muovino le membra con atti, che pajano ch essi sieno 
congionti al medesimo caso , di che esse istorie figurate sono 
rappresentatrici, e se cosi non fanno, V ingegno di taie 
operatore è vano.
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Precetto del contporre le istorle .

O tu, componitore delle istorie , non membrificare con 

terminati lineamenti le membrificazioni di esse istorie , che 
t’ interverrà come a mold e varj pittori intervenir stiole , li 
quali vogliono , che ogni minimo segno di carbone sia va­
lido . E questi tali pnonno bene acquistare ricchezze , ma 
non laude della sua arte , perché moite sono le volte, che 
lo animale figurato non ha li moti delle membra appropriât! 
al moto mentale. Ed avendo lui fatta bella, e grata mem- 
brificazione ben finita, gli parra cosa ingiuriosa a trasmuta­
re esse membra più alte, o basse, o più indietro, che in- 
nanzi. E questi tali non sono meritevoli di alcuna laude nel- 
la scienza . Or non hai tu mai considerato li poeti compo- 
nitori de lor versi, alli quali non dà noja il fare bella lette- 
ra, ne si curano di cancellare aleuni di essi versi, rifacendoli 
mighori . Adunque, pittore, componi grossamente le mem­
bra delle tue figure, e attendi prima alli movimenti , appro­
priât! agli accidenti mentali degli animali componitori della 
istoria, che alla bellezza e bontà delle loro membra . Per­
ché tu hai a intendere, che se tal componimento inculto ti 
riuscira appropriato alia sua invenzione, tanto maggiormcnte 
satisfará, essendo poi ornato della perfezione appoggiata a 
tutte le sue parti . ïo ho già veduto nelli nuvoli e muri 
macchie, che m’ hanno desto a belle invenzioni di varie cose, 
le quah macchie ancora che integralmente fussino in se pri- 
vate di perfezione di qualunque membro , non mancavano 
di perfezione nelh loro movimenti, o altre azioni .
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Dell’ accompagnare i colori I’ uno con 1’ altro 

e che r uno dia grazia all’ altro.

Sb vuoi fare che la vicinita di un colore dia grazia alV al­

tro che con lui confina, usa quella regola che si vede fare 
ai raggi del sole nella composizione delV arco celeste, i quali 
colori si generano nel moto della pioggia , perché ciascuna 
gocciola si trasmuta nella sua discesa in ciascuno dei colori 
di tal arco , come s’ è dimostrato al suo luogo . Ora atten- 

' di, che se tu vuoi fare un" eccellente oscurîtà , dagli per pa- 
ragonc un eccellente bianchezza, e cosí V eccellente bianchez- 
za farai con la - massima oscuritá ; ed il pallido farà parere 
il rosso di pin focosa rossezza che non parrebbe per se in 
paragone del pavonazzo . Evvi un’ altra regola, la quale non 
attende a fare i colori in sè di pin suprema bellezza che essi 
naturalmente sieno, ma che la compagnia loro dia grazia 
r un air altro, come fa il verde al rosso, e cosí f opposto, 
come il verde con 1’ azzurro . Ed evvi una seconda regola 
generativa di disgrata compagnia, come F azzurro col giallo 
che biancheggia , o col bianco, e simili, i quali si diranno 
al suo luogo .

Del far e belli i colori nelle sue supe7ficie.

Sfimpre a quei colori, che vuoi che abbiano bellezza , pré­

parerai prima il campo candidissimo, e questo dico de’ co­
lori che sono trasparenti, perche a quei che non sono tras- 
parenti , non giova campo chiaro, e F esempio di questo 
c’ insegnano i colori de vetri, i quali quando sono interpo- 
sti infra F occhio e 1’ aria luminosa, si mostrano di eccel-



lia 
lente bellezza, il che far non possono, avendo dietro asè 
r aria tenebrosa o altra oscurità.

De^ colori dell’ ombre dî tjualungue colore ,

Il colore delP ombra di qualunque colore sempre parteci- 

pa del colore del suo obietto, e tanto più o meno, quanto 
egli è più vicino o remoto da essa ombra, e quanto esso è 
più o meno luminoso ,

Della varietà che Janno i colori delle cose 
remote e propingue.

DeUc cose più oscure che 1’ aria, quella si dimostrerá di 

minore oscurità la quale fia più remota : e delle cose più 
chiare che 1’ aria , quella si dimostrerá di minor biancliezza 
che sará più remota dall’ occhio .• perché delle cose più chia- 
re e piu oscure che 1 ana , in lunga distanza scambiando 
colore, la chiara acquista oscurità , e 1’ oscura acquista chia- 
rezza.

In guanta distanza si perdono i colori 
delle cose integralmente ,

I colori delle cose si perdono interamente in maggior o mi- 

nor dxstanza, secondo che gli occhi, e la cosa veduta saran- 
no m maggmre o minore altezza. Provasi per la settima di 
L 11’ P™ ° meno grossa, quanto 
pm ella sara piu vienta o remota dalla terra . Adnnqne se 
1 occhio e la cosa da lui veduta saranno vicini alla terra , 
allora la grossezza dell’aria interposta fra 1’occhio e la co­
sa , impedirá assai il colore della cosa veduta da esso occhio.

p 2
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Ma se tap occhio insieme con la cosa da lui veduta saranno 
remoti dalla terra, allora tai aria occupera poco il colore 
del predetto obietto .

líi guanta distanza si perdono l¿ colori 
delli obietti deir occhio .

JL Ante sono le varieta delle distanze, nelle quali si perdo­
no li colori degli obietti 5 quante sono le varieta del gior­
no , e quante sono le varieta delle grossezze, o sottilita dell 
aria per le quali penetrano all occbio le specie de colon 
delli predetti obietti. E di questo non daremo al presente 
altra regola .

Colore deir o?nbra sul bianco .

I j ombra del bianco veduta dal sole e dall’ aria ha le sue 
ombre traenti all’ azzurro , e questo nasce perché il bianco 
per sé non è colore , ma è ricetto di qualunque colore 5 e 
per la quarta di questo, che dice : la superficie d’ogni cor- 
po partecipa del colore del suo obietto ; egli è necessario che 
quella parte délia superficie bianca partecipi del colore delï 
aria suo obietto .

Qital colore farà ombra più nera .

C^ueir ombra parteciperà più del nero, che si genererà in 

più bianca superficie, e qnesta avrà maggior propensione alla 
varietà che nissun’ altra superficie ; e questo nasce perché il 
bianco non è connumerato infra i colon , ed è ricettivo 
d’ogni colore , e la superficie sua partecipa più intensamen-
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le de’ colori dei suoi obietti che uessun’ altra superficie di 
qualunque colore, e massime del suo retto contrario, che è 
il nero, ( o altri colori oscuri ), dal quale il bianco è più re­
moto per natura , e per questo pare ed è gran differenza 
dalle sue ombre principali ai lumi principali.

Del colore che non mostra varietà in varie 
grossezze d’ aria .

Jl ossibile è che un niedesimo colore non faccia mutazione 
in varie distanze, e questo accaderà quando la proporzione 
delle grossezze delV aria e le proporzioni delle distanze che 
avranno i colori dall’ occhio, sia una medesima, nia conver­
sa . Provasi COSI : a sia 1’ occhio , h sia un colore quai tu 
vuoi, posto in un grado di distanza , remoto dall’ occhio 
in aria di quattro gradi di grossezza , ma perché il secon- 
do grado di sopra a m n l ha la meta più sottile, 1’ aria 
portando in essa il niedesimo colore, è necessario che lai 
colore sia il doppio più remoto dall’ occhio che non era 
prima : adunque gli porremo i due gradi af ed fg disco­
sto dall occhio, e sara il colore il quale poi alzando nel 
grado di doppia sottilita alia seconda in amnl die sara il 
grado ompn^ egli è necessario che sia posto nelP altezza <?, 
e saia distante dall occhio tutta la linea a e , la quale si 
prova valere in grossezza d’aria quanto la distanza agy e 
provasi cosi . Se « distanza interposta da una medesima 
aria infra 1 occhio e 1 colore occupa due gradi, ed a e due 
giadi e mezzo , questa distanza è sofficiente a fare che il 
colore g alzato in e non si varj di sua potenza, perche il 
grado a c e il grado a / essendo una medesima grossezza 
d aiia sono simili ed eguali, ed il grado c d benchè sia
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eguale in lunghezza al grado fg, non è simile in grossezza 
air aria di sopra, della quale un mezzo grado di distanza 
occupa tanto il colore , quanto si faccia un grado intiero 
delVaria di sopra, che è il doppio pin sottile che Varia 
che gli confina di sotto . Adunque calcolando prima la gros­
sezza delV aria , e poi le distanze , tu vedrai i colori variati 
di sito , che non avranno mutato di bellezza ; e diremo cosí 
per la calcolazione della grossezza delV aria : il colore h è 
posto in quattro gradi di grossezza d’ aria : g colore è po­
sto in aria di due gradi di grossezza : e colore si trova in 
aria d’ un grado di grossezza : ora vediamo se le distanze 
sono in proporzione eguale , ma conversa. II colore e si 
trova distante dalV occhio a due gradi e mezzo di distanza. 
Il g due gradi, V h un grado : questa distanza non scontra 
cou la proporzione, e quest’ è che ti bisogna dire . Il gra­
do a c corne fu detto di sopra, è simile ed eguale al gra­
do a f, ed il mezzo grado c b è, simile, ma non eguale al 
grado af perché è solo un mezzo grado di lunghezza , il 
quale vale un grado intiero delV aria di sopra . Adunque la 
calcolazione trovata satisfà al proposito, perché a c vale due 
gradi di grossezza delV aria di sopra, ed il mezzo grado c b 
ne vale un intero d’essa aria di sopra, sicché abbiamo tre 
gradi in valuta d’essa grossezza di sopra , ed uno ve n’ è 
dentro , cioé b e esso quarto . Segnita t a h ha quattro gradi 
di grossezza d’aria : a g ne ha ancora quattro, cioé a/ ne 
ha due , ed due altri, che fà quattro, a e ne ha an­
cora quattro , perché a c ne tiene due, ed uno c d che è 
la meta delV a c e di quella medesima aria , ed uno intero 
ne é di sopra nelV aria sottile che fa quattro . Adunque se 
la distanza ae non é doppia della distanza ag^nè quadru­
pla dalla distanza a h ella è restaurata dal c d mezzo grado 
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d’ aria grossa, che vale un grado intero delV aria piú sottile 
che gli sta di sopra : e cosí è concluso il nostro proposito , 
cioè che il colore h ge non si varia per varié distanze .
( Fig. 11. Taí^.IJ‘

JDella prospetti^a de' colori.

D un medesimo colore posto in varie distanze ed eguale 
altezza, tal fia la proporzione del suo rischiaramento , qual 
Sara quella delle distanze che ciascuno d" essi colori ha dalV 
occhio che gli vede . Provasi : sia che e b c d sia un mede- 
sinio colore : il primo e sia posto due gradi di distanza dalF 
occhio a : il 'secondo che è b sia discosto quattro gradi : 
il terzo che è c sia sei gradi : il quarto che è d sia otto 
gradi : come mostrano le definizioni de’ circoli che si tagliano 
SLi la linea, come si vede sopra la linea a r : dipoi ar s p 
sia un grado d’ aria sottile : s p e t sia un grado d’ aria 
piú grossa : seguirá ch’ il primo colore e passera all’ occhio 
per un grado d’.aria grossa e s. c per un grado d’aria men 
grossa s a ed il colore b mandera la sua similitudine all’ oc­
chio a per due gradi d’aria grossa , e per due della men 
grossa , ed il c la mandera per tre gradi della grossa , e pel­
tre della men grossa ; ed il colore d per quattro della gros­
sa , e per quattro della men grossa ; e cosi abbiamo provato qui 
tale essere la proporzione della diminuzione de’ colori, o vuoi 
dire perdimenti , quale è quello delle loro distanze dall’ oc­
chio che gli vede : e questo solo accade ne* colori che sono 
di eguale altezza, perche in quei che sono d’ altezza inegua- 
le 5 non si osserva la medesima regola , per esser loro in 
arie di varie grossezze . che fanno varie occupazioni a essi 
colori . (Fig.i2. Tav.IL )
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Del colo7'e che no7i si Jiiuta ifi varie 
gr'ossezze d’ aria ,

on si muterà il colore posto in diverse grossezze d’ aria, 
quando sarà tanto pin remoto dall’ occhio 1’ uno che 1’ altro, 
quanto si trovera in più sottil’ aria 1’ uno che 1’ altro . Pro- 
vasi cosi : se Ia prima aria bassa ha quattro gradi di gros- 
sezza, ed il colore sia distante un grado dall’ occhio, e la 
seconda aria più alta abbia tre gradi, di grossezza , che ha 
perso un grado, fa che il colore acquisti un grado di di­
stanza 5 e quando 1’ aria più alta ha perso due gradi di gros­
sezza , ed il colore ha acquistato due gradi di distanza, al- 
lora tale è il primo colore qual è il terzo : e per abbrevia­
re , se il colore s’ innalza tanto ch’ entri nelf ai'ia che abbia 
perso tre gradi di grossezza, ed il colore acquistato tre gra­
di di distanza , allora tu ti puoi render certo , che tal per- 
dita di colore ha fatto il colore alto e remoto , quanto il 
colore basso e vicino , perche se 1’ aria alta ha perduto tre 
quarti della grossezza dell’ aria bassa, il colore nelV alzarsi 
ha acquistato i tre quarti di tutta la distanza, per la quale 
egli si trova remoto dall’ occhio : e cosi si pr-ova V intento 
nostro .

Se i colori i^arj possono essere o parere 
di una unijvrme oscuritá , mediajite 

una 7nedesima 07nbra.

P ossibile è che tutte le varietá de’ colori da una medesi- 

ma, ombra pajano tramutate nel colore d’ esse ombre . Que­
sto si manifesta nelle tenebre di una notte nubilosa, nelía 
quale nessuiia figura o color di corpo si comprende ; e
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perche lenebre altro non è che privazione di luce inciden­
te e riflessa, mediante la quale tuite le figure e colori dei 
corpi si comprendono , egli è necessario che tolta integral­
mente la causa della luce, manchi 1’ effetto e cognizione dei 
colori e figure dei predetti ' corpi.

Della causa de' perdiuienti de’colori e ^gure 
de’ corpi niediante le tenebre eke pajono 

e non sono,

îÆolti sono i siti in sè alluminati e chiari che si dimo- 

strano tenebrosi, ed al tutto privi di qualunque varietà di 
colori e figure delle cose che in essi si ritrovano : questo 
avviene per causa della luce dell’ aria alluminata che infra le 
cose vedute e 1’ occhio s’ interpone, come si vede dentro 
alie finestre che sono remote dall’ occhio, nelle quali solo si 
comprende una uniforme oscurita assai tenebrosa . Se tu en­
trerai poi dentro a essa casa, tu vedrai quelle in se esser 
forte alluminate, e potrai speditamente comprendere ogni 
minima parte di qualunque cosa dentro a tal finestra, che 
trovar si potesse . E questa tal dimostrazione nasce per di- 
fetto dell occhio , d quale vinto dalla soverchia luce delP 
aria , ristringe assai la grandezza della sua pupilla, e per 
questo manca assai della sua potenza : e nei luoghi più oscu- 
ri la pupilla si allarga, e tanto cresce di potenza , quanto 
ella acquista di grandezza . Provato nel seconde della mia 
prospettiva .

Come nessuna cosa 7nostra il suo color vero se ella 
7ion ha litme da un altro simii colore .

Nfissuna cosa dimostrerà mai il suo propio colore, se il

7
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lume che 1’ illumina non è in tutto d’esso colore, e questo 
si manifesta nei colori de’ panni, de* quali le pieglie illumi­
nate, che riflettono o dànno lume aile contraposte pieghe, 
gli fanno dimostrare il loro vero colore . Il medesimo la la 
foglia dell* oro nel dar lume Tuna all’altra, ed il contra­
rio fa dal pigliar lume da un’ altro colore .

De^ colori che si dimostrano variare dal loro essere, 
mediante i paragoni de' loro campi »

Wessuu termine di colore uniforme si dimostrera essere egua- 

le, se non termina in campo di colore simile a lui . Que­
sto si vede manifesto quando il nero termina col bianco, che 
ciascun colore pare piú nobile nei confini del suo contrario 
che non parrá nel suo mezzo .

Della mutazione de' colori trasparenti dati o messi 
sopra diversi colon , con la loro diversa relazione .

í^uando un colore trasparente è sopra un altro colore va­

riato da lui, si compone un color misto, diverso da cias- 
cuno de* semplici che lo compongono . Questo si vede nel 
fumo che esce dal camino, il quale quando è incontro al 
nero d* esso camino si fa azzurro, e quando s’innalza al ris- 
contro deir azzurro delf aria , pare beretlino , o rosseggiante . 
E cosi il pavonazzo dato sopra 1’ azzurro si fa di color di 
viola : e quando l’azzurro sarà dato sopra il giallo, egli si 
fa verde : ed il croco sopra il bianco si fa giallo : ed il chia- 
ro sopra 1’ oscurità si fa azzurro, tanto più bello, quanto il 
chiaro e 1’ oscuro saranno più eccellenti .



Quai parte di un niedesimo colore si mostrerà 
pià bella in pittura .

Ill üi è da notare quai parte d’un medesimo colore si mostra 
più bella in pittura, o quella che ha il lustro , o quella che 
ha il lume, o quclb deiP ombre mezzane , o quella delVoscu- 
re, ovvero in trasparenza , Qui bisogna intendere che colore è 
quello che si dimanda : perché diversi colori hanno le loro bel- 
lezze in diversa parte di sè medesimi : e questo ci dimostra il 
nero, che ha la sua bellezza nclF ombre, il bianco nel lume 
l’azzuiTO, verde , e tanè nell’ombre mezzane, il giallo e rosso 
ne lumi, T oro ne riflessi, e la lacca nell* ombre mezzane .

Come ogni colore cite non ha lustro é più bello 
nelle sue parti luminose che nell’ ombrose .

Ooni colore è più bello nella sua parte alluminata che 

nell ombrosa, e questo nasce , che il lume vivifica e dà ve­
ra notizia della qualité de* colori, e l’ombra ammorza ed 
oscura la medesima bellezza, ed impedisce la notizia d’esso 
colore; e se per il contrario il nero è più bello nell’om­
bre , che ne lumi, si rispondc che il nero non è colore 
ne anco il bianco . ’

Dell evidenza de’ colori più chiari . 
C^uella cosa che è più chiara più apparisce da lontano, 

e la più oscura fa il contrario .

Quai parte del colore ragionevolmente 
debbe esser più bella .

ha il lume, e ó fia F alluminato per linea da esso

7 2
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lume : e, che non puo vedere esso lume, vede solo la pa­
rete alluminata, la qual parete diciamo che sia rossa. Es- 
sendo cosí : il lume che si genera alia parete somiglierà 
alla sua cagione, e tingerà in rosso la faccia e , e se e 
fia ancora egli rosso , vedrai essere molto più bello che ó, 
e se e fosse giallo, vedrai crearsi un color cangiante fra 
giallo e rosso . (Jïg.iS. Ta^.IL)

Come Ü bello dei colore debb’ essere ne^ luml.
Se noi vediamo la qualità de’ colori esser conosciuta me­

diante il lume, è da giudicare che dove è più lume qui­
vi si vegga più la vera qualità del colore alluminato, e do­
ve è più tenebre il colore tingersi nel colore d’esse tene- 
bre. Adunque, tu, pittore, ricordati di mostrare la verità 
de’ colori in tali parti alluminate ,

Del color verde fiítto dalla ritggine di rame.

3.L verde fatto dal rame, ancorchè tal color sia messo a 

olio, se ne va in fumo la sua bellezza , s’egli non è subi­
to inverniciato : e non solamente se ne va in fumo , ma 
s’egli sarà lavato con una spugna bagnata di semplice ae­
qua comune, si lèvera dalla sua tavoîa, dove è dipinto , 
e massimamente se il tempo sarà umido : e questo nasce 
perche tal verderame è fatto per forza di sale , il quai sa­
le con facilità si risolve ne’ tempi piovosi, e massimamente 
essendo bagnato e lavato con la predetta spugna (28).

Âumentazione di bellezza nel verderame .

sarà misto col verderame 1’ aloe cavallino, esso verde- 
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rame acquisterà gran bellezza, e più acquisterebbe il zaf- 
ferano , se non se ne andasse in fumo . E di questo aloe 
cavallino si conosce la bontà quando esso si risolve neli’ac- 
quavite, essendo calda , che meglio lo risolve, che quando 
essa è íredda. E se tu avessi finito un’ opera con esso ver­
de semplice, e poi sottilmente la velassi con esso aloe riso- 
luto in aequa, allora essa opera si farebbe di bellissimo eo­
iore : ed ancora esso aloe si puó macinare a olio per sé, 
ed ancora insieme col verderame, e con ogn’ altro colore 
ehe ti piacesse ,

Della mistione de colorí 1’ uno con r altro .

A-Ncora che^ la mistione de’ colorí Tuno con 1’altro si sten- 

da verso 1’ infinito , non restera per questo che io non ne 
faccia un poco di discorso . Ponendo prima alquanti colo­
ri semplici j con ciascuno di quegli mescolero ciascuno de- 
gli altri a uno a uno , e poi a due a due, ed a tre a 
tre , e cosí seguitando, per fino all’ intero numero di tutti 
i colori : poi ricoininciero a mescolare li colori a due con 
due, ed a tre con tre , e poi a qualtro , cosí seguitando 
sino al fine : sopra essi due colori semplici se ne metterá 
tre, e con essi tre accompagnero altri tre , e poi sei, e 
poi seguitero tal mistione in tutte le proporzioni. Colori 
semplici domando quell i che non sono composti, ne si pos- 
sono comporre per via di mistione d’ altri colori, nero , 
bianco, benchè questi non sono messi fra’ colori, perché 
1 uno è tenebre , 1 altro é luce, cÍoé 1’ uno è privazione e 
1 altro é generativo : ma io non gli voglio per questo la- 
sciare in dietro , perché in pittura sono i principali, con- 
ciosiaché la pittura sia composta d’ ombre , e di lumi, cioé 
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di chiaro , e d’ oscuro . Dopo il nero e il bianco seguita 
r azzurro , e giallo , poi il verde e lionato , cioè tanè, o 
vuoi dire ocria ; dipoi il morello , cioè pavonazzo, ed il 
rosso e questi sono otto colori, che più non ve n è in 
natura, de’ quali io comincio la mistione . E sia primo ne­
ro e bianco , di poi nero giallo, e nero e rosso , di poi 
giallo e nero , e giallo e rosso : e perché qui mi manca 
carta , lascero a far tal distiuzione nella mia opera con lun- 
go processo : il quale sarà di grande utilité , anzi necessa- 
rissimo , e questa tal descrizione s'intrametterà infra la teó­
rica e la pratica della pittura .

Della supeT^cie d'ogni corpo ombroso .

.La. superficie d’ogni corpo ombroso partecipa del colore 

del suo obietto . Questo lo dimostrano i corpi ombrosi con 
certezza, conciosiachè nissuno de’ predetti corpi mostra la 
sua figura, o colore, se il mezzo interposto fra il corpo 
ed il luminoso non è alluminato . Diremo dunque che se il 
corpo opaco sarà giallo, ed il luminoso sarà azzurro, la 
parte alluminata sarà verde, il quai verde si compone di 
giallo e d’azzurro .

Qiiale è la supe^cîe ricettiva di più colori

].L bianco è più ricettivo di qualunque colore che nessun’ 

altra superficie di qualunque corpo che non è specchiato. 
Provasi cio, dicendo che ogni corpo vacuo è capace di ri- 
cevere quello che non possono ricevcre i corpi che non so­
no vacui, diremo per questo che il bianco è vacuo , o 
vuoi dir privo di qualunque colore, ed essendo egli allu-
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minato del colore di qualunque Ium inoso, partecipa piíi 
d’ esso luminoso che non farebbe il nero, il quale è simi­
le ad un vaso rotto , che è privo d’ ogni capacita a qua- 
lunque cosa.

Qual corpo si tingerá piú del color del suo obietto .

Ija, superficie d ogni Corpo partecipera piú. intensamente 

del colore di quell obietto , il quale gli sarà più vicino . Que­
sto accade , perché 1’ obietto vicino occupa più moltitudine 
di varieta di specie, le quali venendo a essa superficie de’ 
corpi corromperebbono più la superficie di lale obietto, che 
non farebbe esso colore, se fosse rimoto : ed occupando ta­
li specie, esso colore dimostra più integralmente la sua na­
tura in esso corpo opaco .

Quai corpo si dimostrerà 

Là superficie di quell’opaco si 

colore, la quale avrà per vicino 
al suo .

di più bel colore .

mostrerà di più perfetto 
obietto un colore simile

Dell’ incarnazione de i^olti . 
^^uel^ colore de corpi più si conserva in lunga distanza 

che Sara di maggior quantité. Questa proposizione ci mostra 
c e il viso si faccia oscuro nelle distanze , perche P ombra 
e la maggior parte che abbia il volto, ed i lumi son mi­
nimi e pero mancano in breve distanza : ed i minimissimi 
sono I loro lustri, e questa è la causa che restando la par­
te più oscuia, il viso si faccia e si mostri oscuro. E tan-
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to più parra trarre in nero, quanto tal viso avrà in dosso 
o in testa cosa più bianca .

Modo di ritrarre il riliei^o , e di preparare 
le carte per' questo.

I pittori per ritrarre le cose di rilievo debbono ungere la 

superficie delle carte di niezzana oscuriU ? e poi dar 1’ om­
bre più oscure, ed in ultimo i lumi principali in picciol 
luogo, i quali son quelli che in picciola distanza sono i pri­
mi che si perdono alF occhio .

Della ifarietà di un medesimo colore in ^^arie 
distanze dair occhio ,

Iwfra i colori della medesima natura, quello manco si va­

ria che meno si rimuove dalV occhio . Provasi, perché 1* aria 
che s’ interpone infra 1’ occhio e la cosa veduta occupa al- 
quanto la detta cosa : e se 1’ aria interposta sara di gran 
somma, allora la cosa veduta si tinge forte del colore di 
tal aria, e se 1’ aria sara di sottile quantita, allora I’ obietto 
sará poco impedito .

Della verdura veduta in campagna .

Ella verdura delle campagne di pari qualità, quella par­
ra essere più oscura che sara nelle piante degli alberi, e
più chiara si dimostrerá quella de prati.
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Quai i’erdura parra partecipare più d azzurro .

Quelle verdure si dimostreranno partecipare più d’azzur- 
ro, le quali saranno di più oscura ombrosità ; e questo si 
prova per la settima che dice, che F azzurro si compone 
di chiaro e d’ oscuro in lunga distanza .

Quale è guella supe^cie che meno che r altre 
(líT72OSt7'a il suo uero colore

Quella superficie mostrerá meno il suo vero colore la 

quale sarà più tersa e pulita . Questo vediamo nell’ erhe 
de'prati, e nelle foglie degli alberi, le quali essendo di pu- 
hta e lustra superficie , pigliano il lustro nel quale si spec- 
ciia 11 sole, o Paria che F allumina, e cosi in quella par­
te dei lustro sono private dei natural colore .

Qual corpo mostrerá più il suo vero colore , 
Quel corpo più dimostrerà il suo vero colore, del quale 

Ja superficie sarà rúen pulita e piaña . Questo si vede ne pan- 
udun , e nel e foglre dell’ erbe ed alberi che sono pelóse, 
nelle quab alcun lustro non si puo generare, onde Lr ne- 
cessrta non potendo specchiare gli obietti , solo rendono 
all occhro il suo vero colore e naturale; non ■ essendo quel­
le corrotto da alcun corpo . che 1’ allumini con un colore 
opposto, come quelle del rossore del sole, quando tramon­
ta , e tinge i nuvoli del sue proprio colore.

Della chiarezza de paesi. 
Mai 1 colori, vivacité, e chiarezza de’paesi dipinti aran-

r
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no couiormilà con paesi naturali alluminati dal sole, se es­
si paesi dipinti non saranno alluminati da esso sole .

Come la vista penetra maggior somma d' aria 
per retto che per obliguo.

T J aria sarà tanto meno partecipante del colore azzurro , 

quanto essa è più vicina all’ oriente , e tanto pi à oscura , 
quanto ella da esso oriente è più remota. Questo si prova 
per la terza del nono che mostra che quel corpo sarà man­
co alluminato dal sole il quale fia di qualità più rare . Adun- 
que il fuoco , elemento che veste 1’ aria, per esser lui più 
raro e più sottile che T aria , manco ci occupa le tenebre 
che son sopra di lui che non fa essa aria, e per conseguen- 
za r aria corpo men raro che il fuoco più s’ allumina dai 
raggi solari che la penetrano , ed ail uminando T infinita de- 
gli atomi, che per essa s’ infondono , si rende chiara ai no­
stri occhi ; onde penetrando per essa aria la specie delle so- 
praddette tenebre, necessariamente fa che essa bianchezza 
d’aria ci pare azzurra, corne è provato nella terza del de­
cimo ; e tanto ci parra di azzurro più chiaro , quanto fra 
esse tenebre e gli occhi nostri s’interporrà maggior grossez- 
za d’aria. Corne se 1’ occhio di chi lo considera fosse p e 
guardasse sopra di sè la grossezza dell’aria p r^ poi decli­
nando alquanto , 1* occhio vedesse 1’ aria per la linea p s , 
la quale gli parra più chiara , per esser maggior grossezza 
d’aria per la linea p s che per la linea p r, e se tal occhio 
s’iiichina ail’ Orizzonte vedrà l’aria quasi in tutto privata 
d’azzurro ; la quai cosa seguita , perche la linea del vedere 
penetra molto maggior somma d’aria per la rettitudine p d
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che per I’obliquo p s e cosi si è persuaso il nostro intento . 
{ 2^^. 14. Taif.Il. )

DeHe cose specchiate nell’acgua de’paesi 
e prima dell’aria.

^uell’aria sola sarà quella che dará di se simulacro nella 
superficie del F aequa, Ia quale riflelta dalla superficie delVacqua 
alFocchio infra angeli cguali, cioè che Tangolo dell’inciden- 
za sia eguale ail’ angolo dclla riflessione . Tav.II.}

Diminuzi ooe de’ colori per mezzo interposto 
infra loro e 1’ occhio ,

TPJlAnto meuo diniostrera la cosa visibile del suo natural 
colore quanto il mezzo interposto fra lui e P occhio sarà 
di maggior grossezza .

De campi che si convengono all’ombra y ed a’lumi.

i[ campi che convengono all’ ombre, ed ai lumi, ed ai ter­
mini alluminati ed adombrali di qualunque colore , faran- 
no più separazione 1 uno dall’altro , se saranno più varj , 
cioè che un colore oscuro non clebba terminai^ in altro co­
lore oscuro , ma moko vario , cioè bianco , o partecipante 
di bianco, in quanto puoi oscuro , o traente alF oscuro ,

Come si dee riparare, guando il bia?mo si termina 
in bianco, e 1’ oscuro in oscuro .

Quando il colore d’un corpo bianco s’abbatte a termi*

r 2



102
nare in campo bianco, allora i bianchi o saranno eguali, 
o no : e se saranno eguali, allora quello che ti è più vi­
cino si farà alquanlo oscuro nel termine che egli fa con 
esso bianco : e se tal campo sarà men bianco che il colore 
che in lui campeggia , allora il campeggiante spiccherà per 
sè niedesimo dal suo difieren te sanza al tro ajuto di termine 
oscuro .

Della natura de’ colori de’ campi sopra i guali 
campeggia il bianco .

Ija. cosa bianca si dimostrerà più bianca quando sarà in 

campo più oscuro , e si dimostrerà più oscura che fia in 
campo più bianco : e questo ci ha insegnato il fioccar del­
la neve, la quale , quando noi la veggiamo nel campo 
deir aria, ci pare oscura, e quando noi la veggiamo in cam­
po di alcuna finestra aperta, per la quale si vede l’oscuri- 
tà deir ombra di essa casa , allora essa neve si mostrerà bian- 
chissima ; e la neve d’appresso ci pare veloce, e da lonta- 
110 tarda , e la vicina ci pare di continua quantité, a guisa 
di blanche corde, e la remota ci pare discçntinuata ,

De campi delle Jigiire ,

UeIIc cose d’egual chiarezza , quella si dimostrerà di mi­
nor chiarezza , la quale sarà veduta in campo di maggior 
bianchezza ; e quella parra più bianca , che campeggerà in 
spazio più oscuro ; e 1’ incarnata parra pallida in campo ros­
so , e la pallida parra rosseggiante, essendo veduta in cam­
po giallo : e símilmente i colori saranno giudicati quello chc 
non sono mediante i campi che li circondano .
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De eampî delle cose dipinte .

Di grandissima dignità è il discorso de’campi, ne’quali 

campeggiano i corpi opachi vestiti d’ombre e di lumi, per­
che a quegli si conviene avere le parti alluminate ne’ cam­
pi oscuri J e le parti oscure ne’ campi chiari, siccoine per 
la figura vien dimostrato . ÇFig,i6.

Di guelli che^n^o7io in campagna la cosa più /emota 
/arsi più oscura .

Muü sono che in campagna aperta fanno le figure tan­

to più oscure , quanto esse sono più remote dalF occhio , 
la quai cosa è in contrario, se già la cosa imitata non fos­
se blanca, perché allora accaderebbe quello che di sotto si' 
propone.

De' colori delle cose re/note dall' occliio .

T ’JU ana tinge più gli obietti , che elïa separa dall’occhio, 
dei suo colore, quanto ella sarà di maggior grossezza . Adun- 
que avendo 1’ aria diviso un’ obietto oscuro con grossezza di 
due migha , ella lo tinge più , che quella che ha la grossezza di 
un miglio . Risponde qui 1’ avversario, e dice che i paesi che 
hanno gli alberi di una medesima specie più sono oscuri da 
lontano che d’ appresso, la qual cosa non è vera, se le 
piante saranno eguali, e divise da eguali spazj : ma sarà ben 
vera se i primi alberi saranno rari, e vedrassi la chiarezza 
dei prati che gli dividono , e gli ultimi saranno spessi ; co­
me accade nclle rive e vicinita de’ fiumi, che allora non si 
vede spazio di chiare praterie, ma tutti insieme congiunti, 
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facendo ombra F uno sopra 1’ altro . Ancora accade che mol- 
to maggiore è la parte ombrosa delle piante, che la lumi­
nosa , e per le specie che manda di se essa pianta all occhio j 
si mostrano in lunga distanza , ed il colore oscuro che si 
trova in maggior quantitá piú mantiene le sue specie che la 
parte meno oscura : e cosí esso misto porta con seco la 
parte piú potente in più lunga distanza .

Gradi di pitture .

XIon è sempre buono quel che è bello , e questo dico per 
quei pittori che amano tanto la bellezza dei colori, che non 
sanza gran coscienza danno lor debolissime e quasi insensi­
bili ombre, non stimando il loro rilievo . Ed in questo er­
rore sono i ben pariatori sanza alcuna sentenza .

Dello specchia?ne/2to e colore deir acgiia del mare 
ÿediito da- dii^ersi aspetti .

Il mare ondeggiance non ha colore universale, ma chi lo 

vede da terra ferma il vede di colore oscuro , e tanto pin 
oscuro quanto è più vicino 1' orizzonte, e vedesi alcun chia- 
rore, owero certi lustri, che si muovono con tardità ad uso 
di pecore bianche negli armenti, e chi vede il mare stando 
in alto mare lo vede azzurro : e questo nasce perché da ter­
ra il mare pare oscuro , perché vi vedi in lui 1 onde che 
specchiano l’oscurità della terra, e da alto mare pajono az- 
zurre, perché tu vedi nelP onde 1’ aria azzurra da tali onde 
specchiata.
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Della natura de^ paragoni.

T JI vestimenti neri fanno parer le carni de’ simulacri umar 

ni più bianche che non sono, e li vestimenti bianchi fanno 
parere le carni ose ure, ed i vestimenti gialli le fanno pare­
re colorite, e le vesti rosse le dimostrano pallide .

De l colore deir ombra di çualungue corpo .

A,i il color delP ombra di qualunque corpo non sarà 
vera , nè propria ombra, se 1’ obietto che T adombra non è 
del colore del corpo da lui adombrato. Diremo per esem- 
pio che io abbia una abitazione nella quale le pared sieno 
verdi : die o che se in tal luogo sarà veduto 1’ azzurro , il 
quale sia alluniinato dalla chiarezza delP azzurro , allora tal 
parte alluminata sarà di bellissimo azzurro, e 1’ ombra sarà 
brutta, e non vera ombra di tal bellezza d’azzurro, perche 
si corrompe per il verde che in lui riverbera : e peggio sa- 
rebbe se tal pariete fusse di tanèto .

Della prospettiya de’ colori ne’ luoglii oscuri . 

Ne’lnoghi luminosi uniformemente diíformi insino alie te- 

nebre, quel colore sarà piu oscuro, che da esso occhio fia 
più remoto .

Prospettiva de’ colori.

I primi colori debbono esser semplici, ed i gradi délia lo­

ro diminuzione insieme con i gradi delle distanze si deb­
bono convenire, cioè che le grandezze delle cose partecipe- 
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ranno più della natura del punto, quanto esse gli saran più 
vicine , ed i colori han tanto più a partecjpare del colore 
del suo orizzonte, quanto essi a quello son più propin qui.

De' colori.

Il colore che si trova infra la parte ombrosa e 1’ allumi- 

nata de’corpi ombrosi, fia di minor* bellezza che quello che 
fia interainente alluminato : dunque la prima bellezza de’ co­
lori fia ne’ principali lumi.

Da che nasce l' azzurro neir aria .

,Ej azzurro dell’aria nasce dalla grandezza del corpo dell’aria 

alluminata , interposta fra le tenebre superiori e la terra . 
L’ aria per sè non ha qualitá d’ odori, o di sapori, o di 
colori, ma in sè piglia le similitudini delle cose che dopo 
lei sono collocate, e tanto sarà di più bell’ azzurro quanto 
dietro ad essa saranno maggiori tenebre, non essendo essa 
di troppo spazio, nè di troppa grossezza d’uraidîtà ; e ve- 
desi ne’ monti che hanno più ombre, esser più bell’ azzurro 
nelle lunghe distanze , e cosi dove è più alluminato , mo­
strar più il color del monte che dell’ azzurro appicatogli 
dair aria che infra lui e 1’occhio s’interpone.

De' colori,

l.Nfra i colori che non sono azzurri , quello in lünga di- 

stanza parteciperà più d’azzurro, il quale sarà più vicino al 
nero, e cosi di converso, si manterrà per lunga distanza 
nel suo proprio colore quello, il quale sarà più dissimile al
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detto nero . Adunqne il ^^erde delle campagne si trasmútela 
più nell’azzurro, che non fa il giallo o il bianco, e coai 
per il contrario il giallo e bianco si trasmuterà meno che 
il verde ed il rosso .

De* colo7'i.

H colori posti neir ombre parteciperanno tanto più o meno 

della loro natural bellezza, quanto essi saranno in maggio- 
re o minore oscurita. Ma se i colori saranno situati in spa- 
zio luminoso, allora essi si mostreranno di tanto maggior 
bellezza quanto il luminoso fia di maggiore splendore . L’av- 
versario dira : tante sono le varietà de’ colori delP ombre, 
quante sono le varietà de’ colori che hanno le cose adúmbra­
te. E io dico che i colori posti nell* ombre mostreranno in­
fra loro tanta minor varietà, quanto l’ombre che vi sono 
situate sieno più oscure, e di questo ne son testimonj que- 
gli che dalle piazze guardano dentro le porte de’ tempj om- 
brosi, dove le pitture vestite di varj colori appariscono tut- 
te vestite di tenebre .

De campi deile Jigure de* corpi dipinti,
II campo che circonda le figure di qualunque cosa dipin­

ta debbe essere più oscuro che la parte allnminata d’esse 
figure, e più chiaro che la parte ombrosa.

Perché il bianco non è colof'e .
Il bianco non è colore , ma è in una potenza ricettiva 

d’ogni colore. Quando esso è in campagna alta, tutte le sue
s,
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ombre sono azzurre , e questo nasce per la quarta che di­
ce : la superficie d’ogni corpo opaco partecipa del colore 
del suo obietto. Adunque tal bianco essendo privato del 
lume del sole per interposizione di qualche obietto trasinesso 
fra il sole ed esso bianco , resta tutto il bianco , che ve­
de il sole e raria partecipante del colore del sole e dell’aria, 
e quella parte che non è vista dal sole resta onibrosa , e 
partecipante del colore dell’ aria : e se tai bianco non ve- 
desse la verdura della campagna insino all’orizzonte, ne an­
cora vedesse la bianchezza di tale orizzonte , sanza dubbio 
esso bianco parrebbe essere di quel semplice colore, del qua­
le si mostra essere 1’ aria .

De colori,

].L lume del fuoco tinge ogni cosa in giallo ; ma questo 

non apparira esser vero, se non al paragone delle cose al- 
luminate dall’ aria ; e questo paragone si potra vedere vici­
no al fine della giornata, e sicuramente dopo 1’ aurora, ed 
ancora dove in una stanza oscura dia sopra 1’obietto un 
spiracolo d’ aria, ed ancora un spiracolo di lume di cande­
la, ed in tai luogo certamente saran vedute chiare e spedi- 
te le loro differenze . Ma sanza tai paragone mai non sara 
conosciuta la lor differenza, salvo ne’ colori che han più si­
militudine fra loro e che fian conosciuti, come il bianco 
dal giallo, il chiaro verde dalF azzurro, perché gialleggian- 
do il lume che allumina 1’ azzurro, è come mescolare insie- 
me azzurro e giallo , i quali compongono un bel verde, e 
se mescoli poi giallo con verde, si fa assai più. bello .
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De' colori de' lumi incidejiti e re/lessi.

iduando due lumi mettono in mezzo a se il corpo om- 

broso non possono variarsi se non in due modi, cioe o sa- 
ranno d’egual potenza, o essi saranno ineguali; co si par- 
landosi de' lumi infra loro : se saranno eguali si potranno 
variare in due altri modi, cioe secondo il loro splendore so- 
pra 1’ obietto , che sarà o eguale , o disuguale : eguale sarà 
quando sarà in eguale distanza ; disuguale , nelle disuguali 
distanze. In eguali distanze si varieranno in due altri mo­
di , cioe meno sarà 1’ obietto alluminato da eguali lumi e 
splendori in distanza che da lumi eguali in potenza, in con­
fronto dell’ obietto opposto, poichè 1’ obietto pure situato 
con egual distanza fra due lumi eguali in colore ed in splen­
dore puo essere alluminato da essi lumi in due modi, cioè 
o egualmente da ogni parte , o disugualmente j egualmente 
sarà da essi lumi alliinunalo, quando lo spazio che resta in- 
torno a due lumi sarà d egual colore e oscurità e chiarez- 
za : disuguali saranno, quando essi spazj intorno a’ due lu­
mi saranno in oscurità .

De’ colori dell’ ombra .
Sresse volte accade 1’ ombra de’ corpi ombrosi non essei- 

compagna de’ colori de’ lumi, e saran verdeggianti 1’ ombre, 
ed i lumi rosseggianti, ancora che il corpo sia di colore 
eguale . Questo accade che il lume verra d’ oriente sopra 
]’ obietto , ed alluminerà 1’ obietto dei colore dei suo splen- 
doie , e dall occidente sara un altro obietto dal medesimo 
lume alluminato, il quale sara d altro colore che d primo 
obietto, onde con i suoi lumi reflessi risalta verso levante,

«y 2
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e percuote con i suoi raggi nelle partí del primo obietto 
a Ini volto , e gli si tagliano i suoi raggi, e riniangono fer- 
mi insieme con i loro colori, e splendori. To ho spesse 
volte veduto un’obietto bianco, i lumi rossi , e l’ombre az- 
zurreggianti, e questo accade nelle montagne di neve quan­
do il sole si mostra infuocato . (Fig.ij.

Delle cose poste m ca7npo ckiaro e perché 
tal uso è utile in pittura .

^^uando il corpo ombroso terminera in campo di color 

chiaro e alluminato , allora per nécessita parrà spiccato e re­
moto da esso campo ; e questo accade perdie i corpi di cur­
va superficie per nécessita si fanno ombrosi nella parte op- 
posta donde non sono percossi da’ raggi luminosi, per es- 
ser tal luogo privato di tali raggi : per la quai cosa molto 
si varia dal campo, e la parte d’ esso corpo alluminato non 
terminera mai in esso campo alluminato con la sua prima 
chiarezza, anzi fra il campo ed il primo lume del corpo 
s’ interpone un termine del corpo, che è più oscuro del 
campo, o del lume del corpo respettivo . [Fig. i8. Tav.II."^

De' campi.

Deí campi delle figure, cioe la chiara nelVoscuro, e 1’o- 

scura nel campo chiaro, del bianco col ñero , o ñero col 
bianco , pare più potente 1’ uno per 1’ altro , e cosí i con- 
trarj 1’ uno per 1’ altro si mostrano seinpre più potenti.
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colori die si convengono insieme, cioè il verde col ros- 
so , o paonazzo, o biffa , e il giallo colF azzurro .

De colori che risiiltano dalla n^istione daltri colori^ 
i guali si di/nandajio specie seconde ,

DEsemplici colori il primo è il bianco: benchè i filosofi 

non accettano nè il bianco ne il nero nel numero de’ colori, 
perché 1’ uno è causa de colorí , l’altro è privazione . Ma 
perché il pittore non puô far sanza questi, noi gli mette- 
remo nel nuin|^ degli altri , diremo il bianco in questo 
ordine essere il primo nei semplici, il giallo il seconde , 
d verde il terzo , 1’ azzurro il quarto, il rosso il quinto , il 
nero il sesto : ed il bianco metteremo per la luce sanza’ la 
quale nessun colore veder si puô , ed il giallo per la terra , 
il verde per 1’acqua, 1’azzurro per Paria, ed il rosso per il 
luoco, ed ,1 nero per le tenebre, che stan sopra Peleinen- 
to del luoco , perché non v’ è materia o grossezza dove ¡ 
raggi del sole abbiano a penetrare e percuotere, e per con- 
seguenza alluminare . Se vuoi con brevita vedere la variété 
d. tutti I colori composti, prendi de’ vetri coloriti, e per 
quelh guarda tutti i colori della campagna che dopo quelli 
SI veggono , e cosí vedrai tutti i colori delle cose rhe dopo 
tal vetro si veggono essere tutte miste col colore del pre- 
detto vetro, e vedrai quai sia il colore, che con tal mi- 
stione s’ acconci o guasti : se sarà il predetto vetro di co­
lor giallo, dico cite la specie degli obietti , che per esso 
passano alP occhio, possono eosl peggiorare corne megliora- 
re : e questo peggioramento in tal colore di vetro accaderà
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air azzurro, e nero , e bianco sopra tutti gli altri , ed ¡I 
meglioramento accaderà nel giallo e verde sopra tutti gli 
altri, e cosi anderai scorrendo con 1’ occhio le mistioni dei 
colori 5 le quali sono infinite, ed a questo modo arai ele- 
zione di nuove invenzioni di colori misti e composti, ed il 
medesimo si farà con due vetri di varj col ori anteposti 
air occhio , e cosi per te potrai seguitare .

De’ colo7'i.

3^ azzurro ed il verde non è per sè semplice , perche 

r azzurro è composto di luce e di tenebre , come è quello 
dell’ aria cioe nero perfettissimo , e biai^ candidissimo . 
Il verde è composto d’un semplice e d’un composto , cioè 
si compone d’azzurro e di giallo ,

Sempre la cosa specchiata partecipa del color del corpo 
che la specchia, e lo specchio si tinge in parte del colore 
da lui specchiato, e partecipa tanto piú 1’ uno delF altro , 
quanto la cosa che si specchia è più o meno potente che 
il colore dello specchio, e quella cosa parra di potente co­
lore nello specchio, che piú partecipa del colore d’ esso 
specchio .

Dei colori de’ corpi quello sará veduto in maggior di­
stanza , che fia di piú splendida bianchezza . Adunque si 
vedra in minor longinquità quello che sarà di maggiore 
oscurita .

Infra i corpi di egual bianchezza e distanza dall’oc- 
cilio , quello si dimostrera piú candido che è circondato da 
maggiore oscurita : e per contrario quell’ oscurità si dimostre- 
rà piú tenebrosa, che fia veduta in piú candida bianchezza .
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De colori .

colori di eg na I perfezione, quello si diinostrcra di 
lûaggior eccellenza che fia veduto in compagina del color 
retto contrario, ed il pallido col rosso, il nero col bianco, 
bencliè ne 1 uno nè 1 altro sia colore : azzurro e giallo , 
verde e rosso, perche ogni colore si conosce ineglio nel suo 
contrario, che nel suo simile , come 1’ oscuro nel chiaro, il 
chiaro nelF oscuro .

Quella cosa che fia veduta in aria oscura e torbida , 
essendo bianca parrá di maggior forma che non è. Questo 
accade , perché come è detto di sopra, la cósa chiara cre­
sce nel campo oscuro, per le ragioni dianzi assegnate .

II mezzo , che e fra 1 occhio e la cosa vista , tramuta 
essa cosa nel suo colore, come 1’ aria azzurra fará che le mon­
tagne lontane saranno azzurre, il vetro rosso fa che ció che 
vede 1’ occhio dopo lui pare rosso ; ed il lume che fanno 
le stelle intorno ad esse, è occupato per la tenebrosità del­
la none, che si trova infra 1’occhio e la illuminazione d’es­
se stelle .

Il vero colore di qualunque corpo si dimostrerà in quel- 
la parte che non fia occupata da alcuna qualità d’ombra , 
nè da lustro, se sarà un corpo pulito .

Dico che il blanco che termina con 1’ oscuro , fa che 
in essi termini 1’oscuro pare pió nero, ed il bianco pare 
più candido .

Del colore delle montagne . 
Quella montagna distante dall’ occliio si dimostrerà di più 

beir azzurro che sarà da sè più oscura , e quella sarà più
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oscura, che sani più alta è più boschereccia, perché tali bo- 
schi coprono assai arbusti dalla parte di sotto , sicchè non 
gli vede il cielo ; ancora Ie piante salvadche de’ boschi sono 
ín sé pin oscure delle domestiche. Molto pin oscure sono 
le quercie, faggi, abeti, ciprcssi, e pini, che non sono gli 
alberi domestici , e gli ulivi . Quella lucidité che s’ interpo­
ne infra 1’occhio , ed il nero, che sarà più sottile nella gran 
sua cima , sarà nero di più bell’ azzurro, e cosí di conver­
so ; e queila pianta manco pare di dividers! dal suo campo, 
che termina con un campo di colore più simile al suo, e 
cosí di converso : e quella parte del bianco parra pin can­
dida , che sarà più presso al confine del nero , e cosí par- 
ranno meno blanche quelle che più saranno remote da es- 
so scuro : e quella parte del nero parrà più oscura , che 
sarà più vicina al bianco , e cosi parrà manco oscura qiiella 
che sarà pin remota da ess.o bianco .

Co7}ie il pittore dee metiere in pratica 
la prospetti^a de’ colori .

A. voler mettere questa prospeltiva del variare , o perde­

re , ovvero diminuiré Ia propria essenza de’ colori, piglierai 
di cento in cento braccia cose poste Infra la campagna, co­
me sono alberi, case, uomini, e siti, ed in quanto al pri­
mo albero, avrai un vetro fermo bene e cosi sia iermo 1’oc­
cino tuo : ed in detto vetro disegna un’ albero sopra la for­
ma di quello, di poi scostalo tanto per traverso , che 1’ al­
bero naturale confini quasi coi tuo disegno, poi colorisci 11 
tuo disegno, in modo che per colore e forma stia a para- 
gone Tuno dell’altro, o che tutti due, chiudendo un oc­
chio, pajano dipinti, e sia detto vetro d’una medesima di-
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stanza : e questa regola medesima fa degli alberi secondi, e 
de* terzi di cento in cento braccia, di vano in vano , e questi 
ti servano come tuoi adiulori, e maestri, sempre adoperan- 
dogii nelle tue opere, dove si appartengono , e faranno be­
ne sfuggir r opera . Ma io trovo per la regola che il Secon­
do dinnnnisce quattro quinti del primo quando fusse lon- 
tano venti braccia dal primo .

Delia prospettiva aerea .

Evvi un’ altra prospettiva, la quale si dice aerea , impe- 

rocchè per la varietà dell* aria si possouo conoscere le di­
verse distanze di varj edificj terminati ne’ loro nascimenti 
da una sola linea, come sarebbe il veder mold edificj di là 
da un muro, siccli£tutdap^nscano-^^^ l’estremitá di det- 
to muro d* uña medesima grandezza, e che tu volessi in pit- 
tura far parer pin lontano 1’ uno che 1’ altro, è da figurar- 
si un aria un poco grossa . Tu sai che in simii aria 1’ ulti­
me cose yedute in quella, come son le montagne , per la gran 
quantita delf aria che si trova infra 1’ occhio tuo e dette mon­
tagne , pajono azzurre, quasi del color delfaria, quando il 
sole è per levante. Adunque iàrai sopra il detto muro il 
primo edificio del suo colore ; il più lontano fallo meno pro- 
filato , e più azzurro , e quello che tu vuoi che sia più in 
là altrettanto, fallo altrettanto più azzurro ; e quello che 
vuoi che sia cinque volte pin lontano, fallo cinque vol­
te più azzurro ; e questa regola farà che gli edificj che so­
no sopra una linea , parranno d* una medesima grandezza, e 
chiaramente si conoscera quale è più distante , e quai mag- 
giore dell’altro . Ta^^JL)

t
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LIBRO TERZO,
DE’ VAE J ACCIDENTI E MO VIMENTI DELL’ UOMO.

Propo?'zione de membri.

V"Ariansi le misure delP uomo in ciascun membro , plegan­
do quello più o meno, ed a diversi aspetti, diminuendo o 
crescendo tanto più o meno da una parte, quant’ elle cre- 
scono o dimirmiscono dal lato opposito.

f

Delie miitazioni delle misure deir uomo 
dal suo nascimento al suo ultimo 

crescimentn .

L uomo nella sua prima infanzia ha ]a larghezza delle spal- 

le egiiale alla lunghezza dei viso, ed alio spazio che è dalla 
giuntura d’ esse spalle alie gomita, essendo piegato il braccio , 
ed è simile allo spazio che è dal dito grosso della mano al 
detto gomito, ed è simile allo spazio che è dal nascimeii- 
to della verga al mezzo del ginocchio , ed è simile allo spa­
zio che è da essa giuntura del ginocchio alia giuntura del 
piede . Ma quando 1’ uomo è pervenuto all’ ultima sua al- 
tezza , ogni predetto spazio raddoppia la lunghezza sua, 
eccctto la lunghezza del viso, la quale insieme con la gran- 
dezza di tutto il capo fa poca varietà : e per questo 1’ uo­
mo , che ha finito la sua grandezza, il quale sia bene pro- 
porzionato , è dieci de suoi volti, e la larghezza delle spalle 
è due d essi volti : e cost tutte le altre lunghezze soprad- 
dette son due d’ essi volti ; ed il resto si dirá nell’ universal 
misura delV uomo . # -
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Come i puttini hajino le gùmture contrci/'ié 
agli iLomini 7ielle lo7'o ^rossezze .

I putti piccioli hanno tutti le giunture sottili, e gli spazj 

posti fra 1’ una e 1’ altra sono grossi 5 e questo accade per­
ché la pelle sopra le giunture è sola sanz' altra polpa, che 
è di natura di nervo, che cinge e lega insieine Fossa, e 
la carnosità umorosa si trova fra F una e 1’ altra giuntura 
inclusa fra la pelle e F osso : ma perché F ossa sono più 
grosse nellc giunture che fra le giunture, la carne nel cre­
scere deir uomo viene a lasciare quella superiluità chc stava 
fra la pelle e 1’ osso, onde la pelle s’accosta più alF osso, 
e viene ad assottigliare le membra ; ma sopra le giunture, 
non vi essendo altro che la cartilaginosa e nervosa pelle, 
non puô disseccare, e non disseccando non diminuisce : on­
de per queste ragioni i puttini sono sottili nelle giunture, 
e grossi fra esse, corne si vede le giunture delle dita, brac- 
cia , spalle sottili, e concave ; e F uomo per il contrario esser 
grosso in tutte le giunture delle braccia, c gambe : e dove 
i puttini hanno in fuori, loro aver di rilievo .

Della differenza della 77zisHra che è fra i piitti 
e gli uomÍ77¿.

Faa gli uomini, ed i puttini trovo gran diíFerenza di lun- 

ghezza dalF una alF altra giuntura , imperocché F uomo ha 
dalla giuntura delle spalle al gomito, e dal gomito alia pun­
ta del dito grosso , e da un* omero della spalla alF altro 
due teste per mezzo, ed il putto ne ha una, perché la na­
tura compone prima la grandezza della casa delF intelletto, 
che quella degli spiriti vitali.
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Delie giimture delle dita.

Ije dita della mano ingrossano Ie loro ginnture per tutti 

i loro aspetti quando si piegano , e tanto più s’ ingrossano 
quanto piu si piegano , e cosi diminuiscono quanto pin si 
addrizzano, il simile accade delle dita de' piedi , e tanto più 
si varieranno quanto esse saranno più carnose . .

Delle ginnture delle spalle y e suoi crescin2enti.
Le giunture delle spalle, e delP altre membra piegabili, 

si diranno al suo luogo nel Trattato della Notomia, dove 
si mostrano le cause de’moti di tutte le parti di che si 
compone 1’ uomo .

Delle spalle .
Sono h moti semplici principali del piegamento fatto dal­

la giuntura delle spalle , cioe quando il braccio a quella ap- 
piccato si move in alto, o in basso , o in dietro , benchè 
si potrebbe dire tali moti essere infiniti , perché se si vol- 
terà la spalla a una parete di muro , e si segnerà col suo 
braccio una figura circolare, si sarà fatto tutti i moti che 
sono in essa spalla , perché ogni quantità continua è divi­
sibile in infinito, e tal cerchio é quantità continua iàtta dal 
moto del braccio, il quai moto non produce quantità con­
tinua, se essa conlinuazione non la conduce , Adunque il mo- 
to d’esso braccio è stato per tutte le parti del cerchio 
ed essendo il cerchio divisibile in infinito , infinite sono le 
varietà delle spalle .
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Delie misu7'e imiversali de^ corpi,

Dico che le misure universali de’ corp! si dehbono osser- 

vare nelle lunghezze delle figure, e non nelle grossezze, 
perché delle laudabili e maravigliose cose che appariscono 
neli’ opere della natura, una è che mai in qualunque specie 
un particolare con precisione si somiglia all’ altro . Adunque 
tu imitatore di tai natura guarda ed attendi alla varietà de’ li­
neamenti . Piacemi bene che tu fugga le cose mostruose, 
come di gambe lunghe, busti corti, petti stretti , e brac- 
cia lunghe ; piglia dunque le misure delle giunture, e le 
grossezze nelle quali forte varia essa natura , e varierai an­
cor tu . E se pure vorrai sopra una medesima mi sura fare 
le tue figure , sappi che non si conosceranno 1’ una dalF al- 
tra, il che non si vede nella natura (24) ■

Delle misare del corpo amano e piega7?zenti 
di 77te777bra .

IMccessità costringe il pittore ad aver notizia dell’ ossa che 

sono i sostenitori, e I’ armatura della carne che sopra esse 
si posa, e delle giunture che accrescono e diminuiscono 
nei loro piegamenti, per la quai cosa la misura del brac- 
cio disteso non confà con la misura del piegato . Cresce il 
braccio e diminuisce infra la varietà delV ultima sua esten- 
sione e piegamcnto l’ottava parte della sua lunghezza » L’ac- 
crescimento e l’accortamento del braccio viene dalf osso clie 
avanza fuori della giuntura del braccio, il quale , corne ve­
di nella figura a b ia. lungo dalle spalle al gomito, essendo 
r angolo d’esso gomito minor che retto , e tanto più cre­
sce 5 quanto tal angolo diminuisce , e tanto più diminuisce 
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quanto il predetto angoJo si fa maggiore : e tanto più cre­
sce lo spazio dalla spalla al goni¡tQ_, quanto l’angolo della 
plegatura d esso gomito si ía minore che retto , e tanto più 
diniinuisce quanto esso è maggior che retto . (-Fzg.i. Tav.lII.]

pvoporzionahtà âelle membra ,
Tutte le parti di qualunque animale, sieno corrisponden- 

ti al suo tutto , cioè che quel che è corto e grosso dee 
avere ogni membro in sè corto e grosso , e quello che è 
lungo e sottde abbia le membra lunghe e sottili, ed il me­
diocre abbia le membra della medesima mediocrità, ed il 
medesimo intendo aver detto delle piante, le quali non sie­
no storpiate dalP nomo o da’ venti , perché queste rimetto- 
no gioventu soprajvecçhifizza^^-&_-eosî-è destrutta la sua na­
turale proporzionalità.

Delia giiintii-ra delle mam col braccio .
La giuntura del braccio con la sua mano diminuisce nel- 

10 stringere, ed ingrossa quando la mano si viene ad apri- 
re , cd a contrario fa il braccio infra il gomito e la mano 
per tutti 1 suoi versi : e questo nasce che nell’ aprir la ma­
no i muscoli domestici si distendono, ed assottigliano il brac­
cio infra il gomito e la mano, e quando la mano si strin­
ge , i muscoli domestici e silvestri si ritirano ed ingrossano, 
ma i silvestri solo si discostano daU’ osso, per esser tlrati dal 
piegar délia mano .
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giunture de'piedi e loro ingrossamenti 

e dim¿niizio7ie •

Solo la diminuzione ed accrescimento della giuntura del 

piede è fatta nell’aspetto della sua parte silvestre def, la 
quale cresce quando F angolo di tal giuntura si fa piu acu­
to , e tanto diminuisce quanto egli fassi pm ottuso , cioe 
dalle giunture dinanzi « c Z» si paria. {Fig>‘2.. Tav.III.}

Delie membra che diminidseoîio guaîtdo si piegano, 
e crescono guemdo si distendono ,

Isfra le membra clie hanno giunture piegabili solo il gi- 
nocchio è quello che nel piegarsi diminuisce la sua grossez- 
za, e nel distendersi ingrossa .

Delle me7?ïbra che ingrossano 7iella loro gùmtiira 
guando si piega/iO .

T^utte le membra dell’nomo ingrossano nei piegamenti del­

le loro giunture, eccetto la giuntura della gamba .

Delle 7nembra degli iiomÍ72Í ignudi.

Ije membra degli uomini ignudi, i quali s affaticano in 

diverse azioni, sole sieno quelle che scoprano i loro musco- 
li da quel lato dove i lor muscoli muovono il membro 
delle operazioni, e gli altri membri sieno più o meno pro- 
nunziati ne’ loro muscoli 5 secondo che più o meno s affa- 
ticano .
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Dei moti potenti cleiie membra dell’nomo .

Quel braccio sara di più potente e kingo moto, il quale 

essendosi mosso dal suo naturale sito, avrà piti potente ade- 
renza degli altri membri a ritirarlo nel sito dove ei deside­
ra movers!. Come 1’ uomo a che muove il braccio col trat- 
to e , c portalo in contrario sito col raoversi con tutta la 
persona in b . {Fig.3. T¿n>,III.)

Del mo^dmento delí ¿eomo .
La somma e principal parte delF arte è 1’ investigazione 

de’compomraenti di qualunque cosa, e la seconda parte 
de’ movnnenti, è che abbiano attenzione alie loro operazio- 
ni , le quah sieno fatte^con_proúíitudine , seconde i gradi 
dei loro operaton, cosí in pigrizia , come in sollecitudine ; 
e che la prontitudine di ferocitá sia della somma qualità che 
si richiede all’operatore di quella . Come quando uno deb- 
ba gittar dardi, o sassi, o altre simili cose , che la figura 
dimostn sua somma disposizione in taie azione, ed in po- 
tenza : ed il primo in valetudine è la figura a, la seconda 
e d movimento b ma 1’ a riinoverà più da sè la cosa git- 
tata, che non farà la b, perche ancora che 1’ uno e 1’ altro 
mostri di voler tirare il suo peso ad un medesimo aspetto, 
1 a avendo volto i piedi ad esso aspetto quando si torce, o 

f o si rimove da quelle in contrario sito , dove esso ap- 
parecchia la disposizione della potenza, esso ritorna con ve- 
locita e comodita al sito dove esso lascia uscir il peso dél­
ié sue mani. Ma in questo medesimo caso la figura b aven­
do le punte de’piedi volti in contrario sito al luogo dove 
esso vuol tirare il suo peso, si storce ad esso luogo con

U
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grande ipcomodità, e per conseguenza l’efíetto è debole, 
ed il moto partecipa della sua causa , perche F apparecchio 
della forza in ciascun movimento vuol essere con istorcimen- 
ti e piegamenti di gran violenza, ed il ritorno sia con agio 
e comodità, e cosi T operazione ha buon’ effetto : perche il 
balestro che non ha disposizione violenta, il moto del mo­
bile da lui rimosso sarà breve , o nulla ; perche dove non 
è disfazione di violenza' non è moto , e dove non è violen­
za , essa non puô esser distrutta, e per questo 1’ arco che 
non ha violenza non puô far moto se non acquista essa vio­
lenza , e neir acquistarla non la caccia da sè . Cosi T uomo 
che non si storca o pieghi, non ha acquistato potenza . Adun- 
que quando a avrà tratto il suo dardo , esso si trovera es- • 
sere storto e debole per quel verso dove esso ha tratto il 
mobile, ed acquistato una potenza , la quale soltanto vale 
a tornare in contrario moto . f/7^.4. Taÿ.IlL )

Del [^aj'iare i mo{>i?nenti in un’ istoria .

W^on sieno replicati i medesimi movimenti in una mede- 

sima figura nelle sue membra , o mani, o dita : ne ancora 
si repliclîino le medesime attitudini in una istoria . E se 
l’istoria fosse grandissima, corne una baltaglia, o una ucci- 
sione di soldali, dove non è nel dare se non tre modi 
cioè una punta, un rovescio , e un fendente : in questo 
caso tu ti liai ad ingegnare che tutti i fcndenti siena fatti 
in varie vedute, corne dire alcuno sia voito indietro, alcu- 
no per lato, ed alcuno dinanzi, e cosi tutti gli altri aspetti 
delle medesime tre attitudini 5 e per questo dimanderemo 
tutti gli altri partecipanti d’uno di questi . Ma i moti com­
posti sono nelle battaglie di grande artificio, e di gran vi-
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vacità, e movimento ; e son detti composti quegli, che una 
sola figura ti dimostra, come s’ ella si vedrà con le gambe 
dinanzi, e parte per il profilo della spalla. E di questi si 
dirà in altro luogo .

Delie gùinture deile membra .

Nrile giunture deile membra , e varietà delle loro piega- 

ture è da considerare come nel crescere carne da un lato 
viene a mancar nell’ altro , e questo s’ ha da ricercare neî 
collo degli animali, perché i loro moti sono di tre nature, 
delle quah due ne sono semplici , ed una composta , ché 
partecipa dell’uno , e dell’altro semplice , dei quali moti 
semphci, 1’ uno è quando si piega ail’ una e 1’ altra spalla 
O quando esso alza o abba^k testa che sopra ¿>li posa’ 
11 seconde è quando esso collo si torce a destra o sinistra 
sanza incurvamento, anzi resta dritto, ed avrà il volto vol 
tato verso una delle spalle . 11 terzo moto, ehe è detto corn 
posto , è quando nel piegamento sue si aggiunge il suo tor 
cmento, corne quando 1’orecchia s’inchina inverso una del­
le spalle, e d volto si volta inverso la medesima parte o 
la spalla opposita col viso volto al cielo . ’

Della membríficazione dell’ uomo .
Misura in tela la proporzione della tua membrificazione 

e se la trovi in alcuna parte discordante, nótala, e forte ti 
guarderat di non 1’ usare nelle figure ehe per te si compon- 
gono , perché questo é común vizio de pittori di dilettarsi 
«I tar cose simili a sé.

u 2
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De moti de' membri dell’ nomo .

Tutt’ i membri esercitino quell’ uffizio , al quale furono 

destinati, cioe che ne’ morti e dormienti nessim membro 
apparisca vivo o desto, cosi il piede, che riceve il peso 
deir nomo, sia schiacciato, e non con dita scherzanti, se già 
non posasse sopra il calcagno .

Delle jnembrificazioni degli nomi/ii .

Sian fatte le membra agli nomini , convenienti alie loro 

qualita . Dico che tu non ritragghi una gamba di un gen­
tile, o braccio , o altre membra, e le appicchi ad uno gros­
so di petto, o di collo . E che tu non luischi membra di 
giovani con quelle di vecchj ; e non membra prosperóse e 
muscolose, colle gentili, e ñevoli, e non quelle de’ maschj 
con quelle delle feminine .

De moti dede parti dei s^olto .

JL moti delle parti dei volto, mediante gh accidenti men­
tali 5 sono molti ; de’ quali i principali sono ridere, plange­
re , gridare, cantare in diverse voci acute e gravi 5 ammira- 
zione 5 ira , letizia , malinconia , paura , doglia , e simili, 
delle quali si farà menzione, e prima dei riso, e dei pian­
to, che sono molto simili neiia bocea, e nelle guancie , e 
serramento d’ occhi, ma solo si variano nelle ciglia, e loro 
intervallo : e questo tutto dlremo al suo luogo, cioe delle 
varietà che piglia il volto , le mani, e tutta la persona per 
ciascun degli accidenti , de’ quali a te, pittore , è necessaria 
la cognizione , se no , la lua arte dimostrerà veramente î 
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corpi due volte morti . Ed ancora li ricordo die i movi- 
nienti non sieno tanto sbalestrati, e tanto mossi, che la jia- 
ce paja battaglia o moresca d’ ubnachi, e sopra il tutto che 
i circostanti al caso per il quale è falta 1’istoria sieno intenti 
con atti che mostrino ammirazione , riverenza, dolore, sospet- 
to , paura, o gaudio , secondo che richiede il caso per ¡1 
quale è ñuto il congiunto , o vero concorso delle figure : e 
fa che le tue istorie non sieno 1* una sopra 1’ altra in una 
medesima parte con diversi orizzonti , sicché ella paja una 
bottega di merciajo con le sue cassette latte a quadretti.

De’ moÿùne/iti dell’ îiomo nel i^olto .
Li accidenti mentali muovono il volto dell* nomo in di­

versi modi, de quali Jcuno„x¡<le., alcuno piange , altri si 
rallegr-a 3 altri's^âftiTsta , alcuno niostra ira, altri pieta , alcuno 
si meravigha , altri si spaventano, altri si dimostrano balor- 
di, altri cogitativi e spéculant! . E questi tali accidenti deb- 
bono accompagnare le mani coi volto, e cosi la persona (aS).

Qualità d arle de’ i>isi.
Fa che 1 VISI non sieno di una medesima aria, come ne’ 

più si vede operare; ma fa diverse arie , secondo le etadi, 
e complessioni, e nature triste o buone.

De’mei7ibri e descrizione d’^gie.
Le parti che mettono in mezzo il globo del naso si va­

riano in otto modi , i.o cioè o elle sono egualmente dritte , 
o egualmente concave, o egualmente convesse ; a», ovvero
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son disegualmente rette, concave , e convesse, 3.^ ovvero 
sono nelle parti superiori rette , e di sotto concave, 4-° ov­
vero di sopra rette , e di sotto convesse, 5.“ ovvero di so- 
pra concave e di sotto rette, 6.° o di sopra concave, e 
di sotto convesse, 7.° o di sopra convesse, e di sotto ret­
te , 8.“ o di sopra convesse , e di sotto concave .

L’ appicatura del naso col ciglio è di due ragioni, cioe , 
o cli ella è concava, o ch’ella è dritta . {Fig.5.

Lia fronte ha tre varietà, o ch ella è piaña , o ch ella 
è concava, o cE ella è colma. La piaña si divide in due 
parti , cioè o ch’ ella è convessa nella parte di sopra , o 
nella parte di sotto , ovvero di sopra e di sotto , ovvero 
piaña di sopra e di sotto .

Modo di tenere a ?7iente , e del fare un' ^igie umana 
171 p7‘ofilo , solo col guardo d U7ia sol \7olta .

].N questo caso ti bisogna mandare alla memoria la varie­

tà de’ quattro membri diversi in proíilo, come sarebbe na­
so , bocea, mento, e fronte . E prima diremo de nasi, i 
quali sono di tre sorti, dritto, concavo, e convesso . De dtit- 
ti non ve n’ è altro che quattro varietà, cioè lungo , cor­
to , alto con la punta, e basso . I nasi concavi sono di tre 
sorti , delle quali alcuni hanno la concavità nella parte su­
periore , alcuni nel mezzo, ed alcuni nella parte inferioi e . 
I nasi convessi , ancora si variano in tre modi, alcuni han­
no im gobbo nella parte di sopra, alcuni nel mezzo, alcu­
ni di sotto : gli sporti che mettono in mezzo il gobbo del 
naso si variano in tre modi, cioè o sono dritli, o sono 
concavi, o sono convessi. ÇFig.G,’]-. Tav.III.)



Moí/o di tener a 7nente la fontia d’ un í>olto .

Se tu vuoi con facilita tener a mente un’aria d’ un vol­

to , impara prima di moite teste, bocche, occbi, nasi, men- 
Î Î colli, e spalle : e poniamo caso . I nasi sono di 

dieci ragioni ; dritto, gobbo, cavo , col rilievo piú sú , o 
più giù che il mezzo , aquilino, simo , tondo, ed acnto ; 
questi sono buoni in quanto al profilo . In faccia sono di 
undici ragioni : eguali , grossi in mezzo, sottili in mezzo, 
Ja punta grossa e sottile nell’appiccatura, sottile nella pun­
ta e grosso nell’appiccatura, di larglie narici , di strette, 
di alte , di basse , di buchi scoperti , e di buchi occupati 
dalla punta : e cosí troverai diversità nell’ altre particole : le 
quali cose tu dei ritrarre dal naturale, e metterle a mente . 
Ovvero quando tu dei fare._un ._volto a mente, porta teco 
un picciol libretto, dove sieno notate simili fazioni, e quan­
do hai dato un occhiata al volto della persona che vuoi ri­
trarre, garderai poi in disparte quai naso o bocea se gli 
assomigha, e fagh un picciol segno per riconoscerlo poi a 
casa, e metterlo insieme . De’ visi mostruosi non parlo, per­
che sanza fatica si tengono a mente .

Delle bellezze de’ volti,
Non si faccia muscoli con aspre difinizioni , ma i dolci 

lumi finiscano insensibilmente nelle piacevoli e dilettevoli 
ombre , e di questo nasce grazia e formositá .

Di Fisonomía y e Chii'omanzia .
Dfilla fallace Fisonomía, e Chiromanzía, non mi estende-
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rô, perché in loro non è verita ; e questo si manifesta , per­
ché tali chimere non hanno fondamenti scientifici . Ver é 
che li segni de’volti mostrano in parte la natura degli uo- 
mini , di lor vizj , e comple,ssioni, ma nel volto li segni 
che separano le guancie da’ labri della bocea, e le nan del 
naso, e casse degli occhj sono evidenti., se sono uoniini al- 
legri e spesso ridenti . E qnelli che poco 1Í segnano sono 
uomini operatori della cogitazione, e quelli che hanno le 
parti dei viso dj gran rilievo e profondita sono uomini be- 
stiali ed iracondi con poca ragione . E qnelli ch anno le li­
nee interposte infra le ciglia forte evidenti, sono iracondi, 
e quelli ch’ anno le linee trasversal! della fronte forte linea­
te , sono uomini copiosi-di jaiuemazjoni occulte e palesi ( 
E cost si pud dire di moite parti . Ma della mano tu tro­
vera! grandissimi esercit! esser morti in una medesima ora 
di coltello, che nessun segno della mano è simile 1’ uno 
all’ altro, e cosí in un naufragio .

Del por7'e le J7i^mbra.

T JE membra che durano fatica fara’ le muscolose, e quel­
le che non s’ adoprano facciansi sanza muscoli e dolci .

Degli atti delle ^gure.

F irai le figure in taie atto , il quale sia sofficienlc a di- 
mostrare quello , che la figura ha nelV animo ; altrimente la, 
tua arte non fia laudabile .

(*) Quanto qui si asserisce dall’autore deve intendersi di una scienza 
di congettura, e dî qualche probabilité , che non esclude, che mol ti 
fiîano virtuosi , quantuuque abbino li liaeameuli sopraccennati .
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Deir attítudine ,

al Jà fontanella della gola cade sopra il piede, e gittando 
un braccio innanzi, la fontanella esce di essi piedi, e se la 
gamba gitta indietro, la fontanella va innanzi, e cosí si 
riinuta in ogni attítudine .

Ogni moto delía Jigura ^nta debb’ esser fatto 
Í7i modo che mostf'i ^etto.

^^uel movimento ch’è finto essere appropriato alP acciden­
te mentale, ch’è nella figura, debb’ esser fatto di gran pron- 
titudine , e che mostri in quella grande aífezione, e fervo­
re ; senonche tal figura sara detta due volte morta, com’è 
morta perché essa è. finta.,-e-morta un altra volta quando 
essa non dimostra moto ne di mente, ne di corpo ,

De’ 7J2 0ti p7^op7j dÍ772ostr'atori del 772oto . 
della 777e72te del motore ,

Li moti ed attitudini delle figure vogliono dimostrare il 

proprio accidente mentale delP operatore di tali moti in 
modo che nissuna altra cosa possino significare .

De’7720ti proprj operati da uo77íÍ7ti di diverse età, 

JLji moti proprj saranno di tanta maggiore o minor pron- 

titudine e degnità , secondo P età, prosperità , o degnità 
delP operatore di tal moto: cioè i moti di un vecchio, 
o di un fanciullo non saranno pronti oome di un garzo- 
ne fatto, ed ancora i moti di un Re, od altra degnità,

æ
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debbono essere di magglore gravita, e reverenza, che quel- 
li di un facchino , od altro vil uomo .

DeUi movinienti deiruomo ed altri' animali.

Li movimenti dell’ uomo sopra un medesimo accidente so­

no infinitamente varj in sè medesimi. Provasi cosi, sia che 
uno dia una percussione sopra qualche obbietto, dico che 
tale percussione è in due disposizioni , cioe : o ch’ egli è in 
alzare la cosa , che de’ discendere alla creazione della per­
cussione , o ch’ egli è nel moto, che discende . O sia 1’ u- 
no 5 o sia 1’ aitro modo, qui non si negherà , che il moto 
non sia fatto in ispazio, e che lo spazio non sia quantità 
continua, e che ogni quantità continua non sia divisibile in 
infinito . Adunque è concluso, ogni moto della cosa che di­
scende è variabile in infinito .

Di U7i medesimo atto vediito da i’arj siti,

ILTkh medesima attitudine si dimostrera variata in infinito, 

perche d* infiniti luoghi puo esser veduta, li quali luoghi 
hanno quantité continua, e la quantità continua è divisibi­
le in infinito . Adunque infinitamente varj siti mostrano ogni 
azione umana in sè medesima .

Della membr'^cazione delli nudi e loro operazioni. 
Ije membra degV ignudi debbono essere piii o meno evi­

denti nelli scuoprimenti de’ muscoli, seconde la maggiore , 
O minore fatica delli detti membri.
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Delii scuoprimènti J o cuoprimenti de’miíscoli 
di ciascun ?nemb?'o nelle attitudini 

degli animali»

Ricordo a te, pittore, che nellí movimenti j che tu fingí 

essere fatti dalle tue figure, che tu scuopra quelli muscoli, 
li quali soli si adoprano nel moto ed azione della tua fi­
gura . E quel muscolo che in tal caso è piíi adoperáto piú 
si manifesti , e quello che meno è adoperalo, meno si spe- 
disca. E quello che nulla adopera resti lento e molle , e 
con poca dimostrazione . E per questo ti persuado a inten­
dere la notomia de’ muscoli, corde , ossi, sanza la qual noti- 
zia poco farai. E se tu ritrarrai di naturale, fo rse che quello 
che tu eleggi non manchera di huoni muscoli in quell’ atto 
che tu vuoi che faccia j_ma-sem|)re non arai commoditá di 
huoni nndí, né sempre li potrai ritrarre ; meglio è per te 
e piú utile avere in prattica ed a mente tal varietá . (26}

Belli moí’imenii deir nomo ed altri animali.
Li moti deglí animali sono di due specie, cioè moto lo­

cale, c moto azionale . Il moto locale è quando l’animale 
SI muove da luogo a luogo ; e il moto azionale è il mo- 
to che ia 1 anímale in sé medesimo sanza mutazione di luo­
go . Il moto locale e di tre specie, cioè salire , discendere 5 
ed andaré per luogo piano . A questi tre se n aggionge due 
cioè tardo , e veloce, e due altri cioè il moto retto ed il 
tortuoso, ed un altro appresso, cioè il saltare. Ma il mo­
to azionale è in infinito insieme colle infinite operazioni , 
le quali non sanza suo danno spesse volte si procaccia l’uo- 
mo. Li moti sono di tre specie , cioè locale, azionale sem-

¿r 2
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plice 5 ed Î1 terzo è moto composto d’ azionale col locale . 
Tardità e velocità non si debbono connumerare nelli moti 
locali, ma nelli accidentali di essi moti, Infiniti sono 1Í mo­
ti composti, perché in quelli è ballare , schermire, giuoco- 
lare, seminare , arare , remare . Ma questo remare ’è di sem- 
plici azionali, perché il moto azionale fatto dalP nomo nel 
remare non si mista col locale , mediante il moto delF no­
mo , ma mediante il moto della barca .

De' rnovi?nenti áelle membra (juando si jdgara 
r uomo che sieno atti proprj .

\^uella figura, della quale il mo vimen to non ,è compagno 
deir accidente che è finto esser nella mente della figura, 
mostra le membra non esser obbedienti al giudizio d’ essa 
figura, ed il giudizio dell’ operatore valer poco ; pero dee 
mostrare tal figura grand’ affezione e fervore, e mostrar che 
tali moti, altra cosa da quello per cui sieno fatti, non pos- 
«ano significare ,

Del moto e corso dell’ uomo ed altri a?2Ímali.

lavando 1’ uomo 
o tardità , sempre 
sostiene il corpo ,

od altro animale si muove con velocità 
quella parte che é sopra la gamba che 

sará piú bassa che 1’ altra ,

Quando è 7naggior díjferenza d' altezza di spalle 
neir azione deir uo7no ,

X^uelle spalle o latí delF uomo , o d’ altro anímale aran- 
no infra loro maggior differenza nelF altezza, delle quali il
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suo tutto Sara di più tardo moto ; seguita ii contrario , cioè 
che quelle parti degli animali aranno minor difíerenza nol­
le loro altezze , delle quali il suo tutto sara di più veloce 
moto, e questo si prova per la nona dei moto locale, do­
ve dice : ogni grave pesa per la linea del suo moto : adun- 
que movendosi il tutto verso alcun luogo , la parte a quella 
unita seguita la linea brevissima dei moto dei suo tutto, 
sanza dar di se peso ncllc parti laterali d’ esso tutto .

Risposta eo/itra .

Dice V awersario , in quanto alia prima parte di sopra, 

non esser necessario che F nomo che sta fermo, o che cam- 
mina con tardo moto , usi di continuo la predetta ponde- 
razione delle membra aopriu-it-eentro della gravita che so­
stiene il peso del tutto , perche moite volte 1’ uomo non usa 
né osserva tal regola, anzi fa tutto il contrario , eonciosia- 
che alcune volte esso si piega lateralmente , stando sopra un 
sol piede, alcuna volta scarica parte del suo peso sopra la 
gamba che non è retta, cioè quella che si piega nel ginoc- 
chio, come si mostra nelle due figure b c. Rispondesi che 
quei che non è fátto dalle spalle nella figura c è fatto nel 
fianco, come si è dimostrato a suo luogo .

Come ü braccio raccolto muta tutto í’ uomo dalla sua 
p7Íma po7iderazione guando esso b/'acclo s’este/ide.

L eslensione del braccio raccolto muove tutta la pondera- 

zione deir uomo sopra il suo piede sostentacolo del tutto, 
come si mostra in quello che con le braccia aperte va so­
pra la corda sanza altro bastone .
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Deiruomo ed altri animali che nel mtiOveT'si con taj'dità 

non hanno il centro della gra^ità troppo remoto 
dal centro dei sostentacoli »

i^uelF animale ara il centro delle gambe suo sostentacolo 

tanto più vicino al perpendicolo del centro della gravita , 
il quale sarà di più tardi movimenti, e cosi di converso , 
quello avrà il centro de* sostentacoli più remoto dal per­
pendicolo del centro della gravita sua , il quale fia di più 
veloce moto.

De/¿’ líomo che porta un peso sopra le sue spalle, 

I^Empre la spalla delF uomo clie sostiene il peso è più alta 

die la spalla sanza peso, e questo si niostra nella figura , 
per la quale passa la linea centrale di tutto il peso dell’ uo- 
nio , e del peso da lui portato : il quai peso composto se 
non fosse diviso con egual somma sopra il centro della gam­
ba che posa , sarebbe nécessita che tutto il composto rovi- 
nasse : ma la nécessita provvede che tanta parte del peso 
naturale dell’ uomo si gitta in un de’ lati, quanta è la quan­
tité del peso accidentale che si aggiunge dalF opposto lato : 
e questo far non si puo se 1’ uomo non si piega e non s’ ab* 
bassa dal lato suo più lieve con tanto piegamento che par- 
tecipi del peso accidentale da lui portato : e questo far non 
si puo se la spalla del peso non si alza, e la spalla lieve 
non s’ abbassa . E questo è il mezzo che F artificiosa né­
cessita ha trovato in taie azione. {Pig.g.



Della ponderazione deir nomo sopra i siioi piedi.

Senipre íl peso dell’uomo che posa sopra una sola gam­

ba Sara diviso con egual parte opposta sopra il centro della 
gravita che sostiene •

Deir uomo che si muove .

T j nomo che si muove avra ii centro della sua gravita so­

pra il centro della gamba che posa in terra .

Della bilicazione del peso di gualunfjite animale 
Í7?í7nobile sopra le sue gambe .

La. privazione del moto dr qualunque animale , il quale 

posa i suoi piedi, nasce dalla privazione dell’ inegualità che 
hanno infra loro opposti pesi che si sostengono sopra i loro 
P esi.

Dei piegameTzti e ÿoltamenti deir uomo ,

T. Anto diminuisce T uomo nel piegamento dell’ uno de suoi 

lati quanto egli cresce nell’ altro suo lato opposto, e tal ple­
gatura sarà air ultimo subdupla alla parte che si stende . E 
di questo si íára particolar trattato . Tav.III.}

De'piegamenti ,

JL Anto quanto 1’ uno de’ lati de’ membri piegabili si fara 
piii lungo, tanto la sua parte opposita sarà diminuita . La 
linea centrale estrinseca de’ lati che non si piegano , ne’ mem­
bri piegabili, mal diminuisce o cresce di sua lunghezza . 
(77g.li. TaffJIL)
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Della egiiipo72deranza .

Sfimpre la figura che sostiene peso fuor di se e della li­

nea centrale della sua quantità, dee gittar tanto peso natu­
rale e accidentale dalF opposita parte che faccia equiponde- 
ranza de^ pesi intorno alla linea centrale che si parte dal 
centro dalla parte dei pie chc si posa, e parta per tutta Ia 
soma del peso sopra essa parte de’ piedi in terra posata . Vc- 
desi naturalmente uno che piglia un peso dall’ uno de’ brac- 
ci, gittar fuori di se il braccio opposito : e se questo non 
basta a far 1’equiponderanza, vi porge tanto più peso di 
sè inedesimo piegandosi , che si fa sufficiente a resistere 
air applicato peso. Si vede ancora in uno che sia per ca­
dere roverscio 1’ uno de’ suoi lati laterali, che sempre getta 
in fuori il braccio dalj’ opposita parte .

Del ?i2oto iimano .

Cenando tu vuoi fare F nomo motore d’ alcun peso, consi­

dera che i moti debbono esser fatti per diverse linee, cioe 
o di basso o in alto con semplice moto, come fa quello chc 
chinando si piglia il peso che rizzandosi vuole alzare, o 
quando vuole strascinarsi alcuna cosa dietro , ovvero spin- 
gere innanzi, o vuol tirare in basso con corda che passa per 
carrucola . Qui ricorda che il peso delF uomo tira tanto quan­
to il centro della gravita sua è fuori del centro del suo so- 
stentacolo . A questo s’ aggiunge la forza che fanno le gam­
be o schicna piegate nel suo rizzarsi .

Mai non si scende o sale-, ne mai si cammina per nes- 
suna linea , che il pié di dietro non alzi il calcagno.



Del moto creato âalla dîstruzione del bîlico.

Jl moto è creato dalla distruzione del bilico , cioè dalia 

inegualità : imperocchè nessuna cosa per sè si muove che non 
esca dal suo bilico , e quella si fa più veloce , che pin si 
riniove dal detto suo bilico.

Del bilico delle Ji^ure .

Se la figura posa sopra uno de* suoi piedi, la spalla di 

quel lato che posa fia sempre più bassa che P altra , e la 
fontanella della gola sarà sopra il mezzo della gamba che 
posa. Il medesimo accaderà per qualunque linea noi vedre- 
mo essa figura, essendo sanza braccia sportanti non molto 
fuori della figura , o saiiza peso addosso, o in mano , o in 
spalla, o sportamento della gamba che non posa innanzi o 
indietro . [Fig. 12..

Della grazia delle me?nbra ,

Ije membra nel corpo debbono essere accomodate con 

grazia al proposito dell’ effetto che tu vuoi che faccia la 
figura : e se tu vuoi fare la figura che mostri in sè leg- 
giadrîa, dei far membri gentili , e distesi , sanza dimostra- 
zione di troppi muscoli, e quel pochi che al proposito fa- 
rai dimostrare, fagli dolci, cioè di poca evidenza , con om­
bre non tinte , e le membra , e massimamente le braccia 
disnodate , cioè che nessun membro non stia in linea dritta 
col membro che s’aggiunge seco. E se il fianco, polo delP 
uomo , si trova, per lo posare fatto, che il destro sia più 
alto che il sinistro, farai la giuntura della spalla superiore

J*



piovere per linea perpendicolare sopra il pin eminente og- 
getto del fianco, e sia essa spalla destra piii bassa della si­
nistra, e la ibntanella sia sempre superiore al mezzo della 
giuntura del pie di sopra die posa la gamba : e la gamba 
che non posa abbia il suo ginocchio pin basso che Fal- 
ti’o , e presso all’altra gamba. i3. Tau.III.y

Le latitudini della testa e braccia sono infinite , pero 
non mi estendero in dame alcuna regola. Diro pure che 
elle sieno facili e grate con varj storcimenti, accio non pa- 
jano pezzi di legno (27) .

Delle comodità delle membra , 

liquanto alla comodità di essi membri, avrai a conside­

rare che quando tu vuoi figurare uno che per qualche ac­
cidente si abbia a voltare indietro , o per canto , che tu 
non faccia muovere i piedi e tutte le membra in quella 
parte dove volta la testa, anzi farai operare con partire 
esso svolgimento in quattro giunture , cioè quella del pie- 
de , del ginocchio, del fianco, e del collo : e se proseguirá 
sulla gamba destra , farai il ginocchio della sinistra plega­
re indietro , ed il suo piede sia elevato alquanto di fuo- 
ri , e la spalla sinistra sia alquanto più bassa che la destra, 
e la nucca si scontri nel medesimo luogo dove è volta la 
noce di fuori del pie sinistro, e la spalla sinistra sarà so­
pra la punta del pié destro per perpendicolar linea : e sem­
pre usa, che dove le figure voltano la testa, non vi si volga 
il petto , che la natura per nostra comodità ci ha fatto il 
collo, che con facilita puó servire a diverse bande, volendo 
r occhio voltarsi in varj siti , ed a questo medesimo sono 
in parte obbedienti le altre giunture : e se fai 1’ uomo a se-' 
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dere, e che le sue braccia s’avessero in qualche modo ad 
adoperare in qualche cosa traversa , fa che il petto si volga 
sopra la giuntura del fianco.

D' una Jigura sola /itor dell' ¿storia,

A.NCora non replicar le membra ad un medesimo moto nel- 

la figura, la quale tu fingi esser sola, cioè che se la figura 
mostra di correr sola , che tu non gli faccia lutte due le 
mani innanzi, ma una innanzi, e l’altra indietro , perché 
altrimente non puô correre ; e se il piè destro è innanzi, 
che il braccio destro sia indietro , ed il sinistro innanzi^, 
perché sanza tal disposizione non si puô correr bene. E se 
gli sarà fatto uno che lo seguiti, che abbia una gamba, 
che si gitti alquanto innanzi , fa che 1’altra ritorni sotto la 
testa, ed il braccio superiore scambi il moto e vada innanzi, 
e cosi di questo si dira a pieno nel libro de^ movimenti.

Quali sono le principali impórtame 
che appartengono alla ^gura .

Fna le principali cose importanti che si richiedono neîle fi- 

gurazioni degli animali , é situar bene la testa sopra le 
spalle , il busto sopra i fianchi, e i fianchi e spalle sopra 
i piedi.

Del bilicare il peso intorno al centro 
della graÿità de'corpi,

Là figura che sanza moto sopra i suoi piedi si sostiene , 

dará di sé eguali pesi oppositi intorno al centro del suo so-
jr a
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stentacolo. Dico percio che se la figura sanza moto sara po­
sata sopra li suoi piedi si sosterrá, che se ella gitta un brac- 
cio innanzi al suo petto , ella dee gittar tanto peso natu­
rale indietro quanto ne gitta del naturale ed accidentale in­
nanzi ; e que! medesimo dico di ciascuna parte che sporta 
fuori del suo tutto oltre il solito.

DeÜe j^giire che hanno a Jnarzeggia7'e 
e porta?' pesi.

^MÍaí si lèvera o portera peso dalF uomo , che non man­

di di se piú di altrettanto peso che quello che vuole leva­
re, e lo porti in opposita parte a quella donde esso leva il 
detto peso.

Delle att¿tiid¿?í¿ degli líominí,

Sieno le attitudini degli uoinini con le loro membra in 

tal modo disposte, che con quelle si dimostri 1’ intenzione 
del loro animo .

f^arietá d’ attitudini.

1 ¡^Ronunziansi gli atti degli uomini seconde le loro eta, c 

dignitá, e si variano seconde le specie, cioè de’ maschi e 
delle femmine.

Delle attitudini delle ^ftgure.

Dïco che il pittore dee notare le attitudini e i moti de­

gli uomini nati da qualunque accidente immediatamente, e
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sieno notati o messi nella mente, e non aspettar che 1’ atto 
del piangere sia fatto fare a uno in prova sanza gran cau­
sa di pianto, e poi ritrarlo , perché tal atto non nascendo 
dal vero caso, non sara né pronto né naturale : ma è ben 
buono averio prima notato dal caso naturale, e poi fare 
stare uno in quel? atto per vedere alcuna parte al proposito, 
e poi ritrarlo.

Delie azio7ïi de’ circostantl a u?i caso nota?ido.

Tutt’ i circostanti di qualunque caso degno d’ essere no­

tato stanno con diversi atti ammirativi a considerare esso 
atto 5 come quando la giustizia punisce i malfattori : e se if 
caso è di cosa devota, tu tt’ i circostanti drizzano gli oc- 
chi con diversi atti di devozione a esso caso , come il mo­
strare r ostia nel sagrificio, e simili : e s' egli è caso de­
gno di riso , o di pianto , in questo non è necessario che 
tutt’ i circostanti voltino gli occhi a esso caso , ma con di­
versi movimenti, e che gran parte di quegli si rallegrino, 
o si dolgano insieme , e se il caso è pauroso , i visi spa- 
ventati di quegli che fuggono facciano gran dimostrazione 
di timore, e di fuga, con varj movimenti, come si dira 
nel libro de’ moti.

Qiialità degr ignudi.

Non far mai una figura che abbia dei sottile con musco- 

li di troppo rilievo j imperciocche gli uomini sottili non han- 
no mai troppa carne sopra 1’ ossa , ma sono sottili per la 
scarsità di carne, e dove è poca carne, non puô esser gros- 
sezza di musc oli.
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Corne i muscolosi son corti e grossi.

I muscolosi hanno grosse 1’ ossa, e sono uomini grossi c 

corti, ed hanno carestía di grasso , imperocche le carnosità 
de’ muscoli per loro accrescimento si restringono insieme, ed 
il grasso che infra loro si suole interporre non ha luogo , 
ed i muscoli in tali magri essendo in tutto costretti infra 
loro, e non potendosi dilatare, crescono in grossezza , e più 
crescono in quella parte che è più remota da’ loro estremi, 
cioè inverso il mezzo della loro larghezza e lunghezza .

Come i grassi non hanno grossi 772uscoli.

A,NCora che i grassi sieno in se corti e grossi, come gli 

anzidetti muscolosi, essi hanno sottili muscoli, ma la loro 
pelle veste molta grossezza spugnosa e vana : cioè piena d’ aria ; 
pero essi grassi si sostengono più sopra l’acqua che non fanno 
i muscolosi, che hanno nella pelle rinchiusa meno quanti­
té d’aria.

Quali sono i muscoli che spariscono ne'rnovimenti 
diversi deir uomo.

NeIP alzare ed ahbassare delle braccia le poppe spariscono, 

o elle si fanno di più rilievo : il simile fanno i rilievi dei 
fianchi nel piegarsi in fuori o in dentro nei loro fianchi ; 
e le spalle fanno più variété , e i fianchi, ed il collo, che 
nessun’ altra giuntura, perché hanno i moti più variabili : e 
di questo si faré un libro particolare.
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Delia pronunziazione de'muscoli.

H membri non debbono aver nella gioventu pronunziazione 
de’ muscoli, perché è segno di fortezza attempata, e ne^ gio- 
vanetti non è ne tempo , nè matura fortezza : ma sieno i 
sentimenti delle membra pronunziate piú o meno evidenti, 
secondo che pih o meno saranno affaticati, e sempre i mu­
scoli che sono affaticati sono piu alti e grossi che quegli 
che stanno in riposo , e mai le linee centrali intrinseche 
de’ membri che si piegano stanno nella loro naturale lun- 
ghezza . Li muscoli giossi e lati sieno fatti alli potenti colle 
membra concorrenti a tal disposizione .

Di non far tutti li muscoli alie figure , se non sono 
di gran Jatica .

N^on voler fare tutt’ i muscoli alie tue figure evidenti , 

perché ancora , ch’ essi sieno ai loro siti, e’ non si fanno 
di grande evidenza, se le membra , dov’ essi son situati, non 
sono in grande forza o fatica , e le membra , che restaño 
sanza esercizio, siano sanza dimostrazione di muscoli . E se 
altrimente iarai, piuttosto un sacco di noci, che figura uma- 
na arai imitato .

De' muscoli degli animali .

Le concavité interposte infra li muscoli non debbano es- 

sere di qualité, che la pelle paja che vesta due bastoni po­
sti in comune loro contatto, né ancora che pajano due ba­
stoni alquanto remossi da tai contatto, e che la pelle pen­
da in vano con curvité lunga come e f che sia in o rn e i
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posata sopra il grasso spungoso interposto negli angoli, com’ c 
r angolo ?n zz o 9 il quale angolo nasce dal fine del contatto 
delli muscoli, e perche la pelle non puo discendere in ta­
le angolo, la natura ha riempiuto tale angolo di piccola 
quantità di grasso spungoso, o vuô dire vissicoso con vissi- 
che minute piene di aria , la quale in se si condensa , o 
si rareia, seconde 1’ accrescimento, o rarefazione della sostan- 
za de’ muscoli, Manca la 7iel Cod, }

Che r ignudo Jigurato co7i grand’ evidenza de’/miscoli 
Jia senza /noto ,

T J ignudo figurato con grand’ evidenza di tutt’ i suoi mu­

scoli fia sanza moto , perche non si puo muovere , se una 
parte de’ muscoli non si alienta, quando gli oppositi musco­
li tirano : e quegli che allentano mancano della loro dirao- 
strazione , e quegli rhe tirano si scuoprono forte , e fanno- 
si evidenti .

Che le Jîgure ignude no/i debbono ayer 
¿ loro /niiscoli ricercati affatto •

Le figure ignude non debbono avere i loro muscoli ri­

cercati interamente , perché riescono difficili e sgraziate. Tu 
hai ad intendere tutti li muscoli dell’ nomo , e quelli pro- 
nunziare con poca evidenza, dove 1’ uomo non si aifatica 
nelle sue parti . Quel membro che sarà più afíaticato fia 
quello, che più dimostrerà li suoi muscoli. Per quell’ aspet- 
tp^ che il membro si volta alla, sua operazione, per quel 
ïaedesimo fiano i suoi muscoli pin spesso pronunziati. Il 
muscolo in sè pronunzia spesso le sue particule mediante
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r operazione , in modo che sanza tale opcrazione in esso 
prima non si dimostravano .

Cke (jueHi che compongono grassezza aufnentario 
assai di forza dopo la prima gioí^entic,

Quelli che compongono grassezza aumentano assai di for­

za dopo la prima giovenïù, perché la pelle sempre sta ti­
rata sopra de muscoli. Ma questi non son troppo destri ed 
agili nelli lor movimenti , e perché tal pelle sta tirata essi 
sono di gran potenza universale infusa per tutte le mem­
bra . E di qui nasce che a chi manca la disposizione della 
predetta pelle, si ajuta col portare strette le vestimenta so­
pra deUe lor membra , e serransi con diverse legature, ac- 
eiocchè nella condensazione de’ muscoli essi abbiano dove 
poter spingersi, e appoggiarsi . Ma quando li grassi vengo- 
no ad ismagrirsi, molto s’ indeboliscono , perche la isgon- 
fiata pelle resta vizza e rinzosa ; e non trovando li muscoli 
dove appoggiarsi non si possono condensare, né farsi duri, 
onde restaño di piccola potenza . La mediocre grassezza 
non mai sgonfiata per alcuna malatia fa che la pelle sta 
tirata sopra h muscoli, e questi mostrano pochi sentimenti 
uella superficie de lor corpi.

Come la natura attende occultare le ossa 
negli animali guanto puo la nécessita 

de' membri loro,
La natura intende occultare le ossa negli animali quanto 

puô la nécessita de’membri loro, e questo fa più in un 
corpo che in un' altro. Para più ne’ corpi dov’ essa non è

z
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impedita; adunque nel fiore della gioventii la pelle è tirata 
e stesa quanto ella puo, essendo posta 1’ altezza de’ corpi 
che non hanno ad esser grossi o corpulenti, dipoi per la 
operazione delle membra la pelle cresce sopra la plegatura 
delle giunture, e cosi stando poi le membra distese, la pelle 
cresciuta sopra le giunture s’ aggrinza ; dipoi nel crescere in 
età li muscoli s’ assottigliano , e la pelle che gli veste viene 
a crescere ed empirsi di grinze, ed a cascare e separarsi 
da’ muscoli per li umori interposti infra i muscoli e Ia pelle , 
e le ramificazioni delli nervi, che collegano la pelle colli mus­
coli j e le dànno il sentimento, si vengono a spogliare del­
le parti de’ muscoli, clie le vestivano , e in luogo di essi mus­
coli sono circondati da tristi umori. E per questo sono mal 
nutriti inabbondantemente ; onde tal membrificazione tra pel 
continuo peso della pelle j e pel grande umore si viene a 
lungare, e discostare la pelle da’ muscoli e dalle osse, e com- 
porre diversi sacchi pieni di rappe e di grinze.

Com^ ¿ /lecessario al pittore sapere la notomia .

P^Ecessaria cosa è al pittore per essere buono membrifîca- 

tore nelle attitudini e gesti che fare si possono per li nudi 
di sapere la notomia di nervi, ossa, muscoli, e lacerti, per 
sapere nelli diversi movimenti e forze, quai nervo , o mus- 
colo è di tal movimento cagione . E solo far quelli eviden­
ti , e questi ingrossati, e non gli altri per tutto, corne molti 
fanno, che per parere gran disegnatori fanno i loro nudi 
legnosi e sanza grazia, che pajono a vederli un sacco di noci 
più che superficie umana, ovvero un fascio di ravani, piut- 
tosto che muscolosi nudi (28) .
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Dell'allargamento e raccorciame7ito de'muscoli.

Il muscolo della coscîa di dietro fa maggior varietà nella 

sua estensione ed attrazione che nessun altro muscolo che 
sia neir uomo . Ï1 seconde è quello che compone la natica . 
Il terzo è quello delle schiene. Il quarto è quello della gola. 
Il quinto è quello delle spalle . II sesto è quello dello sto- 
maco, che nasce sotto il pomo granato, e termina sotto il 
pettignone, come si dirá di tutti.

Dove si trova corda ?iegli uomini senza muscoli.

J)ove il braccio termina con la palma della mano presso 

a quattro dita , si trova una corda la maggíore che sia 
neir uomo, la quale è senza muscolo, e nasce nel mezzo 
deir uno de’ fucili dei braccio, e termina nel mezzo dell’ al­
tro fucile, ed ha figura quadrata, ed è larga circa tre di­
ta , e grossa mezzo dito, e questa serve solo a tenere in- 
sieme stretti i due detti fucili dei braccio, accio non si 
dilatino .

Degli otto pezzi che Jiascono ?iel mezzo delle corde 
Í7i va7'ie giuTitiire dell’ uomo.

N^Ascono nelle giunture dell’uomo alcuni pezzi d’osso, i 

quali sono stabili nel mezzo delle corde che légano alcune 
giunture, come le rotelle delle ginocchia, e quelle delle 
spalle, e de’ piedi, le quali sono in tutto otto, essendovene 
una per spalla, ed una per ginocchio , e due per ciascun 
piede sotto la prima giuntura dei diti grossi verso il calca- 
gno, e questi si fanno durissimi verso la vecchiezza dell’ uomo .

z 2
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Del miiscolo che è infra il pomo granata 

ed il pettignone.

N Asce un muscolo infra il pomo granato, ed il pettigno- 

ne , ( dico termina nel pettignone ), il quale è di tre po- 
tenze, perché è diviso nella sua lunghezza da tre corde . 
cioè prima il muscolo superiore, e poi seguita una corda lar­
ga come esso muscolo, poi seguita il secondo muscolo più 
basso di questo, al quale si congiunge la seconda corda, 
al fine seguita il terzo muscolo con la terza corda la quai 
corda è congiunta ail’ osso del pettignone : e queste tre ri- 
prese di tre muscoli con tre corde sono faite dalla natura 
per il gran moto che ha l’uomo nel suo piegarsi, e di- 
stendersi con simile muscolo , il quale se fosse d’un pezzo 
farebbe troppa varietà nel suo dilatarsi e restringersi, nel 
piegarsi e distendersi dell’ uomo , e fa maggior bellezza nelF uo­
mo aver poca varietà di tal muscolo nelle sue azioni impe- 
rocchè se il muscolo si ha da distendere nove dita, ed al- 
trettante poi ritirarsi, non tocca tre dita per ciascun musco­
lo , le quali fanno poca varietà nella loro figura, e poco de- 
formano la bellezza del corpo . {Fig. i4-

Dell" ultima si^oltamento che piio far 1 uomo 
nel vedersi a dietro «

L ultimo svoltamento che puo far 1’ uomo sarà nel dimo- 

strarsi le calcagne indietro, ed il viso in faccia ; e questo 
non si farà senza difficoltà j e se non si piega la gamba ed 
abbassasi la spalla che guarda la nucea : e la causa di taie 
svoltamento fia dimostrata nelF anatomía, e quali muscoli 
primi ed ultimi si muovino . {Fig.15, Ta^.IF.}
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Quanto si puo avyicinar l’un braccio 
con r altro di dietro •

DeUc braccia che si mandano di dietro, Ie gomita non 

si faranno mai più vicine, che Ie più lunghe dita passino le 
gomita deir opposita mano , cioé che 1’ ultima vicinitá che 
aver possano le gomita dietro alie reni, sara quanto è lo 
spazio che è dal suo gomito all’ estremo del maggior dito 
della mano , le quali braccia fanno un quadrato perfetto . 
E quanto si possano traversar le braccia sopra il petto , e 
che le gomita vengano nel mezzo del petto, e queste gomi­
ta con le spalle e braccia fanno un triangulo equilátero . 
{Fig,i6.

Deir apparecchio della Jbrza deir uomo 
che vuol generare gra?i percussione .

iduando 1’ uomo si dispone alia creazione del moto con 

la forza , esso si piega e torce quanto puo nel moto con­
trario a quello dove vuol generare la percussione , e quivi 
s’ apparecchia nella forza che a lui è possibile, la quale con­
duce e lascia sopra della cosa da lui percossa con moto de- 
composto .

Della forza composta dair uomo e prima 
si dirá delle braccia ,

1 muscoli che muovono il maggior fucile del braccio nelP 

estensione e retrazione del braccio, nascono circa il mezzo 
delV ossQ detto adiutorio , T uno dieti'O alV altro ; di dietro è 
nato quello che estende il braccio, e dinanzi quello che lo 
piega ,
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Se r nomo è piu potente nel tirare che nello spingere, 

provasi per la nona de ponderibus dove dice ; infra i pesi 
di egual potenza , quello si diniostrera piú potente che Sa­
ra piú remoto dal polo della loro bilancia . Ne segue per- 
ció che essendo n b muscolo , ed n c muscolo di potenza 
infra loro eguali, il muscolo dinanzi n c è piú potente 
che il muscolo di dietro n b, perché esso è fermo nel brac- 
cio in c sito piú remoto dal polo del gomito a che non 
è b il quale è di là da esso polo, e cosí c concluso 1’in­
tento . Ma questa è forza semplice, e non composta , come 
si propone di voler trattare, e dovemo metter piú innan- 
zi . Poi la forza composta è quella quando facendosi un’ 
operazione con le braccia , vi s’aggiunge una seconda po­
tenza del peso della persona , e delle gambe, come nel ti­
rare , e nello spingere , che oltre alia potenza delle braccia 
vi si aggiunge il peso della persona , e la forza della schie- 
na, e delle gambe, la quale è nel voler distendersi, come 
sarebbe di due ad una colonna , che uno la spingesse, e 
r altro la tirasse» (Pig.ij.

«
Quale è maggior pote77 za dell iiomo , e/ueila dei tirare 

o fjuella dello spingere,

IVIoIto maggior potenza ha 1' uomo nel tirare che nello 

spingere, perche nel tirare vi s’ aggiunge la potenza de' mu- 
scoli delle braccia che son creati solo al tirare, e non alio 
spingere, perché quando il braccio è dritto , i muscoli che 
muovono il gomito non possono avere alcuna azione nello 
spingere piú che si avesse 1’ uomo appoggiando Ia spalla alia 
cosa che egli vuole rimuovere dal suo sito , nella quale s’ ado- 
prano i. nervi che drizzano la schiena incurvata, e quegli
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che drizzano la gamba piegata, e stanno sotto la coscia , e 
nella polpa dietro alia gamba, e cosí è concluso al tirare 
aggiungersi la potenza delle braccia, e la potente estensione 
delle gambe, e della scliiena, insieme col petto dell’ uomo, 
nella qualíta che richiede la sua obliquitá ; ed alio spingere 
concorre il medesimo, mancandogli la potenza delle brac­
cia , perché tanto è a spingere con un braccio dritto senza 
Ínoto 5 come è avere interposto un pezzo di legno fra la 
spalla e la cosa che si sospinge.

JDelle memora che piegano e che <^cio fa la carne 
che le ÿeste in esso piegamento .

Ija carne che veste le giunture delle ossa , e le altre parti 

alie ossa vicine, crescono e diminuiscono nelle loro grossezze 
secondo il piegamento o estensione delle predette membra, 
cioè crescono dalla parte di dentro delV angolo che si gene­
ra nei piegamenti de’ membri, e s’ assottigliano , e si esten- 
dono dalla parte di fuori delP angolo esteriore : ed il mez­
zo che s’ inteqíone fra 1’ angolo convesso ed il concavo par- 
tecipa di tale accrescimento o diminuzione, ma tanto pin o 
meno quanto le parti sono pin vicine o remote dagli ango- 
li delle dette giunture piegate .

Del soltar la gamba senza la coscia .

ÏMpossibile è il voltar la gamba dal ginocchio in giu sen­

za voltar la coscia con altrettanto moto, e questo nasce per­
ché la giuntura dell’ osso del ginocchio ha il contatto dell’ osso 
della coscia internato e commesso con 1’osso della gamba, 
e solo si puo muovere tai giuntura innanzi o indietro, nel 
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modo che richiede il camminare , e 1’inginocchiarsi j ma non 
si puô mai muovere lateralmente, perché i contatti che com- 
pongono la giuntura del ginocchio non lo comportano : im- 
perocchè se tal giuntura fosse piegabile e voltabile, corne 
r osso deir adiutorîo che si commette nella spalla, e corne 
quello della coscia che si commette nelle anche , 1' nomo areb- 
be sempre piegabili cosi le gambe per i loro lati , come 
dalla parte dinanzi alla parte di dietro , e sempre tali garni 
be sarebbono torte, ed ancora tal giuntura non puô prete­
riré la rettitudine della gamba , ed c solo piegabile innan- 
zi, e non indietro, perche se si piegasse indietro , V nomo 
non si potrebbe levare in piedi quando fosse inginocchiato, 
perche nel levarsi di gÎnocchioni, delle due ginocchia, pri­
ma si dà il carico del busto sopra 1’ uno de’ ginocchi , e 
scaricasi il peso delV altro , ed in quel tempo l’altra gam­
ba non sente altro peso di sè medesima , onde con facili­
ta leva il ginocchio da terra, e mette la pianta del piede 
-tutta posata alla terra, dipoi rende tutto il peso sopra es- 
so piede posato , appoggiaudo la mano sopra il suo ginoc­
chio , ed in un tempo distende il braccio , il quale porta 
il petto e la testa in alto , e cosl distende e drizza la co­
scia col petto, e fassi dritto sopra esso piede posato insino 
che ha levato 1’ altra gamba,

Delia piegatiira della carne. 

^Empre la carne piegata e grinza dalf opposita parte da 

che I’ è tirata .

Del moto semplice dell’ uomo, 
]M.oto semplice nelV nomo è detlo quello che si ía nel 
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piegarsi semplicemente , o jnnanzi o indietro , od in- 
traverso.

Moto composto.

Ïl moto composto è detto quello quando per alcuna ope- 

razione si richiede piegarsi in già e in traverso in un me- 
desimo tempo : adunque tu, pittore, fà li movimenti com­
posti , i quali siano integralmente aile loro composizioni, 
cioè se uno fa un’ atto composto , mediante le nécessita di 
taie azione, che tu non l’imiti in contrario col fargli fare 
un’ atto semplice, il quale sarà più remoto da essa azione.

Dei moti appropriati agli ^etti degli uomÍ72Í .

H moti delle tue figure debbono essere dimostrativi della 

quantità della forza , quale conviene a quelle usare a diver­
se azioni, cioè che tu non facci dimostrare la medesima 
forza a quel che lèvera una bacchetta , la quale fia conve­
niente air alzare d’ una trave . Adunque fa diverse le dimo- 
strazioni delle forze secoudo la qualita de’ pesi da loro ma- 
neggiati.

De’ moti delle ^giire .

Non farai mai le teste dritte sopra le spalle , ma voltate 

in traverso , a destra o a sinistra, ancorchè esse guardino 
in sù o in giù, o dritto, perché gli è necessario fare i lor 
moti che mostrino vivacitá desta, e non addormentata . E 
non fare i mezzi di tutta la persona dinanzi o di dietro , 
che mostnno le loro rettitudini sopra o sotto agli altri mez­
zi superiori o inferiori : e se pure tu lo vuoi usare , Ello 

a a
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ne’vecchi : e non replicare li movi m enti delle braccia , o dél­
ié gambe, non che in una medesima figura , ma ne anche 
nelle circostanti e vicine , se già la nécessita del caso che 
si finge non ti costringesse.

In questi tali precetti di piltura si richiede il modo 
di persuadere la natura delli nioti, come agli oratori quella 
delle parole , le quali si comanda non essere replicate se 
non nelle esclamazioni ; ma neila pittura non accade simi­
li cose, perche le esclamazioni sono fatte in varj tempi , e 
le replicazioni degli atti son vedute in un medesimo tempo .

De’ 772oti.

F*A II moti délié tue figure bene appropriât! agli acciden­
ti mentali di esse figure : cioè che se tu la fingi di essere 
irata, che il viso non dimostri in contrario, ma sia quello, 
che in lui altra cosa che ira giudicarvisi non possa , ed il 
simile dell’allegrezza, maline onia , riso, planto, e simili.

Deïli 7naggi‘o7'i o rninori gi'adi degü 
accide/iti 772e/itali.

Ottre di questo, che tu non faccia gran movimenti nelli 

piccoli o minimi accidenti mentali , ne piccoli movimenti 
negli accidenti grandi.

Degli 77iedesÍ772Í accidenti che accadoTio 
air no/no di diverse età .

XJ-X. medesimo grado di altcrazione non sta bene essere 
pronunziato , mediante il moto delle membra in un’ atto 



feroce da un vecchio , come da un giovane , ed un atto 
non si dee figuiare in un giovane, come in un vecchio .

Degli atti di/nostratiÿi ,

Negli atti affezionati dimostrativi le cose propinque per 
tempo o per sito s hanno a mostrare con la mano non 
troppo remota da essi dimostratori : e se le predette cose 
saranno remote, remota debbe essere ancor la mano del 
dimostratore , e la faccia del viso volta a ció che si dimostra .

Delle operazioni cleir uomo .

JPErmezza^ movimento , scorso , ritto , appoggiato , a sede- 
re, chinato , ginocchioni , giacenle , sospeso , portare esser 
portato , tirare , spingere , battere , esser battuto , aggravare , 
ed alleggerire .

Della disposizione delle 772e77zbra secoiido le .

Arle membra fa che s’ingrossino i muscoli, le quali sóno 
in operazione, ed alie fatiche lor convenienti, e quelle che 
non sono in operazione restino semplici .

Delle (jiialità delle 77ienibra secondo l etá .

íN e’ giovani non ricercherai muscoli o lacerti , ma dolci 
carnosità con semplici piegature, e rotondita di membra .

a a 2
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Della varietà de' i^isl.

Sia variata Paria de’visi secondo gli accidenti delPuomo 

in fatica, in riposo in pianto , in riso , in gridare , in ti­
more , e cose simili, ed ancora le membra della persona in- 
sieme con tutta 1’ altitudine dee rispondere alP effigie altérala »

Della memb/'ificazlone degli animali.

JL ulle le parti di qualunche animale debbono essere corri- 
spondenti alP età del suo tuito, cioe che le membra de’ gio- 
vani non sieno ricercate con pronunziati muscoli, corde, o 
vene, come fanno alcuni, li quali per mostrare artificioso , 
e gran disegno , guastano il tutto , mediante le scambiate 
membra . II medesimo fanno altri, clie per mancamento di 
disegno fanno alii vecchj membra da giovani.

Come la ^gura non jfia laudabile , s’ ella non mostra 
la passione deir animo .

C^uella figura non fia laudabile, s’ella il piii che fia pos­

sibile non isprime coU’atto la passione delPanimo suo.

Come le mani e braccia in tiitte le sue operazioni 
hanno da dimostrare la intenzione del suo motore 

il più eke si puó »

-Le mani e braccia in lutte le sue operazioni hanno da di- 

mostrare la intenzione dei loro motore, quanto fia possibi­
le , perché con quelle chi ha affezionato giudizio, si accom­
pagna gP intenti mentali in tutti li suoi movimenti. E sem- 



pre gli buoni oratori, quando vogliono persuadere agli udi- 
tori qualche cosa, accompagnano le mani e le braccia con 
le loro parole Benchè alcuni insensati non si curano di 
taie ornamento, e pajono nel loro tribunale statue di le- 
gno, per la bocea delle quali passi per condotto la voce di 
alcun’ uomo che sia ascoso in tal tribunale . E questa tale 
usanza è gran difetto ne’ vivi, e molto più nelle figure fin­
ie , le quali se non sono ajutate dal suo creatore con atti 
pronti ed accomodati ail’intenzione clie tu fingi essere in 
tal figura, allora essa figura sara giudicata due volte morta 5 
perche essa non è viva, ed e morta nella sua azione . Ma 
per tornare al nostro intento qui di sotto si figurera, e 
dira di più accidenti, cioè del moto dell’ irato , del dolore , 
della paura, dello spavento subitodel pianto, della fuga , 
del desiderio, del comandare, della pigrizia , e della solle- 
citudine , e simili (*) .

De’moti appropriati alia mente del mobile .

Sono alcuni moti mentali senza il moto del corpo , ed 

alcuni col moto del corpo . I moti mentali senza il moto 
del corpo lasciano cadere braccia, mani, ed ogni altra par­
te che mostra vita : ma i moti mentali con il moto del 

(*) Ma nota , Lettore , che ancora che Messer Lionardo prometía 
di trattar di tutti li sopraddetti accidenti , che per guesto non ne 
parla corne io credo per smenticanza , o per gualche altro disturbo, 
come si puo vedere all' originale , che dietro a guesto capitolo scri- 
ve l’argomento di un’altro senza il suo capitolo, ed é ilseguente:

Del figurare 1’ irato ed in quante parti si divida tal accidente .
( nota nel Cod.



corpo tcngono il corpo con le sue membra col moto ap- 
propriato al moto della mente : e di questo tal discorso si 
dirá moite cose. Evvi un terzo moto che è partecipanie 
deir uno e dell’ altro, ed un quarto che non è nè T uno 
nè r altro ; e questi ultimi sono insensati, ovvero disensa- 
ti : e si mettono nel capitolo della pazzia, o de’ buffoni nol­
le loro moresche.

Come gli atti mentali muoi^ano la perso7ia 
in prÍ7no grado di facilità e comodità . 

Il moto mentale muove il corpo con atti semplici, e faci­

li , non in quit, ed in là , perche il suo obielto è nella 
mente, la quale non muove i sensi, quando in sè medesi- 
ma è occupata .

Del 77ïoto nato dalla mente mediante l’obietto .

\^uando il moto delP nomo è causato mediante 1’ obietto, o 
taie obietto nasce immediate, o. no *. se nasce immediate, 
quel che si muove torce prima all’ obietto il senso pîù neces­
sario, ch è 1 occhio, lasciando stare i piedi al primo luego, 
e solo muove le coscie insicme con i fianchi e ginocchi 
verso quella parte dove si volta l’occhio, e cos'i in tali ac­
cidenti si fàrà gran discorso .

De’7noti comuni, 
TaoIo sono varj i movimenti degli uomini, quante .sono 

le varietà degli accidenti che discorrono per le loro menti : 
e ciascuno accidente in se muove più o meno essi uomi-
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ni , sccondo clic saranno di maggior potenza , e secondo 
V etá j perclié altro moto íara sopra iin. medesmio caso un 
giovane che un vecchio .

Del moto degli animali .

Uoni animale di due piedi abbassa nel suo moto pin 
qiiella parte, che sta sopra il picde che alza , che quelía , 
la quale sta sopra il piede che posa in terra : e la sua 
parte suprema fa il contrario ; e questo si vede nei fian- 
chi e spaîle dell’ uomo quando cammina , e ncgli uccelli il 
medesimo con la testa sua e con la groppa.

Che ogni membro sia proporzionato 
a tntto il suo corpo .

Fa che ogni parte d’un tutto sia proporzionata al suo tut- 

to : corne se un’ uomo è di figura grossa e corta, fa che il 
medesimo sia in sè ogni suo membro, cioè braccia corte e 
grosse 5 le mani larghe e grosse, e le dita corte, con le sue 
giunture nel modo sopraddetto . E cosi il rimanente . Ed 
il medesimo intendo aver detto degli universi animali e 
piante, cosí nel diminuiré le proporzionalità delle grossezze, 
corne dell’ ingrossarle.

Che se le ^gure non isprimono la mente 
sono diLe volte morte .

Se le figure non fanno atti pronti eguali colle membra , 

ed isprimino il concetto della mente loro, esse figure sono 
due volte morte . Perché morte sono, principalmente chè la
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pittura in sè non è viva , ma isprimitrice di cose vive sen- 
za vita, e se non se le aggiunge la vivacità delV atto essa 
rimane morta la seconda volta . Sicchè dilettatevi studiosa- 
meiite di vedere in quei che parlano insieme colli moti del­
ie mani, ( s’ è persone d’accostarvi a quelli ) , d’udire che 
causa gli fa fare tali movimenti, che per loro si fanno. Mol- 
to Lene fiano vedute le minuzie degli atti particolari ap­
presso de’ mutoli, i quali non sanno disegnare, benche po- 
chi sieno che non si ajutino e che non figurino col dise- 
gno (^29) . Imparate adunque da’ muti a fare li moti delle 
membra, che isprimino il concetto della mente de pariatori . 
(Considerate quelli che ridono, e qiielli che piangono, guár­
date quelli che con ira gridano , e cosi tutti gli accidenti 
delle menti nostre . Osservate il decoro , e considerate che 
non si conviene nè per sito ne per atto operare il signo­
re come il servo, nè 1’ infante con 1’ adolescenza , ma egua- 
le al vecchio che poco si sostiene. Non faccia 1’ atto il vil­
lano che si deve ad un nobile ed accostumato, nè il forte 
corne il debole, nè gli atti delle meretrici come quelli del­
le oneste donne , nè de’ mascbj corne delle femmine .

Dell osse7'va?zza del decoro .

v/sserva il decoro , cioè la convenienza delf atto , vesti, 
sito, e circostanze della dignité o viltà delle cose , che tu 
vuoi figurare : cioè che il Re sia di barba , aria , ed abito 
grave, ed il sito ornato , ed i circostanti stiano con reve- 
renza, ammirazione, ed abiti degni e convenienti alla gra­
vita d’una corte reale, e i vili disornati ed abbietti, e i lo­
ro circostanti abbiano similitudine con atti vili e presun- 
tuosi, e tutte le membra corrispondano a tal componimen-
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to . Che gli atti d’un vecchio non sieno simili a quegli 
d’un giovane, e quegli d’ una feminina a quegli d’ un ina- 
schio, ne quelli d’ un’ nomo a quelli d’ un lanciullo .

Deir età delle ^gure .

Non mischiare una quantità di fanciulli con altrettanti 

vecchi, ne giovani con infanti, ne donne con uomini , se 
giá il caso che vuoi figurare non gli legasse insieine niisti.

Qualitá d’uo77iíní ne’con7po7iÚ72ej7ti deíl’ístorie .

P Er r ordinario ne’ componiinenti co muni dell’ istorie usa 

di fare rari vecchi , e separati dai giovani, perche Ii vec­
chi sono rari , e i lor costumi non si confanno con i co- 
stumi de’ giovani, e dove non è conformità di costumi non 
si la amicizia, e dove non è amicizia si fà separazione. E 
dove tu farai componiinenti d’istorie apparenti di gravita e 
consigli , fagli pochi giovani, perche i giovani volentieri fug- 
gono i consigli, ed altre cose nobili .

Deljigurare imo che parii coti più persone, 

Userai di far quello che tu vuoi che parli fra moite per­

sone in atto di considerar la materia ch’egli ha da tratta- 
re, e di accomodare in lui gli atti appartenenti a essa ma­
teria ;.cioè se la materia è persuasiva, che gli atti sieno al 
proposito simili , e se la materia è di dichiarazione di di­
verse ragioni , fa che quello che parla pigli con i due diti 
della mano desira un dito della sinistra avendone serrato 
i due minori, e col viso pronto verso il popoIo, con la 

b h
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bocea íüquanto aperlií, clic paja che parti. E se egti siede, 
che paja che si sollevi alquanto ritió , e con la tesla in- 
nanzi .E se lo fai in piedi , fallo alquanto cliinarsi col 
petto e la tesla inverso il popolo, il quale figurerai tacito, 
e tutto attento a riguardare 1’ oratore in viso con atti ani- 
mirativi : e ia la bocea d’ alcun vecchio per maravigha 
deir udite sentenze chiusa , e nei bassi tirarsi indietro mol- 
te pieghe delle gnancie, e con le ciglia alte nella giuntura, 
le quali creino mol te pieghe per la fronte : alcuni a sedere 
con le dita delle mani intessute , tenendovi dentro il ginoc- 
chio stanco : altri con un ginocchio sopra 1’ altro , sul qua­
le tenga la mano , che dentro a se riceva il gomito , la 
mano del quale vada' a sostenere il mento barbuto d’ alcu- 
no chinato vecchio.

Come dee /arsi una jftgura irata .

Ada figura irata farai tenere uno per li capelli coi capo 

storto a terra , e con uno* de’ ginocchi sul costato , e coi 
braccio destro levare il pugno in alto : questo abbia i ca­
pelli elevati, le ciglia basse e strette , ed i denti stretti da 
canto della bocea areata , il collo grosso , e dinailzi per il 
chinarsi ali’ inimico pieno' di grinze .

Come si /igura un disperato .

A.L disperato farai darsi d’un coltello, e con le mani aver­

si stracciato i vestimenti, é sia una d’ esse mani in opera a 
straeciar la ferita , e farailo con i piedi stanti, e le gambe 
alquanto piegate , e la persona similmente verso terra con 
capelli stracciati e sparsi. f3o)
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f)ene conveyiíeuze delle membra .

JD ti ricorclo ancora che lu abbi grande avvertenza nel 
dare le membra alie figure, che paino, dope T essere con­
cordanti alia grandezza del corpo , ancor símilmente all’ età ; 
cipe i giovani con pochi muscoli nelle membra e vene , e 
di delicata superficie, e membra rotonde di grato colore . 
Agli nomini sieno nervose e picne di muscoli. Ai vecchi sie- 
no con superficie grinze ruide , e venóse , e i nervi moho 
evidenti,

Del riíJere e del plangere e d^ere7iza loro .

Da quel che ride a quel che piange non si varia né oo 

chi, né bocea , né guancie , ma solo la rigidita delle ciglia 
che s'aggiungono a chi piange, e levansi a chi ride. A co­
lui che piange s’aggiimge ancora con le mani stracciar li 
vestimenti e capegli, e con 1’ unghie stracciarsi la pelle del 
volto, il che non accade a chi ride . Bel medesimo non fa- 
rai il viso di chi piange con eguali movimenti di quel che 
ride , perché spesso si somigliano , e perché il vero modo 
si è di variare siccome é variato 1’ accidente del pianto 
dair accidente del riso, imperocché per piangere le ciglia e 
la bocea si varia nelle varie cause del pianto , perché alcu- 
no piange con ira, alcuno con paura, alcuno per tenerezza 
ed allegrezza, alcuno per sospetto , ed alcuno per doglia e 
tormento, alcuno per pietá c dolore de’ parenti o amici per- 
si : dei quali piangenti alcuno si mostra disperalo , alcuno 
mediocre, alcuno lagrima , alcuno grida, alcuno sta con il 
viso al ciclo, e con le mani in basso, avendo le dita di 
quelle insieme tessute, allri limorosi con le spalle innalzatc 
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air orccchie, e cosi seguono secoutlo le predette cause . Quel 
che versa il pianto alza le ciglia nelle loro giunture , e le 
stringe insieme, e compone griiize di sopra, e rivolta i can­
ti della bocea in basso , e colui che ride gli ha alti , e le 
ciglict aperte e spaziose.

Del posa/'e de’putti.

N^EgV infanti e ne’vecchi non debbono essere atti pronti 

fatti mediante le loro gambe .

Del posare delle /emmine e de’^iovani.

Naie feminine e giovanetti non debbono essere alti di 

gambe sbandate , e troppo aperte, perche dimostrano auda­
cia , o al tutto privazione di vergogua , e le strette dimo­
strano timore di vergogna.

Del rizzarsi 1’ uomo da sedere di sito pia/io .

Srando 1’ uomo a sedere nel pavimento la prima cosa che 

fa nel suo levarsi, è che trae da sè il piede, e posa la ma­
no in terra da quel lato che si vuô levare, e gitta la per­
sona sopra il braccio che posa, e mette il ginocchio in ter­
ra da quel lato, che si vuol levare .

(*) Trovo scritto appresso al capitolo di sopra il soggetto del suo 
contrario, ma poi rton ne parla niente , ed è guesto.

Del cadere l’uomo a sedere in sito piano .
( i^ota nel CoJ- ratic- )
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Dî (¡aei che salta/io.

Lx natura opera cd insegna senza alcun discorso del sal- 

tatore, che quando vuol saltare, egli alza con iinpeto le 
braccia e le spalle, le quali seguitando 1’impeto , si muo- 
vono insieme con gran parte del corpo, e levansi in alto, 
sino a tanto che il loro impeto in sé si consumi; il quai 
impeto è accompagnato dalla subita estensione del corpo in­
curvato nella schiena, e nella giuntura delle coscie, delle gi- 
nocchia , e de’ piedi, la quai estensione è fatta per obliquo, 
cioe innanzi, e alVinsit, e cosi il moto dedicato ali’andaré 
innanzi il corpo che salta, ed il moto d'andaré all'insù 
alza il corpo, e fagli fare grand’ arco, ed aumenta il salto .

Del moto delle Jigiire nello spingere e tif'a?'e .

IT jo spingere e tirare sono di una medesima azione ; con- 

ciosiachè lo spingere sè solo è una estensione di membra, 
ed il tirare è una attrazione di esse membra, ed all’ una e 
r altra potenza si aggionge il peso del inotore contro alia • 
cosa sospinta o tirata . E non vi è altra diíferenza senon- 
ché 1’ uno spinge e 1’ altro tira . Quello che spinge stando 
in piede ha il mobile sospinto dinanzi a sé ; e quello che 
tira lo ha di dietro a se. Lo spingere e il tirare puo esser 
fatto per diverse linee intorno al centro della potenza del 
motore, il quai centro inquanto alie braccia fia nel luogo, 
dove il nervo dell’ omero della spalla e quel della poppa, e 
quello della patella dell’ opposita alla poppa si giongono 
coir osso della spalla superiore .



Dell nomo che vuol tirare una cosa Jno?' di sé 
CO7Î grand’ m^peto .

T ’Ju nomo 11 quale vorrà trarre un dardo, o pietra , od al- 
tia cosa con impetuoso moto , puo essere figurato in due 
modi principali , cioè o potra esser figívato quando 1’ uo- 
mo SI prepara alia creazione del moto , o veramente quan­
do il moto d esso è finito . Ma se tu lo fingerai per la 
creazione del moto, allora il lato di dentro del piede sará 
con la medesima tinea nel petto , ma avrà la spalla contra­
ria sopra il piede, cioè se il piede destro sarà sotto il peso 
deir nomo, la spalla sinistra sarà sopra la punta d’esso pie.- 
de destro. (-Fïg.ig

Z^erche rpielio die nnol tirare o ^ccar tirando 
ü ferro in terra alza la gamba 

opposita incnri^ata .
Colui che col trarre vuol ficcare o trarre il cannone in 

* terra, alza la gamba opposita al braccio che trae , e quella 
piega nel ginocchio, e questo fa bilicarsi sopra il piede che 
posa in terra, senza il quai piegamento o storcimento di 
gambe far non si potrebbe, nè potrebbe trarre , se tal gam­
ba non si distendesse.

Ponderazione de corpi die si mnovono.

Le ponderazioni ovvero bilichi degli nomini si dividono 

in due parti, cioè semplice, e composto . Semplice è quello 
che è fatto dall uomo sopra i suoi piedi immobili , sopra 
i quali esso uomo aprendo le braccia con diverse distanzc
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dill suo mezzo, e cinnandosi stando sopra uno de’suoi pie- 
di , sempre il centro della sua gravita sta per linea perpen- 
dicolare sopra il centro d’ esso piede che posa : e se posa 
sopra i due piedi cgualmente, allora il petto dell’ uomo 
arà il suo centro perpendicolare nel mezzo della linea che 
misura lo spazio interposto infra i centri d’ essi piedi.

II bilico composto s’ intende esser quello che fa un’ no­
mo che sostiene sopra di se un peso per diversi moti : co­
me nella figura d’ Ercole che scoppia Anteo , il quale sos- 
pendendolo da terra infra il petto e le braccia, che tu gîi 
facci tanto la sua figura di dietro alla linea centrale de’ suoi 
piedi, quanto Anteo ha il centro della sua gravita dinanzi 
ai medesimi piedi. (E'/^.2O.

Deir iiomo che posa sopra i due piedi e che d(ï 
di sè piii peso ail' imo che all’ altro ,

Cenando per lungo stare in piedi 1’ uomo ha stancata la 

gamba dove posa, esso manda parte del peso sopra 1’altra 
gamba : ma questo tal posare ha da essere usato nelF etá 
decrepita , o nelf infanzia, o veramente in uno stanco, per­
ché mostra stanchezza, o poca valetudine di membri, e pe­
ro sempre si vede un giovane che sia sano e gagliardo po- 
sarsi sopra 1’ una delle gambe , e se da alquanto di peso 
sopra r altra gamba, esso 1’ usa quando vuol dar principio 
necessario al suo movimenlo , senza il quale si nega ogni 
moto , perché il moto si genera dalF inequalita .

Del posare delle Jigure .

Sempre le figure che posano debbono variare le membra,
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cioè che se un braccio va innanzi , che l’altro stia ferino, 
o vada indietro : e se la figura posa sopra una gamba, che 
la spalla che è sopra essa gamba sia pin bassa che Paîtra, 
e questo si osserva dagli nomini di buoni sensi, i quali at- 
tendono sempre per natura a bilicare 1’ nomo sopra i suoi 
piedi, acciocche non roviui dai medesimi : perché posando 
sopra un ¡liede, P opposita gamba non sostiene esso uomo, 
stando piegata , la quale in sè è corne se fosse morta , on­
de necessitata fa che il peso che è dalle gambe insu mandi 
il centro della sua gravita sopra la giuntura della gamba 
che îo sostiene .

Delle ponderazioni deir uomo nel fermarsi 
sopra de suoi piedi .

ILj uomo che si ferma sopra i suoi piedi , o si caricherà 

egualmente sopra essi piedi , o si caricherà con pesi inegua- 
li . Se si caricherà egualmente sopra essi piedi , egli si ca­
richerà con peso naturale misto con peso accidentale , o si 
caricherà con seniplice peso naturale . Se si caricherà con 
peso naturale misto con peso accidentale, allora gli estreini 
oppositi de’ membri non sono egualmente distanti dai poli 
delle giunture de’ piedi : ma se si caricherà con peso natu­
rale semplice, allora tali estremi di membri oppositi saran- 
no egualmente distanti dalle giunture de’piedi : e cosí di 
questa ponderazione si farà un libro parti colare .

Del moto loceile pii¿ o meno veloce .

Ïl moto locale fatto dall’ uomo , o da alcun altro anima­

le , ,sara di tanto maggrore o minor velocita, quanto il cen-
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tro ¿ella loro gravita sara piú remoto o propinquo al cen­
tro del piede dove si sostengono .

Degli animali di (juattro piedi , e come si muovono ,

m JA somma altezza degli animali di quattro piedi si varia 
pÍLi negli animali che camminano, che in quegli che stan­
no saldi : e tanto piú o meno , quanto essi animali son di 
maggiore o minor grandezza : e questo è causato dalF cbli- 
quità delle gambe che toccano terra, che innalzaño la figu­
ra di esso animale quando tali gambe disíanno la loro obli- 
quità, e quando si pongono perpendicolari scq)ra la terra . 
{/7^.2 1. Tav.IK.y

Delia coj'rispondenza che ha la metà deir nomo 
CO71 r altT'a metà .

IWa Tuna metà della grossezza e larghezza delV nomo sa- 

rà eguale all’ altra, se le membra a quella congiunte non 
faranno eguali e simili moti.

Co7ne Tiel saltar dell’ nomo Í7i alto 
i^i si trova77o tre moti.

Cenando 1’nomo salta iu alto, la testa è tre volte piú ve­

loce del calcagno del piede, innanzi che la punta del pie- 
de si spicchi da terra, e due volte piú veloce che i fianchi : 
e questo accade , perché si disfanno in un medesimo tempo 
tre angoli, dei quali il superiore è quello dove il busto si 
congiunge cou le coscie dinanzi, il seconde è quello dove le 
cORcie di dietro si congiungono eon le gambe di dietro, il 
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terzo è dove la gamba dinanzi si congiunge con 1’ osso del 
piede .

Che è impossibile che una înernoria serbi tutti 
gli aspetti e mutazioni delle membra .

Ïaipossibile è che alcana memoria possa riserbare tutti gli 

aspetti o mutazioni d’ alcun membro di qualunque animale 
si sia. Questo caso lo esemplificheremo con la dimostrazio- 
ue d’ una mano . E perché ogni quantité continua é divisi­
bile in infinito, il moto dell’ occhio che risguarda la mano, 
e si move dalF a al b si muove per uno spazio a ó il qua­
le ancor esso è quantité continua, e per conseguente divisi­
bile in infinito, ed in ogni parte di moto varia 1’ aspetlo e 
figura della mano nel suo vedere, e cosi Taré mov.endosi in 
tutto il cerchio, ed il simile faré la mano che s’innalza nel 
suo moto, cioé j)asseré per spazio che è quantité.
ÇJCig.22,. Tav.ir.}

Delle prime Quattro parti che si richieclono 
alla Jigura .

L attitudine è la prima parte più nobile della figura , 

che non che la buona figura dipinta in trista attitudine 
abbia disgrazia, ma la viva in somma bonté di bellezza 
perde di riputazione , quando gli atti suoi non sono accom­
modati all’ ufficio, ch’ essi hanno a fare. Certo sanza alcun 
dubbio essa attitudine è di maggiore speculazione, che non 
è in sè la bonté della figura dipinta ; conciosiachè tal bonté 
di figura si possa fare per imitazione della viva , ma il mo- 
vimento di tal figura bisogna che nasca da grande discre-
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zione d’ingegno. Ln seconda parte iiobile e 1 avere rilievo. 
La terza è il buon disegno. La quarta il bel colonto

JDiscorso sopra il pratico »

IE tu pittore studia di fare le tue opere che abbiano a 

tirare a sè gli suoi veditori , e quelÜ fermare con grande 
ammirazione e dilettazione , e non tirarli e poi scacciarli, 
corne fa l’aria a quel che ne’ tempi notturni salta ignudo 
del letto a contemplare la qualité di essa aria nubilosa o 
serena , che immediate scacciato dal freddo di quella ritor- 
na nel letto, donde prima si toise . Ma là le opere lue si­
mili a quell’ aria , che ne’ tempi caldi tira gli uomini delli 
lor lelti, e gli ritiene con dilettazione a possedere Festivo 
fresco , e non voler essere prima pratico che dotto, e che 
r avarizia vinea la gloria , che di tale arte nientamente si 
acquista . Aon vedi tu che infra le umane beliezze il viso 
bellissimo ferma li viandanti, e non gli loro ricchi orna­
menti . E questo dico a te che con oro od altri ricchi fre- 
gj adorni le tue figure . Aon vedi tu le isplendenti bellez- 
zc della gioventù diminuiré di loro eccellenza per gli ec- 
cessivi é troppo culti ornamenti. Aon hai tu visto le mon- 
tanare involte negP inculti e poveri panni acquistare maggior 
bellezza, che quelle che sono ornate . Aon usare le aífelta- 
te acconciature, o capellatiire di teste, dove ajipresso delli 
goffi cervelli un sol capello posto piú da un lato , che 
dall’altro, colui che lo tiene, se ne promette grande infa­
mia , credendo che li circostanti abbandonino ogni lor pri­
mo pensiero, e solo di quel parlino, e solo quello ripren- 
dino . E questi tali hanno sempre per lor consigliero lo 
specchio etl il pettine, ed il vento è il lor capitale nimico

c c 9.
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sconciatore degli azzimati capegli . Fa tu adunque alie tue 
teste li capegli sclierzare insieme col finto vento iniorno alii 
giovenili volti 5 e con diverse revolture graciosamente ornar- 
gli. E non far come quelle, die 1’ impiastrano con colle, e 
ianno parere i visi come se fossino invetriati , umane paz- 
zie in aumentazione delle quali non bastano li naviganti a 
condurre dalle orientali parti le gomme arabiche, per ripa- 
rare che il vento non varii l’egualità delle sue chiome, che 
di più vanno ancora investigando .

Della pratica cej^cata con gran sollecîtudine 
fiai pittore .

]E tu pittore che desideri grandissima pratica, hai da in­

tendere che se tu non la fai sopra buon íbndamento delle 
cose naturali, farai opere con assai poco onore , e men gua- 
dagno : e se la farai buona , 1’ opere tue saranno moite e 
buoue , con tuo grande onore ed utilita.

Del ghidicare il pittore le sue opere 
e fjuelle d’ altrui .

Cenando 1’opera sta pari col giudizio, quelío è tristo se­

gno in tal giudizio: e quando l’opéra supera tal giudizio, 
questo è pessimo , come accade a chi si maraviglia d’aver 
si bene operato; e quando il giudizio supera Topera, que­
sto è perfetto segno, E se il giovane è in tal disposizione, 
senza dubbio questo fia eccellente operatore, ma fia com- 
ponitore di poche opere , le quali saranno di qualità che 
fermeranno gli uomini con ammirazione a contemplar le 
sue perfezioni .
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Del gilídicare il pittore la sua pittuj^a.

oi sappiamo clie gli errori si conoscono piu nell altrui 
opere, che nelle sue, pero fa che sii primo buon prospet- 
tivo, di poi abbi intera notizia delle misure dell uomo , e 
sii buono architettore, cioè in quanto appartiene alla for­
ma degli edificj, e delP altre cose , c dove tu non bai pra- 
tica, non ricusar ritrarle di naturale ; ma dei tenere uno 
specchio piano quando dipingi, e spesso riguarderai dentro 
P opera tua, la quale vi fia veduta per lo contrario, e par­
ra di mano d’altro maestro, e giudicherai meglio gli erro­
ri tuoi . Ed ancora sarà buono levarsi spesso, e pigliarsi 
qualche solazzo, perche col ritornare tu migliorerai il giu- 
dizio ; dovechè lo star saldo nelV opera ti farà forte ingan- 
nare. È buono ancora lo allontanarsi perche Popera, pare 
minore, e j'iiù si comprende in una occhiata, e meglio si 
conosce le discordanti e sproporzionate membra, ed i co- 
lori delle cose, che dappresso .

Co?ne lo specchio è maestro de’pittori,

\Juando tu vuoi vedere se la tua pittura tutta ¡nsieine 
ha conlbrniità con le cose ritratte dal naturale, abbi uno 
s])ecchio, e favvi dentro specchiare la cosa viva, c parago- 
na la cosa specchiata con la tua pittura , e considera be­
ne il tuo obietto nelV uno e ncll’ altro . Tu vedi uno spec­
chio piano dimostrar cose che pajono rilevale , e la pittu- 
ra fa il medesimo . La pittura ha una sola superficie , e 
lo specchio è il medesimo . Lo. specchio e la pittura mo- 
stra la similitudine delle cose circondata da ombre e 1 urne , e 
Puna e Paîtra pare assai di là dalla sua superficie . E se tu
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conosci che Io specchio per mezzo de’ lineamenti ed om­
bre ti fa parere le cose spiccate , ed avendo tu fra i tuoi 
colori l’ombre ed i lumi più potenti che quelle specchio, 
certo se tu gli saprai ben coraporre insieme , la tua pittu- 
ra parra ancor essa una cosa naturale vista in un gran spec­
chio . Il vostro maestro vi mostra il cliiaro e 1’ oscuro di 
qualunque obietto, ed i vostri colori ne hanno uno che è 
più chiaro che le parti alluminate del simulacro di tale obiet­
to , tí símilmente in essi colori se ne trova alcuno che è 
piLi scuro che alciina oscurita di esso obietto : onde nasce 
che tu , pittore, farai le pitture tue simili a quelle di tale 
specchio , quando è veduto da un solo occhio, perché i due 
occhi circondano 1’ obietto minore delf occhio .

Qaal pitt¿ira ¿ piá laudabile .

\/uella pittura è più laudabile, la quàle ha più conformi- 
ta cou la cosa imitata . Questo paragone è a confusione di 
quel pittori, i quali vogliono racconciare le cose di natura, 
come son quegli che imitano un figliuolino d’un’anno, la 
testa del quale entra cinque volte nella sua altezza, ed essi 
la fauno entrare otto : e ia larghczza delle spalle è simile 
alla testa, e questi la fanno dupla, riduceudo cosi un pic- 
ciol ianciullo d’ un’ anno alia proporzione di un’ nomo di 
trent’anni: e tante volte hanno usato e visto usare tal’er­
rore , che 1’hanno converso in usanza, ia quale usanza è 
tanto penetrata e stabilita nel lor corrotto giudizio, che 
fan credere lor medesimi che la natura, o chi imita la na­
tura , faccia grandissimi errori a non lare come essi fanno .
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Quale è il primo obietto .ed ¿ntenzione del pittore .

Ill J A prima iiitenzione del pittore è fare die una sen» pl ice 
superficie piaña ti dimostri un corpo rilevato e spiccato da 
esso piano: e quello che in tale arte eccede pin gli altri, 
quello merita maggior lode , e questa tale investigazione, 
anzi corona di tale scienza, nasce dalV ombre e lumi , o 
vnoi dire chiaro e oscuro . Adunque se tn fuggi 1’ ombre, 
tu fuggi la gloria dell’ arte appresso i nobili ingegni, e 1’ ac- 
quisti appresso 1’ ignorante volgo, il quale nulla pin desi­
dera che bellezza di colori, dimenticando al tutto la bellez- 
za e meraviglia del dimostrare di rilievo la cosa piaña.

Quale è più Ù7iporteiute nella pittura l’ ombra 
O suoi li?7eajnenti.

Di molta maggiore investigazione e speculazione sono Foin- 

bre nella pittura che i suoi lineamenti : e la prova di que­
sto s’inscgna, che i lineamenti si possono lucidare con veli, 
o vetri piani interposti fra 1’ occhio e la cosa che si dee lu­
cidare , ma l’ombre non sono cómprese da tal regola, per 
r insensibilità de’ loro termini, i quali il più delle volte sono 
confusi , come si dimostra iiel libro dell’ ombre e lumi.

Corne si dei^e da?' lume aile Jigure .

Il lume debbe essere usato secondo che darebbe il natu­

rale sito dove fingi essere la tua figura : cioè se la fingi al 
sole, fa l’ombre oscurc, e gran piazze de’lumi, e stampin- 
Í r ombre di tutti i circostanti corpi in terra . E se la fi- 
gur¿i è in trisio tempo, fa poca diiferenza da’ lumi ail’ om- 
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bre 5 e senza fargli alcun* ombra ai piedi. E se la tígura sa- 
rà in casa , fa gran differenza da’ lumi all’ ombre , e om­
bra per terra . E se tn vi figuri finestra iinpannata , ed 
abitazione bianca, fa poca differenza fra lumi ed ombre : 
e se ella è alluminata dal fuoco , la i lumi rosseggianti e 
potenti, e 1’ ombre oscure, e lo sbattimento dell’ ombre per 
i muri o per terra sieno terminati : e quanto pin si al Ion- 
tana dal corpo , tanto più si faccia ampla. E se delta figu­
ra fosse alluminata parte dall* aria , e parte dal fuoco , fa 
che il lume causato dall’ aria , sia più potente, e quelle del 
fuoco sia quasi rosso , a similitudine del fuoco . E sopra 
tutto fa elle le tue figure dipinte abbino il lume grande, 
e da alto, cioè quel vivo che tu ritrarrai , imperocchè le 
persone che tu vedi nelle strade , lutte hanno il lume di 
sopra ; e sappi che non è cosi tuo gran conoscente, che 
dandogli il lume di sotto , tu non oprassi fatica a ricono- 
scerlo .

Doi^e de^fe star qiiello che risguarda la pittura .

P oniamo che « b sia la pittura veduta, e che d sia il lu­

me . Dico che se tu ti porrai infra c cd e comprenderai 
male la pittura , e massime se sia fatta a olio, o veramen­
te verniciata, perche avrà lustro, e fia quasi di natura di 
specchio , e per queste cagioni , quanto più ti accosterai al 
punto c raeno vedrai , perche quivi risaltano i raggi del 
lume mandato dalla finestra alla pittura. E se ti porrai in­
fra e e d quivi fia bene operata la tua vista , e massime 
quanto più t’oppresserai al punto d^ perche quel luogo è 
meno partecipante di delta percussione de’ raggi riflessi .
(F/g.a3. Tav.lF.}
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Come si cle^fe porre alto il punto .

Kl punto debbe essere all’altezza deirocchio di un’uomo 

comune, e 1’ ultimo della pianura che confina col cielo deb­
be esser fatto all’ altezza d’ esso termine della terra piaña col 
cielo, salvo che le montagne sono libere,

Che le Jigure picciole non debhono 
per ragio7ie esser Jinite .

Dico che le cose che pareranno di minuta forma nascera 

dall’ essere dette cose lontane dall’ occhio , essendo cosí, con­
viene che infra 1’ occhio e la cosa sia molt’ aria , e la molt’aria 
impedisce 1’ evidenza delle forme d’ esso obietto, onde le mi­
nute particole d’ essi corpi fiano indiscernibili e non cono- 
sciute. Adunque tu, pittore, farai le picciole figure solamen­
te accennatc, e non finite, e se alirimenti farai , sara con­
tio gil effetti della natura tu a maestra. La cosa rimane pic- 
ciola per la distanza grande che è fra 1’ occhio e la cosa , 
la distanza grande rinchiude dentro a se molt’aria, la molt’aria 
fa m se grosso corpo, il quale impedisce e toglie all’ occhio 
le minute particole degli obietti .

Che ca/npo de^e usare il pittore alie sue ^gure .
Poiché per esperienza si vede che tutt* i corpi sono cir- 

condati da ombre e lumi, voglio che tu, pittore, accomo- 
di quella parte che è alluminata, sicché termini in cosa oscu­
ra, e cosí la parte del corpo ombrata termini in cose chia- 
re . E questa regola dará grande ajuto a rilevare le tue 
figure.

d d



210

Precetto di pittura ,

JO ove l’ombra confina col lume, abbi rispetto dove ella 
è più cliiara che oscura, e dove ella è più o meno sfu- 
mosa inverso il lume. E sopra tutto ti ricordo che ne’ gio- 
vani tu non facci 1’ ombre terminate come fa la pietra, 
perché la carne tiene un poco del trasparente, come si ve­
de a guardare in una mano che sia posta infra V occhio cd 
il sole , perché ella si vede rosseggiare , e trasparire lumi­
nosa : e se tu vuoi vederc quaf ombra si richiede alia tua 
carne, farai ivi tu un’ ombra col tuo dito , e secondo che 
tu la vuoi più chiara o scura , tieni il dito più presso o 
più lontano dalla tua pittura, e quella contralái.

Del Jinge7'e un sito sel^aggio ,

Glí alberi 

mi debbono 
e queir erbe

e r erbe che sono più ramificati di sottili ra- 
aver minor sottilità d’ombre , e quegli alberi 
che aranno maggiori foglie fiano cagione di 

maggiori ombre .

Come de^e Jar parere naturale un’ani?nale ^nto .

T?u sai non potersi fare alcun animale, il quale non abbia 

le sue membra, e che ciascuno per sè a similitudine non sià 
cou quaicuno degli altri animali. Adunque se vuoi far pa­
rer naturale un’ animal finto , dato, diciamo , che sia un 
serpente, piglia per la testa una di un mastino, o braceo, 
e ponigli gli occhi di gatto , e 1’orecchie d’istrice , ed il 
naso di veltro , e le ciglia di leone , e le tempie di gallo 
vecchio, e il collo di testuggine d’acqua .
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De^visi che si debbono /are, che abbino 
rilievo con grazia.

N Elle strade volte a ponente, stante il sole a mezzo di, 

le pareti sieno in modo alte, che quella che è volta al so­
le non abbia a riverberare ne’ corpi ombrosi, e buona sa- 
rebbe l’aria senza splendore , allora che fian veduti i lati 
de’voiti partecipare dell’oscurità delle pareti a quella op­
posite ; e cosi i lati del naso , e tutta la faccia volta alla 
bocea della strada , sarà alluminata , per la quai cosa P oc- 
chio che sarà nel mezzo della bocea di tale strada vedrá tal 
viso con tutte le faccie a lui volte essere alluminate, e quel 
lati che sono volti alie pareti de' muri essere ombrosi.

A questo s’ aggiungerà la grazia d’ombre con grato per- 
dimento , private integralmente da ogni termine spedito : e 
questo nascerà per causa della lunghezza del lume che pas­
sa infra i tetti delle case, e penetra infra le pareti, e ter­
mina sopra il pavimento della strada, e risalta per moto ri- 
ficsso ne’ luoghi ombrosi dei volti , e quegli alquanlo ris- 
chiara . E la lunghezza del già detto lume del cielo slam- 
pato dai termini de’ tetti con la sua fronte , che sta sopra 
Ia bocea della strada, allumina quasi insino vicino al nasci- 
mento delP ombre che stanno sotto 1’ oggetto del volto : e 
cosí di mano in mano si va mutando in chiarezza , insino 
che termina sopra del mento con oscurità insensibile per 
qualunque verso . Come se tal lume fosse a e vedi la li­
nea f e del lume che allumina fino sotto. il naso, e la 
linea c f solo allumina infin sotto il labbro, e là linea a h si 
estende fino sotto il mento, e qui il naso rimane forte lu­
minoso , perche è veduto da tutto il lume a b c d e,

d d 2
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Del dii'îdere e spiccare le Jigure da'loro campi.

J?u hai a metiere la tua figura in campo chiaro, se sara 

oscura; e se sara chiara, mettila in campo oscuro; e se è 
chiara e scura metti la parte oscura nel campo chiaro, e la 
parte chiara in campo oscuro .

Della differe/iza de' lumi posti Í7i diversi siti, 

1l lume picciolo fa grandi e terminate ombre sopra i cor- 

pi ombrosi . I lumi grandi fanno sopra i corpi ombrosi pic- 
ciole ombre, e di confusi termini . Quando sara incluso il 
picciolo e potente lume nel grande e meno potente , come 
è il sole neir aria, allora il meno potente restera in luogo 
d’ ombra sopra de’ corpi da esso alluminati.

Del fuggir r improporzionalitá delle circostanze • 

Gaandissimo vizio si dimostra presso di molti pittori, 

cioe di fare 1’ abitazione degli uomini ed altre circostanze 
in tal modo, che le porte non diano alie ginocchia de loro 
abitatori, ancorché elle sieno piú vicine all’ occhio del ri- 
guardante che non è 1’ uomo , che in quella mostra voler 
entrare . Abbiamo veduto li portici carichi d’ uomini, e una 
delle colonne dt quegli sostenitrici esser nel pugno a un 
nomo che a quella si appoggia ad uso di sotlil bastone, e 
simili cose che sono da essere con ogni studio schivate . Cor- 
rispondino i corpi si per grandezza , come per uíBcio alia 
cosa di cui si tratta . Questa proposizione è prima definita 
che proposta ; adunque leggerai di sopra .
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De’ termini de’ corpi detti lineamenti , 
oifÿero contorni »

Sono i termini de’corpi di tanta minuta evidenza, che in 

ogni picciolo intervallo che s’ interpone infra la cosa e 1’ oc- 
chio, esso occbio non comprende 1’ effigie dell’ aniico o pa- 
rente , e non lo conosce , se non per 1 abito, e per il lut- 
to riceve notizia del tutto insieme con la parte.

Degli accidenti snpeT^ciali che prima si perdono 
nel discostarsi de’ corpi ombrosi .

Le prime cose che si perdono nel discostarsi de corpi om­

brosi sono i termini loro . Secondariamente in pin disUnza 
si perdono le ombre che dividono le parti de’ corpi che si 
toccano . Terzo la grossezza delle gambe, e de’ piedi, e cosí 
successivamente si perdono le partí piú minute , di modo 
che a langa distanza solo rimane una massa di confusa 
figura,

Degli accidenti superficiali che prima si perdono 
nelle distanze .

T JA prima cosa che de’ colori si perde nelle distanze è il 

lustro 5 loro parte minima, e lume de’ lumi . Secondaria è 
il lume, perché è minore delV ombra. Terza sono 1’ ombre 
principali, e rimane nell’ ultimo una mediocre oscuritá 
confusa ,



Della natura de temini de* corpl sopra 
gli alfrt corpi.

^l^uando i corpi di convessa superficie terminano sopra al- 
tri corpi di egual colore, il termine del convesso parra piú 
oscuro clie quello che col convesso termine terminerá . II 
termine dclF aste equigiacenti parra in campo bianco di 
grande oscurita , ed in campo oscuro parra piú che altra 
sua parte chiaro, ancorché il lume che sopra P aste scende 
sia sopra esse aste di egual chiarezza.

Della Jigura che va contra ’I i^ento .

Empre la figura che si muove contro il vento, per qua- 
lunque linea, non osserva ii centro della sua gravita con 
debita disposizione sopra il centro del suo sostentacolo .

Tav.^.)

Della ^nestra dove SI ritrae la Jigara .

^la la finestra delle stanze de’pittori fatta d’impannate 
senza tramezzi, ed occupata di grado in grado inverso i 
suoi termini di gradi coloriti di ñero, in modo che il ter­
mine de’lumi non sia congiunto coi termine della finestra .

Perché ??2¿siirando ini viso , e poi dipingendolo 
¿n tal gra7idezza, egl¿ si dnnostrerá 

f^^^gg^or del naturale .

a b è la larghezza del sito , ed é posta nella distanza 
della carta c f dove son le guancie, ed essa arebbe a
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stare indietro tutto « c, ed allora le tempie sarebbono por­
tate nella distanza o r delle linee a / b Sicche ci è la 
differenza c o ed r iZ, e si conclude che la línea c e la 
linea cl f per essere più corta ha d’ andaré a trovare la car­
ta dove è disegnata I’altezza tutta, cioè le linee /'a ed fb 
dove è la verita, e si fa la differenza , come ho dctto, 
di c o , e di r d . Tav.F)

Se la siipefÿicie d’ogni co/po opaco partecipa 
del colo7' del suo obietto .

T. u hai da intendere , se sara messo un’ obietto bianco in­

fra due pareti, delle quali una sia bianca , e 1’ altra nera, 
che tu troverai tal proporzione infra la parte ombrosa e Ia 
luminosa dei detto obietto , qual fa quella delle predette 
pareti : e se 1’ obietto sara di colore azzurro, farà il simile ; 
onde avendo da dipingere farai come scguita . Togli il ne­
ro per ombrare 1’ obietto azzurro che sia simile al nero, 
ovvero ombra della parete che tu fingi che abb ia a ri ver­
berare nel tuo obietto , e volendo fare con certa e vera scien- 
za, userai fare in questo modo. Quando tu fai le tue pa­
reti di qual colore si voglia, piglia un picciolo cucchiaro , 
poco maggior che quello che s’ adopra per nettar 1’ orecchie, 
maggiore o minore secondo le grandi o picciol opere in che 
tale operazione s’ha da esercitare, e questo cucchiaro abbia 
i suoi estremi di egual altezza, e con questo misurerai i gra­
di delle quantità de’ colori che tu adopri nelle tue mistio- 
ni : come sarebbe quando nelle dette pareti che tu avessi 
fatto le prime ombre di tre gradi d’oscurita, e d’un gra­
do di chiarezza, cioè tre cucchiari rasi, come si fa le mi- 
sure dei grano , e questi tre cucchiari fossero di semplice
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nero, ed nn cucchiaro di biacca, tu avresti fatto una com- 
posizione di qualita certa senza alcun dubbio ; ora tu hai 
iatto una parete bianca, ed una oscura , ed hai a mettere 
un’ obietto azzurro infra loro , il quai’ obietto se vuoi che 
abbia la vera ombra e lume che a tal azzurro si conviene, 
poni da una parte quell’ azzurro , che tu vuoi che resti 
senz’ ombra , e poni da canto il nero, poi togli tre cucehia- 
ri di ñero , e componigli con un cucchiaro d azzurro lumi­
noso , e metti con esso la piú oscura ombra . Fatto questo 
vedi se 1’ obietto è sferico , colonnare , o quadrato, o come 
si sia , e se egli è sferico , tira le linee dagli estremi delle 
pareti oscure al centro di esso obietto sferico , e dove esse 
linee si tagliano nella superficie di esso obietto, quivi infra 
tanto terminano le maggiori ombre, infra eguali angoli, poi 
comincia a rischiarare come sarebbe in n o che lascia tan­
to deir oscuro quanto esso partecipa della parete superiore 
fl - f/ il quai colore mischierai con la prima ombra di a b con 
le medesime distinzioni.

Del ?noto degU animali.

l^uella figura si dimostrerà di maggior corso la quale stia 
più per rovinare innanzi.

Il corpo che per sè si rauove sarà tanto più veloce, 
quanto il centro della sua gravita è più distante dal centro 
del suo sostentacolo . Questo è detto per il moto degli uc-
celli, i quali senza battimento 
si muovono : e questo accade, 
gravita è fuori del centro del 
del mezzo della sua residenza 
mezzo deir ale sia più indietro

d’ ale o favor di vento da sè 
quando il centro della sua 

suo sostentacolo , cioè fuori 
fra le due ale ; perché se il 
che il mezzo ovvero centrO
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della detta gravita di tutto F uCcello , allora esso uccelio si 
moverá innauzi ed in basso ; ma tanto pin o meno innanzi, 
che in basso , quanto il centro della detta gravità fia pin 
remoto o propinquo al mezzo delle sue ale , cioè che il 
centro della gravità remoto dal mezzo dell’ ale fa il discen­
so deir uccelio molto obliquo, e se esso centro sarà vicino 
al mezzo delF ale , il discenso di tale uccelio sarà di poca 
obliquità.

fiips una ^gura che si dimostri esser alta braccia 4o 
in spazio di braccia 20 ed abbia membra 

corrispondenti e stia dritta in piedi.

In questo ed in ogni altro caso non dee dar noja al pit- 

tore come e’ si stia il muro dove esso dipinge , e massime 
avendo 1’ occliio che riguarda tal pittura a vederla da una 
finestra, o da altro spiracolo : perché 1’ occhio non ha da 
attendere alie planizie, owero cnrvitá di esse parti, ma solo 
alie cose che th là da tal paretq si hanno a dimostrare per 
ihversi luoghi della finta campagna . Ma. meglio si farebbe 
tal figura nella curvitá f r g perché in essa non sono 
angoli. (Pzg.29.

- /ure ufia /igura nel muro di 12 braccia,
che apparisea d' altezza di 24. -

Oe VÜ01 far figura o altra cosa che apparisea d’ altezza 
di 24. braccia, farai cosi . Figura prima la parete m n con 
la metà dell’ nomo che vuoi fare, di poi 1’ altra metà farai 
nella volta 7n /■ . Ma fa prima sul piano d'una sala la pa­
rete della forma che sta il muro con la volta dove tu hai

e e
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a fare la tua figura , dipoi farai dietro ad essa parete la 
fig-ura disegnata in profilo di che grandezza ti piace , e tira 
le tue linee al punto y, e nel modo ch’ elle si tagliano sul­
la parete n r, cost la figurerai sui muro, che ha similitu­
dine con la parete, ed arai tutte P altezze e sportl della fi­
gura , e le larghezze, ovvero grossezze che si ritrovano nel 
muro dritto m n , faraile in propria forma, perché nel fuggir 
del muro la figura diminuisce per se medesima, La figura 
che va nella volta ti bisogna diminuirla, come se ella fos­
se dritta , la quale diminuzione ti bisogna fare in su una 
sala ben piaña, e li sará la figura , che lèverai dalla pare- 
te /Z r con le sue vere grossezze, e ridiminuirle in una pa­
rete di rilievo fia buon modo. (ÍYg.3o. Tav.F'.)

Pittiira e sua me/nbrificazione e compo7iitor¿ .

Luce , tenebre , colore , corpo , figura , sito , remozione , 

propinquita, moto, e quiete. Di queste dieci parti delï uf- 
ficio deir occhio la pittura ne ha sette, delle quali la prima 
è luce , tenebre , colore , f^ura , sito , retnozione , propin­
quita . lo ne levo il corpo, e il moto, e la quiete ; e resta­
ño cioe luce e tenebre , che vuol dire ombra e lume , o 
vuoi chiaro e scuro colore, il corpo non ci metto, perché 
la pittura è in sè cosa superficiale, e la superficie non ha 
corpo , corn’ è definito in geometria . A dir meglio cio ch è 
visibile, é connumerato nella scienza della pittura . Adunque 
li dieci predicamenti delF occhio detti di sopra, ragionevol- 
mente sono li dieci libri in che io parto la mia pittura 
ma luce e tenebre sono un sol libro che tratía di lume e 
ombra, e fassene un inedesimo libro perché 1’ ombra é cir- 
condata , ovvero in contatto del lume . E il simile accade 
al lume coll’ombra (dij.
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Ai^ve/'timento circa V ombre e lumi.

SEinpre ne’ confini dell’ ombre si mischia lume cd ombra : 

6 tanto pin l’ombra derivativa si miscliia col lume quan­
to ella è pin distante dal corpo ombroso . Ma il colore non 
si vedra mai seraplice . Questo si prova per la nona , cbe 
dice : la superficie di ogni corpo partecipa del colore del 
suo obietto, ancora che ella sia superficie di corpo traspa­
rente , come aria , aequa , e simili ; perche 1 aria piglia la luce 
dal sole, e le tenebre nascono dalla privazione d’ esso sole. 
Adunque 1’ aria si tinge in tanti varj colori quanti son que- 
gli fra i quali ella s’ inframette infra 1’ occhio e loro , per­
che essa in sè non ha colore più che s’ abbia 1’ acqua, ma 
1’ umido che si mischia con essa dalla mezza regione in giù 
è quello ,che 1’ ingrossa , ed ingrossando , i raggi solari che 
vi percuotono, 1’ alluminano , e 1’ aria , che è dalla mezza 
regione in sù, resta tenebrosa ; e perche luce e tenebre com­
pone colore azzurro , questo è 1’ azzurro in che si tinge Paria, 
con tanta maggiore o minore oscurità quanto l’aria è mi­
sta con maggiore o minore umidità.

Pittura e sua â^iuzione ,

Jjv pittura è composizione di luce e di tenebre insieme 

mista colle diverse quaîità di tutt’ i colori semplici e composti.

Pittura, e lume universale ,

Usa di far sempre nella mollitudine d’uoinini e d’animali 

le parti delle loro figure, ovvero corpi , tanto più oscure, 
quanto esse sono più basse, e quanto elle sono più vicine 

e e 2
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al mezzo della loro moltitudiiie , ancorchè essi sieno in se 
d' uniforme colore : e questo è necessario , perc lié meno quan- 
tità di cielo 5 alluminatore de’ corpi, vede ne’ bassi spazj in- 
terposti infra i detti animali, che nelle parti supreme dei 
medesimi spazj . Provasi per la figura qui posta dove abed 
è posto per 1’ arco dél cielo universale alluminatore de’ cor­
pi a lui inferiori, a m sono i corpi che terminano lo spa- 
zio s t r h infra loro interposto, nel quale spazio si vede 
inanifestamente che il sito f ( essendo solo alluminato dalla 
parte del cielo c d } è alluminato da minor parte del cie­
lo , di quello che sia alluminato il sito e il quale è ve- 
duto dalla parte del cielo a b che è maggiore che il cielo 
c d: adunque fia piíi alluminato in e che in f.

De' campi proporzionati a’ corpi che in essi campeggiano > 
e prima delle supe/^cie piane 

d' uniforme colore .

I canipi di qualunque superficie piaña di colore e lume 

uniformi, non parranno separati da essa superficie, essendo 
del medesimo colore e lume . ïkdunqne per la conversa par­
ranno separati, se seguita conclusione conversa .

Pittura di figura e corpo .

J corpi regolari sono di due sorti, Kuno de’quali è ve­

stito di superficie curva, ovale y. o sferica, 1’ altro è circon- 
dato di superficie laterata , regolare o irregolare . í corpi 
sferici , ovvero ovali, pajono sempre separati dai loro cam­
pi , ancorchè esso corpo sia del colore del suo campo, ed 
il simile accaderà de’ corpi lalerati : e questo accade pei’ es-
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sere disposti alla generazione'dell’ ombre da qualcuno de’ loro 
lati, il che non puô accadere nella superficie piaña.

Nella pittura ?iia?îclierà prima di nolizia 
la parte di quel corpo che sarà 

di ?mnor quantità .

Delle parti di quei corpi che si rimuovono dall occhio ,

quella mancherà prima di notizia , che sarà di minor figu­
ra . Dal che ne segue che la parte di maggior quantità fia
r ultima a mancar di sua notizia . Adunque tu , pittore ,
non finire i piccioli membri di quelle cose che sono molto 
remote , ma seguita la regola data nel sesto .

Quanti sono quelli che nel figurar le città , ed altre 
cose remote dail’ occhio y fauno i termini notissimi degli edi- 
ficj, non alti’imenti che se fossero in vicinissime propinqui- 
tà : e questo è impossibile in natura, perche nessuna poten- 
tissima vista è quella che in si lontanissima distanza possa 
vedere i predetti termini con vera notizia : perché i termini 
d’ essi corpi sono termini delíe loro superficie, e i termini 
dellc sujierficie sono linee, le quali linee non sono parte 
alcuna della quantità di essa superficie , nè anche delF aria 
che di sé veste tal superficie . Adunque quello che non é 
parete d’alcuna cosa é invisibile^ come é provato in geo­
metria . Adunque tu, pittore, se farai essi termini spediti e 
noti, come é in usanza, non sarà da te figurata si remota 
distanza , che per tale effetto non si dimostri vicinissima. 
Ancora gli angoli degli edificj son quegli che nelle distanti 
città non si debbono figurare , perché da lontano é impos­
sibile vcdergli , conciosiaché essi angoli sono il concorso di
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due linee in un punto, ed il punto non ha parte , adun- 
que è invisibile .

Perché una medesima campagna si dlmostra 
alcana i^olta maggiore o minore 

che non é.

IMtostransi le campagne alcona volta maggiori o minori 

che elle non sono, per 1’ interposizione delF aria piú grossa 
o sottile del suo ordinario , la quale s’ inframette infra l’oriz- 
zonte e 1’ occhio che lo vede.

Infra gli orizzonti di egual distanza dalV occhio, quel- 
lo si dimostrera esser piú remoto , il quale fia veduto in­
fra r aria piú grossa, e quello si dimostrera piú propinquo , 
che si vedrá in aria piú sottile . ,E s’ è la cosa veduta nel 
termine di cento miglia, le quali miglia sieno aria confor­
me e sottile, e che la medesima cosa sia veduta nel termi­
ne di esse cento miglia , le quali sieno di aria uniforme e 
grossa con grossezza all’ aria antidetta , sanza dubbio le me- 
desime cose vedute nella prima aria sottile , e poi vedute 
nclla grossa , parranno quattro volte tanto maggiori clie nel­
la sottile.

Le cose vedute ineguali, in distanze eguali si dimo- 
streranno eguali, se la grossezza delf aria interposta infra l’oc- 
chio ed esse cose sara ineguale , cioé 1’ aria grossa iuterpo- 
sta infra la cosa minore : e questo si prova mediante la prospet- 
tiva de’colori 5 che fa una gran montagna parendo picciola 
alia misura , pare maggiore che una picciola vicino all’ oc­
chio , come si vede che un dito vicino all’ occhio copre una 
gran montagna discosta dall’ occhio .
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Ossevÿazioni diverse .

l^Ka le cose cli eguale oscurità, magnitudine, figura, e di- 

stanza dalF occhio , Quella si dimostrcrà minore, clie fiave- 
duta in campo di maggior splendore o biancliezza. Questo 
lo insegna il sole veduto dietro alie piante senza foglie, 
che tutte le loro ramificazioni che si trovano all’ incontro 
del corpo solare sono tanto diminuite, che elle restaño in­
visibili . Il simile farà un’ asta interposta fra 1’ occhio ed il 
corpo solare .

ï corpi paralleli posti per lo dritto, essendo veduti in­
fra la nebbia , s’ lianno a dimostrar pin grossi da capo che 
da piedi . Provasi per la nona, che dice : la nebbia , o 
r aria grossa , penetrata da’ raggi solari, si mostrerà tanto 
più bianca, quanto ella è più bassa.

Le cose vedute da lontano sono sproporzionate, e que­
sto nasce, perche la parte più chiara manda all’ occhio il 
suo simulacro con più vigoroso raggio che non fa la parte 
più oscura. Ed io viddi una donna vestita di nero con 
panno bianco in testa che si mostrava due tanti mag- 
giore che la grossezza delle sue spalle, le quali erano vesti­
te di nero .

Delie città ed altre cose vedute air aria grossa .

Grú edifizj dclle città veduti sotto all’ occhio ne’ tempi delle 

nebbie , e delV arie ingrossate dai fumi de’ loro fuochi, o 
altri vapori, sempre saranno tanto meno noti, quanto sono 
in minor altezza, e per la conversa fiano tanto più spediti 
e noti, quanto si vcdranno in maggior altezza . Provasi per 
la quarta di questo , che dice ; 1’ aria esser tanto più gros-
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sa, quanto è più bassa, e tanto più sottile, quanto è più 
alta . E questo si dimostra per essa quarta posta a basso ; 
e diremo la torre a f esser veduta dall’ occhio n nelV aria 
grossa, la quale si divide in quattro gradi, tanto più gros­
si , quanto sono più bassi.

Quanto minor quantité d^ aria s interpone fra 1’ occhio 
e la cosa veduta , tanto meno il colore d’essa cosa parte- 
ciperà del colore d’essa aria . Seguita che quauto maggior 
quantité fia d’aria interposta infra F occhio e la cosa vedu­
ta , tanto più essa cosa partecipa del colore delf aria inter­
posta . Dimostrasi. Essendo 1’ occhio 7Z al quale concorrono 
le cinque specie delle cinque parti della torre a f cioè a b c d e. 
Dico che se Paria fosse d’uniforme grossezza, che tal pro- 
porzione arebbe la partecipazione del colore delParia che 
aequista la parte della torre b, quale è la proporzione che 
ha la lunghezza della linea m / con la linea b s , Ma per 
la passata, che prova Varia non essere uniforme nella sua 
grossezza, ma tanto più grossa quanto ella è più bassa, egli 
è necessario che la proporzione dei colori in che l’aria 
linge di sè le parti della torre b ed f sieno di maggior pro­
porzione elle la proporzione sopraddetta, conciosiachè la li­
nea .772/* oltre V essere più lunga che la linea ó- b passa per 
Varia, che ha grossezza uniformemente difórme.
Tav.p^.)

De’raggi solari che peaetrano li spii'acoli de’ciivoli .

Ï raggi solari penetratori degli spiracoli interposti infra le 

varie densité e globosité de’ nnvoli , alluminano tutt’ i siti 
dove si tagliano, ed alluminano anche le tenebre, e tingo- 
no di sè tutti i luoghi oscuri, che sono dopo loro, le qua-



225
li oscui’ità si dimostrano infra gl’intervalli di essi raggi
Solari.

Belle cose che F occhio vede sotto sé miste 
infra nebbia ed aria grossa .

üanto r aria fia piú vicina alP acqua o alia terra , tan­
to si fa piii grossa . Pro vasi per la 19.® del secondo , che 
dice : quella cosa rueño si leva che ara in sé maggior gra- 
vezza, onde ne seguita che la piú Heve piú s’ innalza che la 
grave, adunque é concluso il nostro proposito.

Degli edi/izj vedati nell’ aria grossa .

\Jpuella parte delP edifizio sara manco evidente, che si ve- 
dra in aria di maggior grossezza ; e cosí di conversó sará 
piú nota quella che si vedrá in aria piú sottile . Adunque 
P occhio n vcdendo la torre a d^ esso ne vedrá in ogni grado 
di bassezza parte manco nota e piú chiara, ed in ogni grado 
d’altezza parte piú nota e meno chiara. (jF/g.33.

Bella cosa che si mostra da lontano .

l^uella cosa oscura si diinostrera piú chiara, la quale sa­
rá piú remota dalP occhio . Seguita per la conversa che la 
cosa oscura si dimostrera di maggior oscuritá, la quale si 
ritrovera piú vicina all’ occhio . Adunque le parti inferiori 
di qualunque cosa posta nelP aria grossa parranno piú re­
mote da’ piedi che le loro sommité, e per questo la radice 
bassa del monte parra piú lontana che la cima del mede* 
simo monte, la quale in sé è piú remota. (7^zg.34. Tay.^I.') 

ff
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Della veduta di una città in aria grossa.

T J occhio die sotto di se vede la città in aria grossa, ve­
de le sonimità degli edifizj più oscuri e pin noti die il loro 
nascimento, e vede le dette sommità in campo chiaro j per­
ché le vede nelP aria Lassa e grossa : e questo avviene per 
la passata.

De’ termini inferiori delle cose remote.

], termini inferiori delle cose remote saranno meno sensi­
bili che i loro termini superiori : e questo accade assai alie 
montagne e colli, le cime dei quali si iacciano campi dei 
lati dcir altre montagne che sono dopo loro , ed a queste 
si vedono i termini di sopra più spediti che le loro basi, 
perché il termine di sopra è pin oscuro , per esser meno 
occupato dair aria grossa , la quale sta ne’ luoghi bassi : e 
questo è quello che confonde i detti termini delle basi de colli. 
ed il medesimo accade negli alberi ed edificj, ed altre cose 
che s’innalzano infra 1’ aria ; e di qui nasce che spesso 1 alte 
torri vedute in luogo distinto pajón grosse da capo, e sot- 
tili da piedi, perché la parte di sopra mostra 1 angolo dei 
lati che terminano con la fronte, perché 1’ aria sottile non 
te gli cela, come la grossa : e questo accade per la seltima 
del primo, che dice che Varia grossa, che s interpone infra 
i’ occhio e ’1 sole , è più lucente in Lasso che in alto, e 
dove r aria è più bianca, essa occupa ail* occhio più le co­
se oscure che se tal aria fosse azzurra, corne si vede in lan­
ga distanza li merli delle fortezze hanno gli spazj loro eguali 
alla larghezza de’ merli , e tuttavia pare assai maggiore lo 
spazio che il merlo ; ed in distanza più remota lo spazio
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occupa e copre tutto il merlo, e tal fortezza suol mostrare 
il muro dritto e sanza merli.

Delie cose yedute da lontano .

I termini di quell’ obietto saranno manco noti , che fiano 

veduti in maggior distanza .

DeirazzioTO che si mostea essere ne'paesi lontani.

3Delle cose remote dull’occhio, le quali si eno di che co­

lor si voglia, quella si dimostrera di color piú azzurro, la 
quale fia di maggior oscuritá naturale o accidentale . Na­
turale è quella che è oscura da sé ; accidentale è quella che 
è oscura mediante F ombra che gli è falta da altri obietti.

Quali so?i quelle parti de^corpi delle quali per dista7zza 
manca la notizia .

Cruelle parti de’ corpi che saranno di minor quantilà fia- 

no le .prime delle quaii per lunga distanza si perde la no­
tizia. Questo accade, perché le spezie delle cose minori in 
pari distanza vengono all’ occhio con minor angolo che le 
maggiori, e le cognizioni delle cose remote sono di tanta 
minor notizia quanto elle sono di minor quantité. Segui- 
ta dunque, che quando la quantité maggiore in lunga di­
stanza viene all’ occhio per angolo minimo, e quasi si per- 
de di notizia , la quantité minore del tutto manca della sua 
cognizione.

ff^
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Perché íe cose gaanto pîù sí rimuovono dair occhio 
manco si conoscono .

l^uella cosa sará manco nota, la qnale sará piíi remota 
dair occhio . Questo accade, perché quelle parti prima si 
perdono che sono piú minute, e le seconde meno minute 
sono ancora perse nella maggior distanza, e cosí successiva- 
mente seguitando a poco a poco consumandosi le parti, si 
consuma la notizia della cosa remota, in modo che alia fi­
ne si perdono tutte le parti insieme col iutto : e manca an­
cora il colore per la causa della grossezza dell’aria che s’ in­
terpone infra 1’ occhio e la cosa veduta .

Perché le torrí parallele pajono nelle nehbíe 
piá strette da piedi che da capo ,

.Le torrí parallele nella nebbia si diraostrano in lunga di­

stanza piú sottili da piedi, che da capo ; perché la nebbia 
che gli fa campo é piú spessa e piú bianca da basso che 
da alto . Onde per la terza di questo che dice : la cosa scu- 
ra posta in campo bianco diminuisce all’ occhio la sua gran- 
dezza . E la conversa dice : la cosa bianca posta in campo 
scuro si dimostra piú grossa , seguita che la bassezza della 
torre oscura avendo per campo la bianchezza della bassa e 
folta nebbia, ch’ essa nebbia cresce in dimostrazione sopra li 
termini inferiori di tale torre, e gli diminuisce, il che far 
non puo tal nebbia nelli termini superiori della torre, dove 
la nebbia é più sottile.
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Perché i ÿolti di lontano pajona osciiri,

oi vcdiamo chiaro cúe tutte le similitudini dclle cose evi­
denti clie ci sono per obietto , cosí grandi come piccioie , 
entraño al senso per la picciola luce dell occbio . Se per si 
picciola entrata passa la similitudine della grandezza del cie­
lo e della terra, essendo il volto dell uomo fra si grandi si­
militudini di cose quasi niente, per la lontananza che la di- 
minuisce , occupa si poca d’ essa luce , che rimane incom- 
prensibile : ed avendo da passare dalla superficie all impres- 
siva per un mezzo oscuro , cioc il nervo voto, che pare oscuro, 
quella specie non essendo di color potente, si tinge in quel- 
la osGuritá della via, e giunta alV impressiva pare oscura. 
Altra cagione non si puo in nessun modo insegnare su quel 
punto , e nervo che stà nella luce : e perché egli è pieno 
d’ un umore trasparente a guisa d’aria , fa 1’ uffizio che fa- 
rebbe un buco fatto in un’ asse, che a riguardarlo par ne­
ro , e le cose vedute per 1’ aria chiara e scura si confondo- * 
no neir oscurita .

Perché r uomo visto a certa distanza 
non é conosciuto..

T JÆ prospettiva diminutiva ci dimostra che quanto la cosa 
é piii lontana piú si fa piccola. E se tu riguarderai un uo­
mo che sia distante da te una balestrata, e porratti la fine- 
stra di una piccola gucchia appresso all’ occhio, potrai ve- 
dere per quella molti uomini mandare le loro similitudini 
all’ occhio, e in un medesimo tempo tutte capiranno in det- 
ta finestra . Adunque se 1’uomo lontano una balestrata man­
da la sua similitudine all’occhio, che occupa mía piccola par-
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te di una finestra di agucchia, come potrai tu in si piccola 
figura scorgere n vedere il naso, o bocea, o alcuna parti­
cula di esso corpo. E non vedendosi non potrai conoscere 
r uomo che non mostra le membra, le quali fanno gli uo- 
inini di diverse forme .

Quali son le pa/'ti che prima si perdono di notizia 
?ie’ corpi che si rimuovono dair occhio 

e giiali piú si conservano .

í^uella parte del corpo che si rimuove dalF occhio è quel- 

la che nieno conserva la sua evidenza, e la quale è di mi­
nor figura. Questo accade ne’lustri de’corpi sferici o colon- 
nari 5 e nelle membra pi à sottili de’corpi, come il cervo, 
che prima si rimane di mandar all’ occhio le spezie ovvero 
similitudine delle sue gambe e corna che del suo busto, il 
quale per esser più grosso, più si conser\’a nelle sue spezie. 
Ma la prima cosa che si perde in distanza sono i lineamen­
ti che terminano la superficie e figura delli corpi.

Della prospettiva lineale .

.La prospettiva lineale si estende nelF uffizio delle linee vi­

suali a provare per misura quanto la cosa seconda è mino­
re che la prima, e la terza che la seconda, e cosi di gra­
do in grado insino al fine delle cose vedute . Trovo per espe- 
rieiiza, che se la cosa seconda sarà tanto distante dalla pri­
ma quanto la prima è distante dall’occhio, che benchè in­
fra loro sieno di pari grandezza , la seconda fia la metà mi­
nore che la prima : e se la terza cosa sarà di pari distanza 
dalla seconda innanzi a essa , fia minore due terzi , e cosi
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di grado in grado per pari distanza faranno sempre dimi- 
nuzione proporzionata, purchè V intervallo non passi il nu­
méro di 20. braccia, e infra dette venti braccia la figura 
simile a te perderá due quarti di sua grandezza , ed infra 
4o. perderá tre quarti e poi cinque sesti in 6o. braccia, e 
eosi di mano in mano farà sua diminuzione, facendo la 
parete lontana da te due volte la tua grandezza, che il far- 
la una sola fa gran differcnza dalle prime braccia alie seconde .

De corpi veâuti nella 7iebbicí ,

Quelle cose le quali fian vedute nella nebbia si dimostre- 

ranno maggiori assai che la loro vera grandezza : e questo 
nasce, perche la prospettiva del mezzo iuterposto infra 1’ oc- 
chio e tale obielto non accorda il color suo con la magni­
tudine di esso obietto, perché tal nebbia è simile alla con­
fusa aria interposta infra 1’ occhio e 1’ orizzonte in tempo se­
reno , ed il corpo vicino all’ occhio veduto dopo la vicinita 
della nebbia si mostra essere alia distanza delf orizzonte, nel 
quale una grandissima torre si dimostrerebbe minore che li 
predetto uomo stando vicino.

Dell’ altezza degli edi/izj veditti nella nebbia, 

(fuella parte del vicino edifizio si mostra pin confusa, la 

quale é piú remota da terra ; e questo nasce , perché più 
nebbia è infra P occhio e la cima dell’ edifizio , che non è 
dair occhio alla sua base . E la torre parallela veduta in 
lunga distanza infra la nebbia si dimostrerà tanto più sot- 
tile, quanto ella fia più vicina alla sua base . Questo nasce 
per la passata , che dice : la nebbia si dimostrerà tanto più
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Bianca, e più spessa, quanto ella è più vicina alla terra, e 
per la seconda di questo, che dice : la cosa oscura parra 
di tanto minor figura quanto ella fia veduta in campo di 
più potente bianchezza . Adunque essendo più bianca la 
nebbia da piedi che da capo , è necessario , che 1’ oscurità 
di tal torre si dimostri più stretta da piedi che da capo <

Delle città ed altri edifizj i^eduti la sera 
o la mattina nella nebbia.

N^Egli edifizj veduti in lunga distanza da sera o da mat­

tina nella nebbia, o aria grossa , solo si dimostra la chia- 
rezza delle loro parti alluminate dal sole , che si trovano 
inverso 1’ orizzonte , e le parti dei detti edifizj, che non sono 
vedute dal sole, restaño quasi del colore di mediocre oscu- 
rita di nebbia .

Perche le cose più alte nella distanza sono più oseare 
che le basse, ancorché la nebbia sia 

uniforme in grossezza .

DeIIc cose poste nella nebbia, o altra aria grossa, o in 

vapore , o in fumo , o in distanza , que!la fia tanto più nota , 
che sara più alta ; e delle cose di eguale altezza quella pare 
più oscura che campeggia in più oscura nebbia , come ac­
cade air occhio h che vedendo abe torri di eguale altez­
za infra loro, vede c sommita della prima torre in z’ bas- 
sezza di due gradi di profondità nella nebbia , e vede la 
sommita dclla torre di mezzo b in un sol grado di nebbia, 
adunque c sommitá si dimostra più oscura che la sommi­
ta della torre b. {Fig.35. Tai^.n.)
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DeUe maechie dell’O7?2bre che appariscono 
ne’ corpi da lontano .

SEmpre la gola o altra perpendicolare drittura che sopra 

di se abbia alcun sporto sara più oscura che la faccia per­
pendicolare di esso sporto . Seguita che quel corpo si di- 
mostrerà più alluminato, che di maggior somma di un me- 
desimo lume sarà veduto . Vedi in a che non vi alhnnina 
parte alcuna del cielo f k ed in b vi alliimina il cielo h k 
ed in c il cielo g A ed in i/ il cielo / k integralmente. 
Âdunque il petto sarà di pari chiarezza délia fronte, naso, 
e mento . Ma quello che io ti ho a ricordare de’ volti , è 
che tu consider) in quegli come in diverse distanze si per­
de diverse qualita d’ ombre , e solo restaño quelle prime 
macchie y cioè delle incassature dell’ occhio , ed altre simili, 
e nel fine il viso rimane oscuro, perché in quello si con- 
sumano i lumi , i quali sono picciola cosa a comparazione 
deir ombre mezzane : per la qual cosa a lungo andaré si 
consuma la qualita e quanti ta de’ lumi ed ombre principa­
li, e si confonde ogni qualita in ombra mezzana . E que­
sta è la causa che gli alberi, ed ogni corpo, a certa distan­
za si dimostrano farsi in se più oscuri che essendo quelli me- 
desimi vicino all’ occhio . Ma jmi 1’ aria che s’ interpone in­
fra 1’ occhio e la cosa, fa che essa cosa si rischiara, e pen­
de in azzurro : ma piuttosto azzurreggia nelF ombre, che 
nelle parti luminose, dove si mostra più la verità de’ colori .

Taÿ.n.}
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Perché siil far della sera I’ ombre de’corpi ge?ïerate 
in bianca parete sono azzurre.

3^ ombre de’ corpi generate dal rossor del sole vicino 

air orizzonte sempre fian azzurre : e questo nasce per 1 unde­
cima , dove si dice : la superficie di ogni corpo opaco parte- 
cipa del colore del suo obietto . Adunque essendo la bianchez- 
za della parete privata al tutto d’ ogni colore, si tinge del 
colore de’ suoi obietti, i quali sono in questo caso il sole, e 
il cielo . E perché il sole rosseggia verso la sera, ed il cie­
lo si mostra azzurro, dove l’ombra non vede il sole , per 
1’ ottava dell’ ombra, che dice : nissun luminoso non vidde 
mai l’ombre del corpo da lui illuminato , quivi sarà vedu- 
to dal cielo : adunque per la detla undecima, 1’ ombra de­
rivativa avrà la percussione nella bianca parete di colore az­
zurro , ed il campo d’essa ombra veduta dal rossore del so­
le parteciperà del color rosso.

Doi^e è pià chiaro il fumo.

Il fumo veduto infra il sole e F occhio sarà chiaro e lu­

cido piû che in alcuna parte del paese dove nasce. Il me- 
desimo fa la polvere, e la nebbia, le quali, se tu sarai an­
cora infra il sole e loro, ti parranno oscure .

Della polvere .

Li polvere che si leva per il corso d’alcuno animale, 

quanto più si leva, più è chiara, e cosi più oscura, quan­
to meno s’innalza, stante essa infra i sole e 1 occhio .
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Del fumo.

Il fumo è più trasparente ed oscuro inverso gli cstremi 

delle sue globulenze che inverso i suoi mezzi.
Il fumo si muove con tanta maggior obliquità, quan­

to il vento suo motore è più potente .
Sono i fumi di tanti varj colori , quante sono le va­

riété delle cose che lo generano .
I fumi non faranno ombre terminate, ed i suoi con­

fini sono tanto meno noti , quanto essi sono più distanti 
dalle loro cause : e le cose poste dopo loro son tanto me­
no evidenti, quanto i globi dei fumo sono più densi , e 
tanto più son bianchi quanto sono più vicini al principio, 
e più azzurri verso il fine •

II fuoco ci parra tanto più oscuro, quanto maggior 
somma di fumo s’ interpone infra 1’ occhio ed esso fuoco.

Dove il fumo è più remoto j le cose sono da lui me­
no occupate.

Fa il paese con fumo a guisa di spessa nebbia , nella 
quale si veda fumi in diversi luoghi con le lor fiamme 
ne’ principj alluminatrici delle più dense globulenze d^ essi 
fumi, e i monti più alti, più sieno evidenti che le loro 
radici, come si vede fare nelle nebbie .

r'a?'] precetti di pittura .

La superficie di ogni opaco partecipa del colore del

(*) Era soito di guesto capitolo iin rompimento di moniagna , per 
dentro delle guali rotture scher^ava Jiamme di fioco, disegnaie di 
penna , ed ombrate di acguereila , da vedere cosa mirabile e viva .

nel Cod, ratîe.)
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suo obietto 5 e tanto più quanto tal superficie si avvicina 
a maggior biauchczza .

La superficie d’ ogni opaco partecipa del colore del mez­
zo trasparente interposto infra 1’ occliio ed essa superficie ; e 
tanto più, quanto esso mezzo è più denso, e con maggio- 
re spazio s’ interpone infra 1’ occliio e la delta superficie .

I termini de’ corpi opaclii fiano meno iioti quanto sa- 
ranno più distanti dall’ occhio che gli vede

Quella parte del corpo opaco sarà più ombrata o allu- 
minata, che fia più vicina aU’ombroso che 1’ oscura, o al lu­
minoso che r allumina .

La superficie d’ ogni corpo opaco partecipa del colore 
del suo obietto, ma con tanta o maggior o minor impres­
sione quanto esso obietto sia più , vicino o remoto, o di 
maggior o di minor potenza.

Le cose vedute infra il lume e 1’ ombre si dimoslreran- 
no di maggior rilievo che quelle che son nel lume o 
neir ombre.

Quando tu farai nelle lunghe distanze le cose cognite, 
e spedite, esse cose non distanti ma propinque si dimostre- 
ranno . Adunque nelle tue imitazioni fa che le cose abbia- 
no quella parte délia cognizione cbe mostrano le distanze . 
E se la cosa che ti sta per obietto sarà di termini confusi 
e dubbiosi, ancora tu farai il simile nel tuo simulacro .

La cosa distante per due diverse cause si mostra di 
confusi e dubbiosi termini, i’ una delle quali è che ella vie­
ne per tanto picciolo angolo all’ occliio, e si diminuisce tan­
to , che ella fa 1’ ufficio delle cose minime , che , ancorchè 
elle sieno vicine all’ occhio , esso occhio non puo compren­
dere di che figura si sia tal corpo , corne sono l’unghie del­
le dita 5 le formiche, e simili cose. La seconda è, che in-



fra 1’ occhio e le cose distanti s’ interpone tanto d’ aria die 
ella si fa spessa e grossa , e per la sua bianchezza tinge 
1’ombre, e le vela della sua bianchezza, e le fa d’oscure 
d’ un colore il quale è tra nero e bianco, quale è azzurro .

Benchè per le lunghe distanze si perda la cognizione 
dell’ esser di moite cose, nondimeno quelle che saranno 
alluminate dal sole si renderanno di più certa diinostrazio- 
ne, e 1’ altre nelle confuse ombre parranno invoke . E per­
che in ogni grado di bassezza Varia acquista parte di gros- 
sezza , le cose che saranno pin basse si diniostreranno piu 
confuse, e cost per il contrario.

Quando il sole fa rosseggiare i nuvoli dell’ orizzonte, 
le cose che per la distanza si vestivano d azzurro Hano par- 
tecipanti di tai rossore : onde si farà una mistione fra 1 az­
zurro ed il rosso, la quale renderà la campagna molto al-, 
legra e gioconda : e tutte le cose che fiano alluminate da 
tai rossore , che fiano dense, saranno molto evidenti, e ros- 
seggieranno ; e 1’ aria per esser trasparente ara in sè per tut- 
to infuso tal rosseggiamento , onde si dimostrerà del color 
del fiore de’ giglj .

Sempre quell’ aria che sta infra il sole e la terra, quan­
do si leva o pone, fia pin occupatrice delle cose che sono 
dopo lei che nessun’ altra parte d’ aria : questo nasce per en­
sere ella più biancheggiante .

Non sian fatti termini ne profili di un corpo che cam- 
peggi uno sopra un’ altro, ma solo esso corpo per sè si 
spiccherà .

Se il termine della cosa bianca si scontrerà sopra altre 
cose bianche, se esso sarà curvo, creerá termine oscuro per 
sua natura , e sarà la più oscura parte che abbia la parte 
luminosa, e se camp^gierà in luogo oscuro , esso termine
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parra la più chiara parte che abbia la parte luminosa.

Quella cosa parra più remota c spiccata dall’ altra che 
campeggiera in campo più vario da se .

Nelle distanze si perdono prima i termini de’corpi che 
hanno colori simili , e che il termine dell’ uno sia sopra 
deir altro , come il termine d’ una quercia sopra un’ altra 
quercia simile . Secondo in maggior distanza si perderanno 
i termini de’ corpi di colori mezzani terminati 1’ un sopra 
r altro , corne alberi, terreno lavorato , muraglie, o altre ro- 
vine di monti o di sassi. Per ultimo si perderanno i ter­
mini de’ corpi terminati il chiaro nelV oscuro , e 1’ oscuro 
nel chiaro .

Infra le cose di eguale altezza che sopra V occhio sieno 
situate, quella che fia più remota dalP occhio sara più bassa : 
e se sará situata sotto 1’ occhio, la più vicina a esso occhio 
parra più bassa, e le laterali parallele concorreranno in un 
punto .

Manco sono evidenti ne’ siti lontani le cose che sono 
d’ intorno ai fiumi, che quelle che da tali fiumi e paludi 
sono remote.

Infra le cose di egual spessîtudine, quelle che saranno 
più vicine all’ occhio parranno più rare , e le più remote 
più spesse .

L’occhio che sarà di maggior pupilla vedrà 1’ obietto 
di maggior figura . Questo si dimostra nel guardare un corpo 
celeste per un picciolo spiracolo fatto con 1’ ago nella carta, 
che per non poter operare di essa luce , senon una pic- 
ciola parte, esso corpo pare diminuiré tanto della sua gran- 
dezza, quanto la parte della luce che lo vede è mancata 
del suo tutto .

L’ aria che è ingrossata, e s interpone infra 1* occhio e
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la cosa, ci rende essa cosa d’incerti e confusi termini, e fa 
esso obietto parere di maggior figura che non è . Questo 
nasce perche la prospettiva lineale non diminuisce 1 angolo 
che porta le sue spezie ali’ occhio, e la prospettiva de co­
lori la spinge e rimuove in maggior distanza che ella non 
è, sicchè 1’ una rimuove dalV occhio , e l’altra conserva la 
sua magnitudine .

Quando il sole è in occidente le nebbie che ricadono 
ingrossano Varia, e le cose che non sono vedute dal sole 
restaño oscure e confuse, e quelle che dal sole fiano allu- 
miiiate rosseggiano e gialleggiano, seconde che il sole si di- 
mostra ail’ orizzonte. Ancora le cose che da questo sono al- 
luminate sono forte evidenti, e massîme gh edifizj e case 
delle citta e ville, perche le loro ombre sono oscure, e pare 
che tale loro certa dimostrazione nasca di confusi ed incerti 
fondamenti, perche ogni cosa è d’ un colore, se non è ve- 
duta da esso sole .

Quando il Sole è in occidente li nuvoli che infra lui e 
te si trovano alluminati di sotto , che vedono il sole, e gli 
altri di quà sono oscuri, ma di scuro rosseggiante , ed i 
trasparenti hanno poche ombre.

La cosa alluminata dal sole è ancora alluminata dall’ aria , 
in modo che si creano due ombre, delle quali quella sarà 
più oscura, che avrà la sua linea centrale dritta al centro 
del sole. Sempre la linea centrale del lume primitivo e de­
rivativo fia con la linea centrale dell’ ombre primitive o de­
rivative .

Bello spettacolo fa il sole quando è in ponente, il qua­
le allumina tutti gli alti edificj delle città , e castella, e gli 
alti alberi delle campagne, e gli tinge del suo colore, e tut- 
to il resto da quivi in giù rimane di poco rilievo, perché
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essendo solamente alluminato dalV aria hanno poca diíFeren- 
za le ombre dai lumi, e per questo non spiccano troppo, 
e le cose che fra queste più s innalzano sono tocche dai rag- 
gi solari, e come si è dette , si tingono nel loro colore, 
onde tu hai a torre del colore di che tu fai il sole, e qui­
vi ne hai a mettere in qualunque color chiaro con il qua­
le tu allumini essi corpi. 38. Tap.AT.)

Ancora spesse volte accade che un nuvolo parra oscu­
ro senza avere ombra da altro nuvolo da lui separato , e 
questo accade secondo il sito dell’ occhio , perche dell’ uno 
vicino si vede solo la parte ombrosa, e degli altri si vede 
r ombrosa e la luminosa .

Infra le cose di eguale altezza , quella che sara più di­
stante dall occhio parra pin bassa . Vedi che il nuvolo pri­
mo ancorché sia più basso che il secondo pare più alto 
di lui, come ci dimostra nella parete il taglíamento della 
pirámide del primo nuvolo basso in m a del secondo più 
alto in n ui . Questo nasce quando ti par vedere un nuvolo 
oscuro più alto che un nuvolo chiaro per i raggi del sole 
o in oriente o in occidente. (jRg.39. e 4o.Tav.FI,}

Pe7'ché la cosa dipinta, aticorche ella venga all occhio 
per guella medesifna grossezza d’ angolo che quella 

che è più re/nota di lei y no7i pare ta7ito remota 
quanto quella della remozio7ie /laturale .

IDíciamo : io dipingo sulla parete una casa che abbia a 

parere distante un miglio , e dipoi io gnene metto allato 
una che ha la vera distanza di un miglio, le quali cose 
sono in modo ordinate, che la párete taglia la pirámide
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can. egtial grandezza ; nientedimeno mai con due occhi parran- 
no di egual grandezza , ne di egual distanza .

De' eampi.

PRincipalissima parte della pittura sono i campi delle cose 

dipinte, nei quali campi i termini delle cose naturali che 
hanno in loro curvita convessa sempre si conoscono , e le 
figure di tai corpi in essi campi, ancorche i colori de’ cor- 
pi sieno del medesimo colore del predetto campo . E que- 
sto nasce che i termini convessi de’ coqji non sono allumi- 
nati nel medesimo modo , che dal medesimo Inme è allu- 
minato il campo , perche ta! termine moite volte sarà più 
chiaro o più oscuro che esso campo . Ma se un tal termi­
ne è del color di tal campo , senza duhbio tal parte di 
pittura proibira la notizia delle figure di tal termine, e que­
sta tale elezione di pittura è da essere sehivata dagl’ingegni 
dei buoni pittori , conciosiacche 1’ intenzione del pittore è 
di fár parere i suoi corpi di qua dai campi : e nel sopra- 
detlo caso accade il contrario , non solo in pittura , ma 
nelle cose ancor di rilievo.

Del giiidizio che s ha da Jare sopra 1' opera 
d un pittore ,

JL Rima è che tu consider! le figure, se hanno il rilievo 
che si richiede al sito, ed il lume che F allumina ; che 
F ombre non sieno quelle medesime negli estremi delP isto- 
ria che nel mezzo , perché altra cosa è 1’ essere círcondato 
dair ombra, ed altra aver F ombra da un solo lato . Quelle 
sono circúndate dalP ombra, che sono verso il mezzo delFisto- 

h h
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ria, perché sono adombrate dalle figure interposte fra loro 
ed il lume : e quelle sono adombrate da un solo lato, le 
quali sono interposte infra il lume el’istoria, perche dove 
non vede il lume, vede l’istoria , e vi rappresenta P oscu- 
rità d’essa istoria , e dove non vede 1’ istoria, vede lo splen­
dor del lume, e vi si rappresenta la sua chiarezza .

Secondaria è che il seminamento, ovvero compartizio- 
ne delle figure, fia secondo il caso del quale tu vuoi che 
fia essa istoria .

Terzo che le figure sieno con prontezza intente al loro 
particolare .

Del rilie^o jííílLjocchio.

C^uel corpo opaco si dimostrera essere di minor rilievo, il 

quale sara più distante dall’ occhio , e questo accade perché 
r aria interposta fra 1’ occhio ed esso corpo opaco, per es- 
ser ella cosa chiara più che l’ombra di tal corpo, corrom­
pe essa ombra, e la rischiara , e gli toglie la potenza della 
sua oscurità , la quai cosa é causa di fargli perdere il suo 
rilievo .

De’ termini de’ membri allu?7ïinati .

Il termine di quel membro alluminato parra più oscuro 

che sarà veduto in campo più chiaro , e cosi parra più chiaro 
che fia veduto in campo più oscuro . E se tal termine fia 
piano, e veduto in campo chiaro simile alla sua chiarezza, 
il termine fia insensibile .
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De' termini •

> termini delle cose seconde non saranno mai cogniti come 
i primi . Adunque tu, pittore , non terminare immediate le 
cose quarte con le quinte , come le prime con le seconde , 
perche il termine d’ una cosa in un’ altra è di natura di li­
nea mattematica, ma non linea ; perché il termine d’ un co­
lore è principio d’ un’ altro colore, e non ha da essere pero 
detta linea, perché nissuna cosa s’ intramette infra il termi­
ne di un colore che sia anteposto ad un altro colore , se 
non é il termine, il quale è cosa insensibile dappresso ; 
adunque tu , pittore , non la pronunziare nelle cose distanti.

Delia incarnazione , e cose remote dalf occhio .

DEbbonsi per il pittore porre nelle figure, e cose remote 

dall’ occhio , solamente le macchie non terminate , ma di con­
fusi termini, e sia fatta 1’elezione di tai figure quando é nu- 
volo, o in sulla sera, e soprattutto guardisi, come ho det- 
to , dai lumi ed ombre terminate , perché pajono poi tinte 
quando si vedono da lontano, e riescono poi opere difficili 
e senza grazia. E ti hai a ricordare che 1’ ombre mai sieno 
di qualité, che per la loro oscurità tu abbia a perdere il co­
lore ove si causano, se già il luogo dove i corpi sono situa- 
ti non fosse tenebroso 5 e non far profili, non disfilar ca- 
pelli, non dar lumi bianchi, se non nelle cose bianche , e 
che essi lumi abbiano a dimostrare la prima bellezza del co­
lore dove si posano .

P^arj precetti di pittura.
I termini e figura di qualunque parte de corpi ombrosi 

h h 2
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male si conoscono nell’ ambre , e ne’ Inmi loi'o ma nelle 
parti interposte infra i lumi e 1’ ombre di essi corpi sono in 
primo grado di notizia .

La prospettiva, la quale si estende nella pittura, si divi­
de in tre parti principali , delle quali la prima è della di- 
minuzione che fanno le quantità de' corpi in diverse distan- 
ze . La seconda parte è quella che tratta della diminuzione 
de colori di tai corpi . La terza è quella che diminuisce la 
notizia delle figure^ e de'termini che hanno essi corpi in 
varie distanze.

L'azzurro delF aria è di color composto di luce e di 
lenebre, la luce dico per causa delF aria illuminata nclle par- 
ticole dell umidita infra-essa—aria-infusa __L£r__tenebre dico 
r aria pura, la quale non è divisa in atomi, cioè particole 
d’umidità, nella quale abbiano a percuotere i raggi solari,. 
E di questo si vede l’esempio nell’aria che s’interpone in­
fra r occhio e le montagne ombrose per 1’ ombra deÎla gran- 
copia degli alberi che sopra essa si trovano, owero ombro- 
sa m quella parte che non è percossa dai raggi solari, la 
quai aria si fa azzurra , e non si fa azzurra nella parte sua 
luminosa, e molto meno nella parte coperta di neve .

Fra le cose egualmente oscure , e di egual distanza, 
quella si dimostrerà esser più oscura che terminerà in più 
bianco campo , e cosí per il contrario.

Quella cosa che fia più dipinta di bianco e nero ap- 
parirá di miglior rilievo che. alcun' altra . Pero ricordati, 
pittore , di vestire le tue figure di color più chiaro che tu 
puoi : che se le farai di colore oscuro , fiano di poco rilie­
vo e di poca evidenza da lontano , e questo perché l’om­
bre di tutte le cose sono oscure ; e se farai una veste oscu­
ra , poco divario fia dal lume ali' ombra ; e ne’ colori chiari 
vi fia differenza. .
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Perche di due cose di pari grandezza parra maggiore 
la dipinta che gueila di rilie^o .

C^uesta ragione non fia di facile diinostrazione, come mol- 

te altre, ma pure m’ ingegnero di sodisfare se non in tutto 
almeno in quel tanto che piú potro . La prospettiva dimi- 
nuita ci dimostra per ragione che le cose quanto piíi son 
lontane dall’ occhio piú diminuiscono, e queste ragioni ben 
sono conferme dall’ esperienza ; adunque le linee visuali che 
si trovano infra 1’ obietto e F occhio quando s’ estendono 
alia superficie della pittura tutte si tagliano a un medesímo 
termine , e le linee che si trovano infra 1’ occhio e la scoL 
tura sono di varj termini e lunghezze. Quella linea ch’epiú 
lunga s’ estende sopra un membro piú lontano che gli altri, 
e pero quel membro pare minore, essendovi moite linee più 
lunghe che le altre ; e per ragione che nelle moite partico­
le più lontane 1’ una che 1’ altra, essendo più lontane con­
viene ch’ apparisehino minori, apparendo minori vengono a 
fare pel loro diminuiré minore tutta la somma dell’ obietto . 
E questo non accade nella pittura per le linee terminate 
ad una medesima distanza, che conviene sieno senza dimi- 
nuzione . Adunque le particole non diminuite non diminui­
scono la somma dell’ obietto, e per questo non diminuisce 
la pittura corne la scoltura .

Perche le cose ritratte perfettamente dal naturale 
non pajono del Tnedesimo rilievo gual pare 

esso 7îaturale .

IsTpossibile è che la pittura imitata con somma perfezione 

di lineamenti , ombre , lumi, e colore, possa parere del me-



desirao rilievo quai pare esso naturale , se già tal naturale 
in lunga distanza non è veduto da un sol occhio . Provasi : 
sieno gli ocelli a b i quali veggano 1’ obietto c col concorso 
delle linee centrali degli occhi a c e b dico che le linee 
laterali di essa centrale vedono dietro a tal obietto lo spa- 
zio g d e r occhio a vede tutto lo spazio / rZ e 1' occhio b 
vede tutto lo spazio g e . Adunque i due occhi vedono di 
dietro ali’ obietto c tutto lo spazio f e per la quai cosa tal 
obietto c resta trasparente, secondo la definizione della tras- 
parenza, dietro la quale niente si nasconde : il che interve­
nir non puo a quello che vede con un sol occhio un obiet­
to maggiore di esso occhio . E per quello che si è detto 
possiamo conchiudere—d-^iOiytr-o-ajuesitQ, _perchà_ una cosa di­
pinta occupa tutto lo spazio che ha dietro a sé, e per nes- 
suna via è possibile veder parte alcuna del campo ch’é dentro 
la linea sua circonferenziale diretro a se . Tav.p^II.^

Qiial pare piü nlevato , o il rilievo vicino air occhio,
O il riliei^o remoto da esso occhio ,

\/üeî corpo opaco si diinostrerà di inaggior rilievo, il qua­
le lia più vicino all’ occhio , e per conseguenza il più re­
moto si dimostrerà di minor rilievo , cioè meno spiccato 
dal suo campo . Provasi e sia p la fronte delF obbietto p h 
ch’ è più vicino all’ occhio a che non è n fronte delF ob­
bietto 71 7n , ed il campo d p c quello che si debbe vedere 
dopo li primi due detti obbietti dalF occhio a , Ora noi ve- 
diamo F occhio a che vede di là dalP obbietto p h tutto il 
campo d f e non vede dopo il secondo obbietto n m bQ 
non la parte del campo d g. Adunque diremo, che tal pro- 
porzione fia da dimostrazione a dimostrazione del rilievo



delli due obbietti, qual’ è da campo a campo , 
campo d g al campo d ÇFigdy3. Tav.F^/l.)
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cioe dal

Precetto.

m JE cose di rilievo dappresso viste con un sol occhio 
parraniio simili ad una perfetta pittura .

Se vedrai con P occhio a ó il punto c parratti esso 
punto c in d f y e £e lo guardi coH’ occhio solo g parratti 
h in y e la pittura non arà mai in sè queste due varietà.
( JYg.44’ FIT.}

Di far che le cose pajano spiccate da' lor campi 
cioè dalla parete dove sono dipinte . 

îVtolto più rilievo mostreranno le cose nel campo chiaro 

e alluminato che nell’oscuro. La ragione di quel che. si pro­
pone è, che se tu vuoi dar rilievo alla tua figura , tu fai 
che quella parte del corpo che è più remota dal lume man­
co partecipi di esso lume, onde viene a rimanere più oscu­
ra 5 e terminando poi in campo scuro , viene a cadere in 
confusi termini ; per la quai cosa , se non vi accede rifles- 
so 5 V opera resta senza grazia , e da lontano non appariscono 
se non le parti luminose, onde conviene che 1’oscure paja- 
no esser del campo medesimo , e cosí le cose pajono tagliate, 
e rilevate tanto meno del dovere, quanto il campo è oscuro.

Precetto ,

figure hanno più grazia poste ne’lumi universali che 
ne’particolari e piccioli, perché i gran lumi e potenti abbrac- 
ciano i rilievi de’ corpi, e 1’ opere falte in tai lumi apparis-
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cono da Ion taño con grazia, e quelle che sono ritratte'a luini 
piccioli , pigliano gran somma d’ ombra, e simili opere fatte 
con tali ombre mai appariscono da^ luoghi lontaui altro 
che tinte (i33) .

Corne le Jigure spesso somi^liano 
allí loro r7iaestr¿.

C^uesto accade che il giudizio nostro è quello che muove 

la mano alie creazioni de’ lineamenti di esse figure per di­
versi aspetti insino a tanto , ch’ esso si satisfaccia ; e perché 
esso giudizio è una delle potenze dell’ anima nostra, con 
quale essa compose - la-4b4^ïia_ihd_coi^)o , doy4essa abita se­
rondo il suo volere ; onde avendo colle mani a rifare un 
corpo umano, volontieri rifa quel corpo, di ch’essa fu prima 
inventrice . E di qui nasce che chi s’ innamora , volontieri 
s’ innamora di cose somiglianti.

àel mondo .

S^rai avvertito ancora, che ne’luoghi marittimi, o vicini 

a quegli volti alie parti meridionali, non facci il verno fi­
gurato negli alberi o prati, come nelle parti remote da essi 
mari e settentrionali faresti , eccetto negli alberi, i quali 
ogni anno gittano foglie.

guattro parti de'tempi dell'anno., 
o partecipanti di quelli .

N eH’ autunno farai le cose serondo l’età di tal tempo, cioé 

nel principio cominciano ad impallidir le foglie degli albc-
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ri lie pill vecchj rami, più o meno seconde che la pianta 
è in luogo sterile o fertile : e non far come molti , che 
fanno tutte le sorti degli alberi, ancorchè da sè sieno eglial- 
mente distanti , di una inedesima qualité di verde . Cosí il 
colore de’ prati , sassi e pedali delle predette piante varia 
seinpre, perche la natura è variabile in infinito , non che 
nelle specie, ma nelle medesime piante trovara varj colori ; 
cioè nelle vimene son più belle e maggiori le foglie , che 
negli al tri rami. Ed è tanto dilettevole natura e copiosa nel 
variare , che infra gli alberi della medesima natura non si 
trovarebbe una pianta che appresso siinigliasse all’ altra , e 
non che le piante, ma li rami, o foglie, o frutti di quelli 
non si trovera uno che precisamente somigli a un’ altro . 
Sicche abbi tu avvertenza, e varia quanto più puoi.

Del {^ento dipinto .

]Midla figurazione dei vento, oltre il piegar dei rami, ed 

aiTOvesciar delle foglie inverso 1’ avvenimento dei vento , si 
dee figurar il rannugolamento della sottil polvere mista con 
r intorbidata aria .

Del principio d’ una pioggia .

La. pioggia cade infra 1’ aria, quella escurando con lucida 

cura, pigliando dail’ uno de’ lati il lume dei sole , e 1’ om­
bra dalla parte opposta, come si vede fare alie nebbie, ed 
oscurasi la terra , a cui da tal pioggia l’è tolto Io splendor 
dei sole : e le cose vedute di là da essa sono di confusi , 
e non intelligibili termini, e le cose che saranno più vici­
ne aU’occhio fiano più note : e più note saranno le cose

i i
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vedute nella pioggia ombrosa , die quelle nella pioggia al- 
luininata. E questo accade perché le cose vedute nell’ om- 
brose pioggie, solo perdono i lumi principali, nia le cose 
che si veggono nelle luminose perdono il lume e 1’ ombra, 
perché le parti luminose si mischiano con la luminosité 
deir alluminata aria, e le parti ombrose sono rischiarate dalla 
medesima chiarezza della delta aria alluminata (*}.

Della disposizlone di una /o7'tuna di venti 
e di pioggia ,

"VEdesi r aria tinta di oscura nuvolosità negli apparecchj 

delle procelle, ovve{'o lbrtuue_.dtL_niarc, le qua]i sono mis- 
chie di pioggie, e di venti con serpeggiamenti delli tortuosi 
corsi delli minaccianti folgori celesti, e le piante piegate a 
terra colle arrovesciate foglie sopra li declinanti rami , le 
quali pareno voler fuggire dalli lor siti , come spaventate 
dalla percussione degli orribili e spaventosi voli de’ venti, 
fra li quali s’ infondono li revertiginosi corsi della turbu­
lenta polvere ed arena delli liti marini, 1’oscuro orizzonte 
dei cielo si fa campo di'fumolenti nuvoli, li quali percossi 
dalli solari razzi penetrati per le opposite rotture de’ nuvoli 
percuotono la terra quella alliiminando solto le lor percus­
sioni , li venti persecutori della polvere quella con gruppo- 
lenti globbosila levano a balzo infra 1’ aria con colore cine- 
ruleo mista colli rosseggianti razzi solari di quella penetra-

(*) Era a meggio questo capitolo una cittade , m ¿scorto delta quale 
eadeva una pioggia rischiaraia a loco a loco dal sole , tocca d' acgue^ 
relia, cosa bellissima da vedere, pur di man propria dell^ autore .

( Nota Hil Cod. ratic, )
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tori . Gli animali spaventati senza guida discorrano a rote 
a rote per diversi liti , li tuoni creati nelle globulose nu- 
vole scacciano da sè le infuriate saette , la luce delle quali 
allumina le ombrose campagne in diversi luogbi.

Deir ombre fatte da'po/iti sopra le lo7'o ace/iie .

T J ombre de^ponti non saranno mai vedute sopra le loro 
acque , se prima Pacqua non perde 1’ uflizio dello speccbia- 
re per conto di torbidezza . E questo si prova , perche 1’ ae­
qua cliiara è di superficie lustra e pulita, e specchia il ponte 
in tutt’ i luoghi interposti infra eguali angoli infra T occhio 
ed il ponte , e specchia 1’ aria sotto il ponte , dove debbe 
essere 1’ ombra di tal ponte , il che non puo far 1’ aequa 
torbida , perché non specchia, ma ben riceve 1’ ombra, co­
me farebbe una strada polverente .

Delli simulacri ckiari o scuri che s' miprimeno sopra 
li luoghi o/nbrosi e luminati posti infra la 

superfreie ed iljbndo delle acfjiie chiare .

Cenando li simolacri degli obbietti oscuri o luminosi s’im- 

primeno sopra le parti oscure e alluminate delli corpi in­
terposti infra il fondo delle acque e la superficie, allora le 
parti ombrose di essi corpi si faranno phi scure , che fien 
coperte dalli simolacri ombrosi. E il simile faranno le loro 
parti luminose, ma se sopra le parti ombrose e luminose 
s’imprimeranno li simolacri luminosi , allora le parti allu­
minate de’ predetti corpi si faranno di maggior cliiarezza, e 
le loro ombre perderanno la loro grande oscurità. E questi 
tali corpi si dimostreranno di minore rilicvo, che li corpi 

a 2
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percossi ¿allí simolacri oscurí . E questo accade, perche 
com’ è detto, li simolacri ombrosi aumentano le ombre dei 
corpi ombrosi, li quali ancora che sieno veduti dal sole, 
che penetra la superficie delF aequa , e facciansi colle loro 
ombre forse differenti dalli lumi di essi corpi, e gli s’ ag- 
giunge l’ombra coll’ oscurità del simolacro oscuro , che si spec­
chia nella pelle delle acque. E cosi si aumenta tale ombra 
di essi corpi facendosi più oscura. Ed ancora che tal simo- 
lacro oscuro tinga di se le parti alluminate di tali corpi 
sommersi, non gíi manca la chiarezza che gli da la percus­
sione delli razzi solari, la quale ancora ch’ ella sia alquanto 
altérala da esso simolacro oscuro poco nuoce, perché gli è 
tanto il giovamento, che_lui jlà__ÿe parti ombrose , che li 
corpi sommersi hanno pin rilievo assai, che quelTi che sono 
alterati dal simolacro luminoso, il qiiale ancora che rischia- 
ri le loro parti alluminate , siccome le ombrose , 1’ alterazioni 
di esse partí ombrose sono di tanta chiarezza, che tali cor­
pi sommersi in tal sito si dimostrano di poco rilievo . Sia 
che il pelago /2 m t u abbia giara, o erbe, o altri corpi om­
brosi nel fondo della chiarezza della sua acqua , la quale 
pigli li suoi lumi dalli razzi solari, ch’ escono dal sole d, e 
ch’ una parte di giara abbia sopra di sé il simolacro oscu­
ro j il quale si specchia nella superficie di tale acqua, e che 
un altra parte di giara abbia sopra di sé il simolacro deU’aria 
b c s m dico che la giara coperta dal simolacro oscuro sará 
più visibile, che la giara ch’ é coperta dalla chiai'ezza del 
simolacro chiaro , e la cagione n’é. che la parte percossa dal 
simolacro oscuro é più visibile che quella, ch’é percossa 
dal simolacro alluminato , perché la virtú visiva é superata 
ed offesa dalla parte alkiminata delf acqua per 1’ aria che in 
leí si specchiaj e cosí é auméntala tal virtú visiva dalla par-
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te oscurata di essa aequa, e in questo caso la popilla delVoe- 
chio non è d’ uniforme virtù, perché da un lato è offesa 
dal troppo luine, e dall’ altro aumentata dalV oscuro .

Adunque quel ch’ è detto di sopra non nasce se non 
da cause remote da tali aeque, e da tali simolacri, perche 
sol tai cosa nasce dall’ occhio, il quale è oíFeso dallo splen­
dore del simolacro delP aria , ed è aumentato dall’altra par­
te dal simolacro scuro . Taÿ,p^II.)

Deir aegua chiara è trasparente il /bndo 
fiiori della siipe7¿ficie .

T J acqua che per la sua trasparenza si vede in fondo, si 

dimostrerà tanto più spedito esso fondo , quanto l’acqua 
sarà di più tardo moto . E questo accade perché le aeque 
che son di tardo moto, hanno la superficie sanz’ onde, per 
la sua planizia superficiale si vedono le vere figure delle 
giare ed arena poste ¡n fondo di esse aeque. E questo in­
tervenire non puô all’ acqua di veloce moto, per causa 
deir onde che si generano nella superficie , per le quali on­
de avendo a passare li siniolacri delle varie figure delle giare , 
non le possono portare ail’occhio per le varie obliquità dei 
lati, e fronti dell’ onde, e curvità, e lor sommité , ed in­
tervalli asportano li simolacri fuori del retto nostro vedere, 
e tortesi le rette linee de’ loro siniolacri a diversi aspetti ci 
mostrano confusamente le lor figure . E questo è dirnostrato 
negli speech] flessuosi, cioè specchj misti di reititudine, 
convessità, e concavité. Taÿ.p^II.')



Della schiiinia dell acgiia .

jLà schiuma dell’ acqua si dimostrerà di minor biancbezza, 

hl quale fia più remota dalla superficie dell’ acqua . E que­
sto si prova per la quarta di questo che dice : il natural 
colore della cosa soinmersa si tramutera ¡)iú nel colore ver­
de deir acqua, la quale ha maggior somma di acqua sopra 
di sé .

Precetti di pittara .

L í prospettiva è briglia e timone della pittura.

Ija grandezza della figura dipinta dovrebbc mostrare a 
che distanza ella é-veduta...___ ______ _

Se tu vedi una figura grande al naturale, sappi che si 
dimostrerà essere dappresso all’ occhio .

Precetti ,

^Empre 1’ umbilico è nella linea centrale del petto che c 

da esso bilico in su, e cosí tien conto del peso accidenta­
le deir uomo, come dei suo peso naturale . Questo si di- 
mostra nello stendere il braccio, che il pugno posto nel suo 
estremo fa 1’ uifizio che lar si vede al contrapeso posto 
neU’ estremo della stadera ; onde per nécessita si gitta tanto 
peso di Ia dall’ ombellico, quanto è il peso accidentale del 
pugno, ed il calcagno conviene che s’innalzi . ÇDig.li.S.T.PlI.')

Delii died offiej deir occhio tutti appartenenti 
alla pittura .

La pittura si estende in tutt’ i dieci offiej delP occhio :



cioè tcnebre, luce, corpo, colore, figura, sito, reinozione, 
propinquità, moto, e quiete . De quali uificj sarà intessuta 
questa mia piccola opera, ricordando al pittore con che re­
gola e modo debbe imitare colla sua arte a tutte queste co­
se , opera di natura ed ornamento del mondo (3.4J.

Della statua ,

¿3E vuoi fare una figura di marmo , fanne prima una di 
terra, la quale poi che sarà finit¿i, e secca, mettila in una 
cassa che sia ancora capace, dopo la figura tratta d' esso luo- 
go , a ricever il marmo che vuoi scolpirvi dentro a simi­
litudine di quella terra . Poi messa la figura di terra den- 
ti’O ad essa cassa, abbi bacchette, che entrino appunto per 
i suoi buchi , e spingile dentro tanto per ciascun buco , 
che ciascuna bacchetta bianca tocchi la figura in diversi ' 
luoghi, e la parte d’esse bacchette che resta fuori della cas­
sa tingi di nero , e fa il contrasegno alla bacchetta , ed al 
suo buco, in modo che a tua posta si scontri, e trarrai 
dalla cassa la figura di terra, e mettivi il tuo pezzo di mar­
mo, e tanto leva dal marmo che tutte le tue bacchette si 
nascondino sino al loro segno in detti buchi ; e per poter 
far meglio questo , fa clic tutta la cassa si possa levare in 
alto , ed il fondo d’essa cassa resti sempre sotto al marmo, 
ed a questo modo ne potrai levar con i ferri con gran 
facilità (35) .

Del /ar una pittura d’ete/^na vernice .

JLlipingi la tua pittura sopra della carta tiïata in telajo ben 
delineata e piaña , e poi dà una buona e grossa imprimi-
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tura di pece e niattoiie ben pesto ; di poi dá 1’ imprimitu- 
ra di biacca e giallolino, poi colorisci, e poi vernicia d’olio 
vecchio chiaro e sodo , ed appiccalo al vetro ben piano. 
Ma è meglio far un quadro di terra ben vetriato, e 1’ im- 
primitura di biacca e giallolino j e poi colorisci, e vernicia, 
poi appicca il vetro cristallino con la vernice ben chiara a 
esso vetro : ina fa prima ben seccare in stufa oscura esso 
colorito 5 e poi vernicialo con 1’ olio di noce ed ambra, ov- 
vero olio di noce rassodato al sole . Se vuoi fare vetri sot- 
tili e piani gonfia la voce infra due tavole di bronzo o di 
marmo lustrate, e tanto le gonfia che tu le schioppi col 
fiato . E saranno piani e si sottili, che tu pieglierai il ve­
tro , il quale poi sarà ^pjjiccato.^lla vernice alla pittura , 
E questo vetro per essere sottile non si romperá per alcu- 
na percussione . Puossi ancora tirare in longo ed in largo 
una piastra infuocata sopra infuocato fornello [36J .

Modo di colorií' in tela .

IWetti la tua tela in telaro, e dagli colla debole, e lascia 

seccare , e disegna, e dá 1’ incarnazione con pennelli di se- 
tole, e cosí fresca farai l’ombra sfumata a tuo modo . 
L’ incarnazione sará biacca, lacea , e giallolino ; P ombra sarà 
nero, e majorica , e un poco di lacca, o vuoi lapis duro . 
Sfumato che tu hai, lascia seccare, poi ritoeca a secco con 
lacca e gomma, stata assai tempo con 1’aqua gommata in- 
sieme liquida, che è migliore, perché fa Puffizio suo senza 
lustrare .

Ancora per fare P ombre più oscure , togli lacca gom­
mata sopradetta , ed inchiostro , e con questa ombra puoi 
ombrare molti colori, perché è trasparente : e poi ombrare



r azzurro , lacca, e diverse ombre, dice perche diversi lumi 
ombrerai di lacca semplice gommata sopra la lacca senza 
tempera, ovvero sopra il cinabro temperato e secco .

De'fumi delle Città .

1“Jt fumi sono veduti meglio e piu spediti nelle parti orien­
tali , che nelle occidentali stando il sole alV oriente . E que­
sto nasce per due cause. La prima che il sole ti aspare colli 
suoi razzi nelle particule di tal fumo , e le rischiara , e falle 
evidenti. La seconda è che li tetti delle case veduti aU’orien- 
te in tal tempo sono ombrosi, perche la loro obliquité non 
puô essere alluminata dal sole . E il simile accade nella pol- 
vere, e 1’ una e 1’ altra è tanto più luminosa , quanto ella 
è più densa , ed è più densa inverso il mezzo .

Del fumo , e polvere .

iSrando il sole ail’ oriente il fumo delle città non sarà ve- 

duto air occidente, perche esso non è veduto penetrato dalli 
razzi solari, ne veduto in campo scuro, perche li tetti delle 
case mostrano alf occhio quella medesima parte che si mo- 
stra al sole, e per questo campo chiaro tal fumo poco si vede .

Ma la polvere in simile aspelto si dimostra oscura piuc- 
chè il fumo, per esser lei di materia più densa che il fumo, 
ch’ è materia umida.

Precetto della prospettiva in pittura .

Cavando tu non conoscerai varietà di chiarezza o di oscu- 
rità infra Varia, allora la prospettiva dell’ombre fia scaccia- 

k k



258
ta dalla tua imitazione , e solo ti hai a valere della pros- 
pettiva della diminuzione de’ corpi e della diminuzione de’ co­
lori, e del dimiiiLiire della cognizione delle cose all’ occhio' 
contraposte : e questa fa parere una medesinia cosa più re­
mota 5 cioè la perdita della cognizione della figura di qua- 
lunque obietto .

L’ occhio non avra mai per la prospettiva lineare, senza 
suo moto 5 cognizione della distanza die è fra 1’ obietto ed 
Uli’ altra cosa , se non mediante la prospettiva de’ colori .

L’ occhio posto in alto , che ^ede 
degli obbietti bassi.

’î^uando P occhio posto in alto sito vedera le alte cime 
de’ monti insieme colle loro base , allora li colori delle cime 
de’monti parranno piu. distanti colli colori della loro base . 
Provasi per la quarta di questo che dice : infra li colori di 
eguale natura il più remoto si tinge più del colore del mez­
zo interposto infra lui e 1’ occhio che lo vede . Seguita ch’ es- 
sendo le base de’monti vedute per più grossa aria, che le 
lor cime, ch’ esse base parranno più remote dalF occhio, 
ch’ esse cime, le quali sono vedute dal medesimo occhio 
per Paria più sottile . Sia dunque 1’occhio posto nelP altez- 
za a il quale vede la sommità del monte b dopo la inter- 
posizione delP aria abe vede la base d del medesimo monte 
dopo r aria a d spazio più breve che 1’ a b per essere essa 
aria a d più grossa che 1’ aria a b j la base del monte corn’ è 
detto parra più distante che la sua cima . (JYg^.49*
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L' occhio posto in basso che vede degli 
obietti bassi ed alti.

quando 1’ occhio posto in basso sito ved^à la base 
de’ monti e le loro cime, allora li colori di esso monte sa- 
ranno assai men noti che quell! degli antecedenti. E questo 
accade perché tale cima e base di monte e veduta di tanta 
maggiore grossezza che le anzidette, quanto 1 occhio che la 
vede è situato in più basso luogo, il quale occhio sia n e 
la cima e la base del monte sia op . Adunque essendo la 
linea visuale p n nella seconda figura più bassa che la vi­
suale della seconda figura a y egli è necessario , che il co­
lore della base della seconda dimostrazione sia più variata 
dal suo naturale colore , che la base della prima dimostra- 
zione, ed il medesimo s’ intende aver detto delle cime 
de’monti. (Pig.So. Tav^P^II.)

Perché si dà il concoj'so di tutte le spezie 
che vengono air occhio ad un sol punto ,

J) fille cose di egual grandezza in varie distanze situate la 

più remota sarà veduta sotto minore angolo d è eguale 
ai c e , ma c e viene all’ occliio per tanto minore angolo che 
b d, quauto egli è più remoto dal punto ¿z , come mostra 1’ an­
golo c a e al rispetto dell’ angolo bad, ÇP'ig.Si.

Delle cose specchiate nell’ acqita, 

DeUe cose specchiate nell’ acqua quella sarà più simile in 

colore alla cosa specchiata , la quale si specchia in acqua 
più chiara.

h k 2
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Delie cose specchiate in acgua torbida.

SEmpre le cose specchiate in aequa torba partecipano del 

colore di quella cosa, che intorbida tale aequa.

Delie cose specchiate in acgiia corrente .

Ddle cose specchiate in aequa coi’rente ii simolacro di 

quella cosa si dimostrera tanto piu lungo, e di confusi ter­
mini, il quale s’imprimera in aequa di più veloce corso.

Delia natura dei mezzo interposto infra 
l' occhio e_^obietto .

].L mezzo interposto infra 1’occhio e 1’obietto è di due 

quantità : cioè o egli ha superficie come 1’ acqua e il crí- 
stallo, od altra cosa trasparente, od egli è sanza superficie 
comune, come Varia che si appoggia alia superficie de’cor- 
pi che dentro a leí s’ inchiudono , la quale aria non ha in 
sé superficie continua se non nel termine inferiore e su­
periore .

Efrètti del 77tezzo circondato da 
superficie comune.

Il mezzo circondato da superficie comune non rende mai 

air occhio r obietto che sta dopo sé nel suo vero sito . Pro- 
vasi e sia il cristallo di superficie paralelle o r per il quale 
r occhio a vede la metà dell’ obietto n g che sta dopo lui : 
cioè n rn per la parte del cristallo b o e’ vede il rimanen- 
te deir obietto m per l’aria che sta sotto il cristallo, .e
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per la settima del quarto la linea della parte superiore 
dell’ obietto ji si piega nello introito del cristallo , e fa la 
linea n b e la linea della parte inferiore m g questa è 
veduta nel suo vero sito per la settima del quarto, come 
si niostra nelle linee , clie passano per 1 aria sotto il cri­
stallo in a . Adunque V una meta del? obietto n m 
cresce nel cristallo b o g X altra meta dintinuisce nelf aria, 
ehe sta sotto il cristallo in op. (Fig.Sji.

Degli obietti ,

uella parte dell’ obietto sara più alluminata che fia più
propinqua al luminoso che 1’ allumina.

La similitudine delle cose in ogni grado di distanza 
perde i gradi di potenza, cioe quanto la cosa sara più re­
mota dair occhio , sara tanto meno penetrabile infra P aria 
con la sua similitudine .

Della di/nifiïizione âe^ colori e corpi .

ta osservata la diminuzione delle qualità de’ colori insie- 
me con la diminuzione de’ corpi ove si applicano.

Deir interposizione de' corpi trasparenti 
infra 1’ occhio e r obietto .

X^uanto maggiore fia P interposizione trasparente infra l’oc- 
chio e 1’ obietto tanto più si trasmuta il colore delP obietto 
nel colore del trasparente interposto .

Quando 1’ obietto s’ interpone fra 1’ occhio ed il lume, 
per la linea centrale che si estende fra il centro dei lume 
e 1’ occhio j allo-ra tal obietto fia totalmente privato di lume .
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LIBRO QUARTO.
DE* PANNI , E MODO Dl VESTIR LE FIGURE CON GRAZIA 

E DEGLI ABITI E NATURE De’ PANNI .

De’ panni che vestono le jugare •

F Jr panni che vestono le figure debbono mostrare di essere 

abitati da esse figure . Con breve circuizione mostrare 1 at- 
titudine, e moto di taie figura , e fuggire le confusioni di 
moite pieghe, e massime sopra i lievi, acciocchè sieno cogniti.

Delle 77iamere 7’otte o salde de’panni 
che sesiono le Jigure .

Li panni che vestono le figure debbono avere le pieghe 

salde O rotte seconde la qualità del panno sottile, o grosso, 
che tu vuoi figurare. E puoi usare nelli componimenti del­
le Storie deir una e delF altra sorte per satisfaré a’ diversi 
giudizj .

Del restire le ^gure con grazia .

U sa nelli tuoi panni quella parte che circonda la figura , 

che la mostri il modo delf attitudine sua , e quelle parti , 
che restaño fuori di quella , adórnale a modo volante, e spar­
so , come si dirá .
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Delii panni clie p estono le Jigure 

e pieglie loro .

J-Ji panni che vestono le figure debbono avere Ie loro pie- 

gbe accommodate a cingere le membra da loro vestite in 
modo, che nelle parti alluininate non si ponga pieghe d’ om­
bre oscure, e nelle parti ombrose non si faccia pieghe di 
troppa chiarezza, e che li lineamenti di esse pieghe vadino 
in qualche parte circondando le membra da loro coperte, e 
non con lineamenti che taglino le membra, nè con ombre, 
che sfondino pin dentro, che non è la superficie del corpo 
vestito . E in effetto il panno sia in modo adattato , che 
non paja disabitato chsLnon paja un grjippaiiiento di 
panno spogliato dall’ nomo , come si vede fare a mblti, li 
quali s’innamorano tanto delli varj aggruppamenti di varie 
pieghe, che n’ empiono tutta una figura ; dimenticandosi 
r effetto, per chi tal panno è falto, cioe per vestire, e cir- 
condar con grazia le membra , dov’ essi si posano , e non 
empire in tutto di ventri, o vessiche sgonfiate sopra li rilievi 
aliuminati de” membri . Non negó gia , che non si debba fare 
alcuna bella falda, ma sia falta in parte della figura , dove 
le membra infra esa e il corpo raccogliono, e ragunano tal 
panno . E sopratutto varia li panni nelle storie , com’ è nel 
fare in alcuni Ie pieghe con rotture affacciate, e questo è 
ne’panni densi, ed alcun panno abbia li piegamenti molli, 
e le loro volte non laterale , ma curve . E questo accade 
nelle saje, e rasse , ed altri panni rari, come tele, veli, e 
simili. E farai ancora de’panni di poche, e gran pieghe, 
come nelli panni grossi, come si vede nelli feliri, e schia- 
vine, ed altri copertoi da letto . E questi ricordi non do 
alii maestri, ma a quelli li quali non vogliono insegnare , 
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che certo questi non sono maestri, perche chi non insegna 
per paura, che non gii sia tolto il guadagno, abbanclona lo 
studio , il quale si contiene nelle opere di natura, maestra 
de’ pittori, delle quali 1’ imparate si mettono in obhvione 
e quelle che non sono state imparate non s imparano .

Del modo del vestire le ^§iire .

Osserva il decoro, con che tu vesti le figure seconde li 

loro gradi, e le loro età, e sopratutto che li panni non 
occupino il movimento, cioè le membra , e che le dette 
membra non sieno tagliate dalle pieghe , ne dalle ombre 
de’ panni. Ed imita quanto puoi li Greci e Latini col mo­
do del scuoprire le membra, quando il vento appoggia so- 
pra di loro li panni. E fa poche pieghe , sol ne la assai 
negli uomini vecchj togati, e di autorità. (Sj)

De’ vestimenti •

T vestimenti deono essere diversificati di varie nature di 

falde, mediante la qualité de vestimenti, cioè s’ egli è pan- 
no grosso e raro farà pieghe maccaronesche e rare, e s’egli 
è di mediocre grossezza e denso farà le pieghe affacciate, e 
di piccoli angoli. E sopra il lutto ti ricorda in ogni qua- 
lità di panno di fare le pieghe infra 1’ una rompitura e 
l’altra grosse in mezzo, e sottili da’ lati, e la minore gros­
sezza di essa piega fia nel mezzo dell’angolo rotondo della piega .

De’ panni volanti, o stabili.

Li panni di che son vestite le figure sono di tre sorti, 

l l
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cioè sottili, grossi, e mezzani . Li soitili sono piii agili, e 
atti a înoviinenti . Adunque quando la figura corre , con­
sidera li moti di essa figura, perche ella si spiega ora a de- 
stra, ora a sinistra, e sul posare la gamba destra il panno 
da quella parte s’alza da pié reüettendo la percussione della 
sua onda ; ed in quel tempo la gamba , che resta indietro 
fa il simile col panno , che di sopra se le appoggia , e la 
parte dinanzi tutta con diverse pieghe si appoggia sopra il 
petto, corpo , coscie, e gambe, e di dietro tutto si scosta, 
salvo la gamba, che resta indietro ; e li panni mezzani fan- 
no minori movimenti, e li grossi quasi niente, se già il 
vento non l’ajuterà muovere .

Li stremi de’-panni .û in._a^, o in basso secondo li 
piegamenti, è che s’accostino da piedi secondo il posare, o 
piegare, o storcere , o percuotervi dentro delle gambe,, e che 
s’ accostino, o discostino dalle giunture secondo il passo^ o 
corso, o salto , ovver che il vento da sé li percuolessi senz’ al- 
tro moto della figura ; e che le pieghe sieno accommodate 
aile qualità de’panni trasparenti, o opachi.

Operazioni de’pannie lo7'o pieghe^ che son 
di tre natuj'e.

iVtolti sono quelli , che amano le pîegature delle falde 

de’ panni con angoli acuti, crudi , e spediti ; altri con an- 
goli quasi insensibili ; altri senz’ alcuni angoli , ma in luogo 
di quelli fanno curvate queste tre sorti. Alcuni vuol panni 
grossi > o di poche pieghe, altri sottili, e di gran numero 
di pieghe . Altri pighu la parte di mezzo . E di queste tre 
tu seguiterai le loro opinioni ; mettendone di ciascuna sorta 
nella tua storia 5 aggiongendovi di quelli che pajono vecehj
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pezzati, e nuovi abbondanti di panno, cd alcuni misen, 
seconde le qualité di chi tu vesti, e cosl fa de loro colori.

Delle nature delle pieghe de' parmi .

C^uella parte della piega, che si trova più lontana da’suoi 

costretti stremi si riducerà più in sua prima natura ,
Naturalmente ogni cosa desidera mantenersi in suo es- 

sere . 11 panno perché è di eguale densita e spessitudine si 
nel suo rivescio , come nel suo diritto disidera di stare pia­
no ; onde quando lui è da qualebe piega , o falda costretto 
a lasciare essa planizia , osserva la natura della forza in quella 
parte di sè dov’egli è più costretto, e quella parte, ch’è 
più lontana a essi costringiinenti, troverai riducersi più alla 
prima sua natura , cioè dello stare disteso ed amplo . Esem- 
plo sia a b c la ¡liega del panno detto di sopra a b sia il 
luogo , dov’esso panno è piegato , e costretto , io li proposi, 
che quella parte dei panno ch’ era più lontana ai costretti 
stremi si ridurebbe più nella sua prima natura . Adunque 
c trovandosi più lontano da a b la piega c fia più larga, 
che in nessun altro suo luogo. ÇF'ig,2. Taÿ.^IlI.)

Come si de’dare le pieghe a’parmi .

Au uno panno non si dee dare confusione di moite pieghe, 

anzi farne solamente, dove colle mani, o braccia sono rite- 
nute, il resto sia lasciato cadere semplicemente , dove lo ti­
ra la sua natura , e non sia intraversata la figura da troppi 
lineamenti, o rompimenti di pieghe.

I panni si debbon ritrarre di naturale , cioè se verrai
Il 2
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tare panno laño, usa le pieghe seconde quello , e se sara seta, 
o panno fino, o da villani, o di lino, o di velo, va diver­
sificando a ciascuno le sue pieghe, e non fare abito, come 
molti fanno sopra i modelli coperti di carte, o corami sot- 
tili 5 che t’ inganneresti forte .

Delle poche pieghe de panni.

Ije figure essendo vestite di mantello non debbono tanto 

mostrare lo nudo, che il mantello paja in suile carni, se 
già tu non volessi, che il mantello fosse sulle carni. Impe- 
rocchè tu debbi pensare , che tra il mantello, e le carni sono 
altre vesti, che iinpediscono lo scuoprire la forma delle mem­
bra sopra il mantello . E quelle forma di membra, che fai 
discuoprire , falla in modo grossa , che gli apparisca sotto al 
mantello altri vestimenti. Ma solo farai scuoprire la quasi ve­
ra grossezza delle membra a una ninfa , o un’ angelo , li qua­
li si figurino vestiti di sottili vestimenti sospinti, e impressi 
dal sofíiare de’ venti. A questi tali, e simili si potra benis- 
simo far scuoprire la forma delle membra loro.

Delie pieghe de' panni in sco7'to .

uove la figura scorta fagli vedere maggior numero di pie­
ghe , che dov’ ella non scorta, e le sue membra sieno circún­
date da pieghe spesse, e giranti intorno a esse membra . a 
sia dove sta 1’ occhio, m n manda il mezzo di ciascuni cir- 
coli piu lontani dall’ occhio che i loro fini, n o li mostra 
diritti, perche si trova a riscontro, /? /7 li manda per con­
trario . Sicche usa questa discrezione nelle pieghe , che cir- 
eondano le braccia, gambe, od altro . )



DeUí modi del vestire le sue Ji^ure 
ed abiti dieersi ,

Glí abiti delle figure sieno aceomodati all’ età, ed al de­

coro 5 cioé elle il vecchio sia togato, il giovane ornato di 
abito , che manco oceupi il collo dagli omeri delle spaile 
,¡n SÙ, eccetto quegli, che fan- ])rofes8Íon,e in religione . E 
fuggire 11 pin che si puo gli abiti della sua eta eccetto che 
quando si riscontrassino essere delli sopradetti ^38) . E non 
si debbono usare se non nelle figure ch’ anno a somigliare a 
puelli che son sepolli per le chiese ; acciocché si riservi ri­
so nelli nostri successori delle pazze invenzioni degli uomi- 
ni, ovvero che gli lascino ammirazione della loro degnita , 
e bellezza. Ed io alli miei giorni m’ arricordo aver visto 
nella mia puerizia gli uomini piccoli e grandi avere tutti 
li stremi de’ vestimenti frappati in tutte le parti si da ca­
po , come da pie, e da lato . Ed ancora parve tanto bella 
invenzione a quella età, che frappavano ancora le dette 
frappe, e portavano li cappucei in simile modo, e le scar- 
pe, e le creste frappate , che uscivano dalle principali cu- 
eiture delli vestimenti di varj colori. Dipoi vidi le scarpe, 
berrette , scarselle , armi, che si portano per ofíendere , i 
collari de’vestimenti, li stremi de’giuponi da piedi, le cor- 
de de’ vestimenti, ed in effettoi infino alie bocche di chi vo­
lea parer bello erano appontate di lunghe ed acute punte. 
Nell’ allra età eominciorno a crescere le niauiche , ed eran 
talmente grandi, che ciascuna per se era maggiore delia ve­
sta . Poi eominciorno a alzare li vestimenti intorno al collo 
tanto, che alia fine copersonO' tutto il capo; poi comincior- 
no a spogliarlo in modo, che i panni non potevano essere 
sosteauti alie spaile , perche non vi si posavan sopea . Poi 
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cominciorno a slargare si li vestimenti, che al continuo glj 
uomini avevano le braccia cariche di panni per non gli 
pesiare co’ piedi. Poi vennero in tanta streniita, che vesti- 
vano solamente fino a fianchi, ed alie gomita, ed erano si 
stretti che da quelli pativano gran supplicio, e molti ne 
crepavano di sotto, e li piedi si stretti, che le dita di essi 
si soprapponeano 1’ uno alV altro, e caricavansi di calli .

Deir occhio che vede pieghe de' panni 
che circofidano 1’ nomo .

-Eje ombre interposte infra le pieghe de’ panni circonda- 

trici delli corpi uinani,-saranno tanto piu^o^ure, quanto 
elle sono piú a riscontro alV occhio colle concavita , dove 
tali ombre son generate . E questo intendo aver detto , quan­
do I’ occhio è situato infra la parte ombrosa, e la lumino­
sa della predetta figura.

Dede pieghe de' pan7n ,

Sempre le pieghe de’ panni situate in qualunche atto deUe 

figure debbono con sui lineamenti mostrare T atto di tale 
figura in modo che non dieno ambiguità, o confusione del­
la vera attitudine a chi le considera , e che nessuna piega 
colf ombra della sua profondita tagli alcun membro, cioè che 
paja pill dentro la profondita della piega, che la superficie 
del membro vestito, e che se figuri figure vestite di più 
vestimenti, che non paja che 1’ ultima vesta rinchiuda den­
tro a sé le semplici ossa di tal figura, ma le carni ínsieme 
con quelle e li panni vestimento della carne con tanta gros- 
sezza qual si richiede alia multiplicazione de’ suoi gradi .



^7^
Le pieghe de’panni che circondano le membra debbo- 

no diminuiré della loro grossezza inverso li stiemi della co­
sa circondata .

Delle pieghe .

JjA. lunghezza delle pieghe, che sono pin strette alie mem­

bra debbono aggrinzarsi da quel lato, che il membro per le 
sue piegature diminuisce, e tirarsi dalF opposita parte di 
essa plegatura ..
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LIBRO QUINTO.
DELL’OMBRA E LÜME, E DELLA PROSPETTIVA.

Che cosa è ombra, 

.L ombra nominata per il proprio suo vocabolo è da eâ- 

ser cbiamata alleviazione di lume applicato alia superficie 
de’ corpi, della quale il suo principio è nel fine della luce, 
ed il suo fine è nelle tenebre .

Che diffèrenza è da ombra e tenebre.

La differenza ch’ è da ombre a tenebre è questa , che 

l’ombra è alleviamento di luce , e tenebre è integralmente 
privamento di essa luce.

Da che deriva I ombra .

L ombra deriva da due dissimili cose 1’ una dall’ aitra 
imperocchè Puna è corporea, e Paîtra spirituale, corporea 
è il corpo ombroso , spirituale è il lume, adunque lume e 
corpo son cagione delF ombra .

Dell essere dell’ ombra per sè.

1 ’-ILj ombra è della natura delle cose universali, che tutte 
sono più potenti nel principio, e inverso il fine indebolis- 
cono : dico nel principio di ogni forma e qualité evidente,

m rn
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ed inevidente , e non delle cose condotte di piccoi princi­
pio in molto accrescimento dal tempo, come sarebbe una 
gran quercia ch’ à debole principio per una piccola ghianda . 
Anzi diro la quercia essere pin potente al nascimento , ch’ ella 
fa della terra , cioè nella maggiore sua grossczza , adunque 
le tenebre è il primo grado dell’ ombra, e la luce è 1’ ulti­
mo . Adunque tu, pittore, farai P ombra più scura appres­
so alla sua cagione, ed il fine fa che si converta in luce, 
cioè che paja senza fine .

üke cosa è ofnbj'a' e lame, e (juaV è dî 
potenza .

Oiibra è privazione di luce , e sola opposizione de’ corpi 

densi opposti a’ razzi luminosi, ombra è di natura délie te­
nebre , lurae è di natura della luce, P uno asconde , e P al- 
tro dimostra, sono serapre in compagnia congionti ai corpi ; 
e P ombra è di maggior potenza, che il lume , imperocchè 
quella proibisce , e priva interamente i corpi della luce, e 
la luce non puo mai cacciare in tutto 1’ ombra da’ corpi, cioè 
corpi densi.

Che sia ombra , e tenebre .

3 U ombra è diminuzione di luce ; tenebre è privazione 
di luce .

In (¡guante parti si dinide b ombra .

Ij ombra si divide in due parti, delle quali la prima è 

detta Ombra primitiva , la seconda ombra derivativa.



Dell’ ombra , e sua divisione .

JLje ombre ne’ corpi si generano dalli obietti oscuri a essi 
corpi antiposti, e si dividono in due parti, delle quali 1’ una 
c detta primitiva , 1’ altra derivativa .

Di due specie di ombre ed in quante parti 
si dividono .

Le specie delle ombre si dividono in due parti, 1’una del­

le quali è detta semplice , e P altra composta, semplice è 
quella che da un sol lume, e da un sol corpo è causata , 
composta è quella che da pin lumi sopra un medesimo cor­
po si genera, o da più lumi sopra più corpi. La semplice 
ombra si divide in due parti, cioè primitiva, e derivativa. 
Primitiva è quella cb’ è congionta nella superficie del corpo 
ombroso ; derivativa è quella ombra che si parte dal predet- 
to corpo, e discorre per 1’ aria, e se trova resistenza si fer­
ma nel luogo dove percuote colla figura della sua propria 
base ; e simile si dice delle ombre composte.

Sempre 1’ ombra primitiva si fa base delf ombra deri­
vativa .

Li termini delle ombre derivative sono retti linei.
Tanto più diminuisce 1’ oscurità delf ombra derivativa, 

quanto essa è più remota dalP ombra primitiva .
Queir ombra si dimostrerà più oscura , che fia circon- 

data da più splendida bianchezza, o pel contrario sarà meno 
evidente , dov’ ella fia generata in più oscuro campo . (dg)

mm a
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Quai è più oscura o r ombra prmiitiÿa y 
O r ombra derii’ativa .

^Empre è più oscura 1’ ombra primitiva , che P ombra de­

rivativa , non essendo corrotta dalla percussione di un lume 
reilesso , che si fa campo della percussione di essa ombra 
derivativa , b c ¿ e sîa il corpo ombroso, « sia il lume che 
causa r ombra primitiva Z» e c e fa la derivativa b e c h i, 
dico che se non è F alluminato reflesso / h e i g che reflet- 
ta, e corrompa l’ombra primitiva in b e con f h ed in ce 
con i g y che tale ombra primitiva restera più oscura, che 
la percussione della derivativa ; essendo 1’ un’ ombra, e T al- 
tra fatta in superficie di eguale~ds^nTà di colore, o di egual 
chiarezza di ombra. ÇPig.i. Taÿ.IX.'^

L’ ombra parrà tanto più scura , quanto ella fia più 
presso al lume .

Tutte le ombre sono di un medesimo colore, e quella 
che si trova in campo più luminoso apparisce di maggio- 
re oscurità .

Infra le ombre di pari qualità, quella che fia più vi­
cina air occhio y apparirà di minore oscurità.

Che d^erenza è da ombre a tenebre .

VxMbra è detta quella dove alcuna parte di luminoso , o 
alluminato puô vedere, tenebre è quella dove alcuna parte di 
luminoso o alluminato per incidenza 0 reflessione puô vedere.

Che d^ereaza è da ombra sej?îplice 
a ombra composta .

O.br. semplice è quella dove alcuna parle del luminoso 
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non puô vedere , ed ombra composta è quella, dove infra 
r ombra semplice si mischia alcuna parte del lume derivativo .

Che dijferenza è da lame composte 
a o?nb7'a coinposta.

Oivibra composta è quella, la quale parteclpa pîù deU’om- 

broso, che del luminoso ; lume composto è quelle che par- 
tecipa più del luminoso , che dell’ ombroso . Adunque dire­
mo quell’ ombra , e quel lume composto pigliare il nomc 
da quella cosa, di che esso è più partecipante ; cioè diese 
un luminato vede più ombra che il lume, che fia detto ve­
stito di ombra composta ; e se sarà vestito più dal lumino­
so , che dall’ ombroso, allora com’ è detto fia nominato lu­
me composto .

Come se?72pre ¿I lame composto e l’ombra cojnposta 
coafinano insieme .

S^mpre i lumi composti, e le ombre composte confinano 

insieme ; ma il termine esteriore dell’ ombra composta è 
r ombra semplice, ed il termine dei lume composto è il 
semplice alluminato.

Che il termine dell’ ombra semplice 
sarà di minoj' notizia ,

Il termine dell’ ombra semplice sarà di minor notizia, 

che il termine delf ombra composta, del quale il corpo om­
broso fia più vicino al corpo luminoso ; e questo nasce per­
ché r angelo dell’ombra è lume composto, e più ottuso.
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Semprc i' ombra deiivativa semplice nata da corpo mi­
nore del sno luminoso ara la base diverso il corpo ombro- 
so, ma r ombra col lume composto arà 1' angolo diverso il 
luminoso .

Dell’ O7nb7^a derivativa composta .

T J ombra derivativa composta perde tanto più della sua 

oscurità, quanto ella si fa più remota dalf ombra semplice 
derivativa . Provasi per la nona che dice : quell’ ombra si 
farà di minore oscurità , clie da maggiore quantità di lumi­
noso sarà veduta . Sia adunque a b luminoso, e b o om- 
broso , e sia tz ó y la pirámide lüiîiinosa , e & o Æ la pirá­
mide della semplice ombra derivativa . Dico che in g sarà 
meno alluminato il guardo che in y, perché in y vede 
tutto il lume a b e in g manco il quarto del lume a b^ 
conciosiachè solo cf ch’ è li tre quarti del luminoso è quel 
che allumina in g", e in h vede la meta d b del lumino­
so tz Z», adunque h ha la meta del lume y, ed in i vede 
il quarto di esso lume a b cioè e b j adunque i è men lu­
minoso li tre quarti delPy e in A non vede alcuna parte 
di esso lume . Adunque l’i è privazione di lume , e prin­
cipio della semplice ombra derivativa, e cosi abbiam difini- 
to della composta ombra derivativa . (^Fig-'i^ Tav.IX.}

Coî77e r o/7ibra pri/77Ítwa y e deri^^ativa 
son co77gionte .

Scmpre 1’ ombra primitiva e 1’ ombra derivativa fian con- 

gionte . Questa conclusione per sè si prova , perché 1’ ombra 
primitiva si fa base della derivativa , ma sol variano , per 
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quanto che V ombra primitiva di se tinge il corpo al qua­
le è congioiita, e la derivativa s’infonde per tutta l’aria da 
iei penetrata . Provasi e sia il corpo luminoso e il corpo 
ombroso sia « o Z» c, e 1’ ombra primitiva ch’ è congionta a 
tal corpo ombroso e la parte a b c^e la derivativa a b c d 
nasce insieme con la primitiva, e questa tale ombra è det- 
ta semplice, nella quale alcuna parte dei luminoso non 
puo vedere. Tai>.IX,}

Co?7ie l’ ombra semplice con 1’ O7nbra coJ7iposta . 
si co77gio77ge , e la sua Jigura 

e la seco/ida di s^opra,

Scmpre- la semplice ombra con F ombra composta fia con­

gionta , Questo si prova per la passata dove dice 1’ ombra 
primitiva farsi base dell’ ombra derivativa, e perche l’om­
bra semplice, e la composta nascono in un medesiino corpo 
r una all’ altra congionta , egli è necessario , che 1’ effelto 
partecipi della causa , e perche 1’ ombra composta non è in 
sè altro che diminuzione di lurae, e comincia al principio 
del corpo luminoso , e finisce insieme col fine di esso lu­
minoso 5 seguita che tale ombra si genera in mezzo infra la 
semplice ombra, ed il semplice lume. Provasi e sia il lu­
minoso abc e r ombroso d e e la semplice ombra deriva­
tiva sia d e e la composta ombra derivativa f e k ma 
la semplice derivativa non vede parte alcuna del corpo lu­
minoso ; ma 1’ ombra derivativa composta vede sempre par­
te del luminoso maggiore, o minore, secondo la maggiore, 
o minor remozione , che le sue parti hanno dalV ombra sem­
plice derivativa. Provasi e sia taie ombra efk la quale con 
la meta della sua grossezza fk cioè i k vede la metà del
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luminoso a p ch’ è, a c e questa è la parte più chiara di 
essa ombra composta, e 1’ altra meta più scura della mede- 
sima composta ch' è fi vede c b seconda melà di esso lu­
minoso ; e cosí abbiamo determinato le due parti della com­
posta ombra derivativa più chiara, o men oscura 1’ una che 
r altra . suddetta.)

Della semplice , e coriiposta otnbra primitiva ,

La. semplice , e composta ombra son cosí proporzionate 

infra loro nelle ombre primitive congionte alli corpi ombro- 
si j come nelle ombre derivative separate dalli medesimi cor­
pi ombrosi. E questo si prova perché le derivative semplici, 
e composte son cosí infra loro congionte sanza alcuna in­
termissione 5 come si sieno esse primitive di es.se derivative 
origine .

Delli termini delV ombra composta .

Ija. derivativa ombra composta è d’ infinita lunghezza, per 

esser lei piramidale di pirámide originata alia sua punta, e 
questo si prova perché in qualunche parte si sia tagliata 
essa lunghezza piramidale, mai fia distrutto il suo angolo , 
come accade nella derivativa ombra semplice .

Del termine deir ombra se/nplice ,

L ombra derivativa semplice é di breve discorso rispetto 

alia derivativa composta, perché essa composta com’ é detto 
ha origine dal suo angolo , e questa ha 1’ origine dalla sua 
base ; e questo si manifesta perché in qualunche parte essa
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pirámide sia tagliata da corpo ombroso , essa divisione non 
distrugge mai la base sua .

Che ombra fa ¿I lame egiiale all' ombroso 
7iella jfigara (lelle sue ombre .

I’ ombroso fia eguale al luminoso allora 1 ombra sem- 
plice fia parallela e infinita per lunghezza 5 ma 1’ombra e 
il lume composto sarà piramidale d’ angolo risguardatore del 
luminoso .

Che 07nbra fa I’ombroso ?72aggiore del luminoso.

Se 1’ ombroso fia maggiore del suo luminoso , allora la 

seraplice ombra derivativa ara li suoi lati concorrenti all an­
golo potenziale di là dal corpo luminoso , c gli angoli dell om­
bra e lume composto riguarderanno tutto il corpo luminoso.

Quante sono le sorti deir ombra .

Tae sono le sorti delV ombra , delle quali 1’ una nasce dal 

lurae particolare, cora’ è Sole, Luna, o fiamma . La secon­
da è quella che deriva da porta, finestra, o altra apertura, 
donde si vede gran parte del cielo . La terza è quella che 
nasce dal lume universale com’ è il lume del nostro emisfe- 
ro, essendo senza Sole .

Quante sono le specie dell'ombre , {‘4o)

Le specie delle ombre sono di due sorti, delle quali Tuna 

è detta primitiva , 1’ altra derivativa . Primitiva è quella ch’ è 
n n



congionta al corpo ombroso . E derivativa è quella, che de­
riva dalla primitiva .

Di quante sorti è i' O7nbra prifnitiva .
UT
JILj ombra primitiva è unica e sola , e mai non si varia , 

ed i suoi termini vedono il termine dei corpo luminoso, 
e Ii termini della parte dei corpo alluminato, dov’ essa è 
congionta .

/n e/uafiti /nodi si yaria i’ ombra primitiva .

ombra primitiva si vaTîâ în due modi—, delli quali il 
primo è sempllce , e il secondo è composto . Semplice è 
quello che risguarda luogo oscuro, e per questo tale ombra 
è tenebrosa . Composta è quella che vede luogo alluminato 
con varj colori, che allora tale ombra si misterà colle spe­
cie de’ colori dclli obietti contraposti . ÇFig.5. Tau.IX^^

Che i^arietà ha I’ ombra derivativa .

Ije varietà dell’ ombra derivativa sono di due sorti, delle 

quali r una è mista coll’ ariít , che sta per iscontro all’ om­
bra primitiva, 1’altra è quella che percuote nell’obielto , 
che taglia essa derivativa .

D¿ quante Jijare è I’ ofnbra derivativa .

T ne sono le figure dell’ ombra derivativa , e la prima è 

piraraidale nata dalF ombroso minore del luminoso, la secon­
da è parallela nata dalf ombroso cgiiale al luminoso , la ter-
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za è dísgregabile in infinito, e infinita è la coloiinale, infi­
nita Ia piramidale , perché Jopo la prima pirámide ía inter- 
secazione , e genera contro la pirámide finita una infinita 
pirámide , trovando infinito spazio, e di queste tre sorti di 
ombre derivative si tratterá appieno . Tav.IX.}

Deir ofnhrví che si miiove co7i maggior velocitá, 
che il cof'po siío omb/'oso .

Possibile è che 1’ ombra derivativa sia moltissime volte piu 

veloce , che la sua ombra primitiva . Provasi e sia ce il lu­
minoso , b sia il corpo oinbroso, 11 quale si muove di b in 
c per la linea b d, e nel medesimo tempo 1’ ombra deriva­
tiva del corpo' b si muove tutto lo spazio ó c, il quale 
spazio piló ricevere in sé migliaja di volte lo spazio b c.

Tav.IX.'j

Dell' 0}7ïbra dedicativa la guale é violto 
piii tarda , che F ombra primitiva .

El possibile ancora , che P ombra derivativa sia molto più 

tarda, che 1’ ombra primitiva . Provasi e sia che il corpo 
ombroso Z» c si muova sopra il piano n c tutto lo spazio 
c e e che la sua ombra derivativa sia nella coiitroposta pa­
riete d e , dico che 1’ ombra primitiva Z» c si muoverà tutto 
lo spazio b d, che 1’ ombra derivativa non si partira del d e . 
ÇFig.S. Tav.lX.}

Deir ombra derivativa che Jia eguale 
air ombra primitiva .

Il moto deir ombra derivativa sarà eguale al moto dell’om- 

n n 2
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bra primitiva , quando il luminoso causalore dell’ ombra sarà 
di moto eguale al moto del corpo ombroso , e vo dire 
dell ombra primitiva , altrimenti è impossibile ; perche chi 
cammina per ponente dalla mattina alla sera ara la prima 
parte del di 1’ ombra più tarda andando innanzi al camnii- 
nante, che non è esso camminatore ; e nell' ultima meta del 
di 1 ombra sarà molto pin veloce al fuggire indietro, che il 
corpo ombroso ad andaré innanzi.

Dell ombra derivatiifa re77iota dall orjibra prmiltiva.
Iji termini deli’ ombra derivativa saranno più contusi , li 

quali fien più distanti all’ombra.primifiya. Provasi e sia ¿z è 
luminoso c d V ombroso primitivo , e c d e la semplice 
ombra derivativa, e c g e il termine contuso di essa ombra 
derivativa. Tav.IX.)

IVatura o^i^er condizione deir O7nbra .

JN'essuna ombra è senza reflesso, il quale reflesso 1’ au­

menta , O la indebolisce ; e quella reflessione 1’ aumenta , la 
quale nasce da cosa oscura più di essa ombra , e quell’ al­
tea reflessione la indebolisce, ch’ è nata da cosa più chiara 
di essa ombra .

Quai è l’ombra aume7iiata,

ombra aumentata è quella nella quale solo reflette la 
spa ombra derivativa , ¿z sia il luminoso, ó c sia 1’ ombra 
primitiva ovvero originale e d g sarà 1’ ombra originata. 
(Fig,iQ, Tav.IX.)
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f ombra primiti{>a è più potente 
che V O772bra deri^^atíva .

L ombra primitiva essendo semplice sará di cguale oscii- 

ritá aii’ ombra semplice derivativa . Provasi e sia 1 ombra 
semplice primitiva d e e la semplice derivativa sia /' g', di­
co per la quarta di questo , dove dice tenebre è privazion 
di luce, adunque la semplice ombra è quella che non rice- 
ve alcuna reHessione alluminata, e per questo resta tenebro­
sa , come de che non vede il lume óí , né ancora 1 ombra 
semplice derivativa y g non lo vede, e per tanto vengono 
ad essere infra loro esse ombre di eguale oscurita , perché 
r una e 1’ altra é privata di luce, e di reflesso luminoso.
(7^/g.ii. Tizv-JX)

De' moti delle ombre .

Li moti delle ombre sono di cinque nature , delle quali 

il primo diremo esser quello che muove 1’ ombra derivativa 
insieme col suo corpo ombroso , ed il lume causatore di essa 
ombra resta immobile. Il secondo diremo a quello del qua­
le si muove l’ombra e il lume , ma il corpo ombroso é 
immobile . 11 terzo sará quello dal quale si muove 11 corpo 
ombroso e il luminoso, ma con piii tardita il luminoso, che 
r ombroso. Nel quarto moto di essa ombra si muove pin 
veloce Î1 corpo ombroso, che il luminoso, e nel quinto 
li moti dcll’ ombroso e luminoso sono infra loro eguali, e 
di questo si trattera distintamente al suo luogo .
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Percussione dell' ombra derivatii^a , 

e sue condizioni.

JLja. percussione delF ombra derivativa non sara mai simile 
ali’ ombra primitiva , s’ ella non ha condizioni, prima che il 
corpo ombroso non alubia angoli, ne sia traforato, ne frap- 
pato ; seconda che la figura del corpo luminoso sia di figu­
ra simile alla figura del corpo ombroso ; terza che la grandcz- 
za del corpo luminoso sia eguale alla grandezza del corpo 
ombroso ; quarta che la superficie del razzo ombroso sia in 
ogni lato di eguale longhezza ; quinta che la percussione 
deir ombra derivativa sia creata infra angoli eguali ; sesta 
che tal percussione sia fatta_in_4^riete pimi^ ed unita.

Deir ombra derivativa , e dove è maggiore .

K^ueir ombra derivativa sarà di maggior quantità, la quale 
nasce da maggior quantità di lume , e cosi pel contrario . 
Provasi a b lume piccolo là l’ombra derivativa , cge^ e dj'h 
che son piccole pigliano la figura succedente n m lume del 
cielo , che universale fa 1’ombra derivativa grande in r t js, 
e cosl lo spazio o s u perche la parte del cielo p 7i là 
essa ombra r t jc e cosi lo spazio l m parte del cielo fa 

opposita' ombra o sit. [Fig.ï2, Tav.IX.)

Della morte deir ombra derivativa ,

T J ombra derivativa sarà al tutto distrutta ne’corpi allu- 
minati dal lume universale,
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Della somma potenza deir ombra derwati^a .

ilE lumi particolari P ombra derivativa si farà di tanto mag- 
gior potenza , quanto esso liiine fia. di minor quantité sen­
sibile , e di pi il potente chiarezza.

Dell' ombra semplice di prima oscnrità .

T J ombra semplice è quella che da nessun liime reflesso 
puo esser veduta, ma solo da una ombra opposita sarà au- 
mentata . Sia lo sperico g messo nella concavité b
il lume particoiare sia a il quale percuote in Z» e reflette in 
d 5 e ti salta colla seconda reflessione in nello sperico g, il 
qiiale aduna parte delV ombra semplice in nelV angolo, e 
cbe non vede ne il lume incidente , nè il lume reflesso di 
nessun grado di reflessione . Adunque 1’ ombra dello sperico 
riceve la reflessione dalV ombra semplice e , e per questo è 
detla ombra semplice. {Fig.i3.

Delle tre varie ^giire delle o/nbre derivative .

T. RC sono le variété delle ombre derivative , delle quali 

r una è larga nel suo nascimento, e quanto più si rimnove 
da tal principio pié si ristringc, La seconda osserva infini­
ta lungïiezza colla medesima lungbezza del suo nascimento . 
La terza è quella , cbe in ogni grado di distanza tlopo la 
larghezza del suo nascimento acquista gradi di largliezza . 
(FZ^.14. Tav.IX,}

J^arietà di ciasciina delle dette tre ombre derivative .

DeU’ ombra derivativa nata da corpo ombroso, minore del
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corpo die 1’ allumina , quella sara pirainitlale , e fía tanto 
pill curta , quanto ella sarà più vicina al corpo luminoso ; 
ma la parallela in tal caso non si varia , ma la dilatabile 
tanto più si allarga, quanto più si avvicina al suo luminoso .

Che te ombre deriyatiue so/io di tre ueitime .

Ije ombre derivative sono di tre nature, delle quali 1’ una 

è dilatabile , 1’ altra colonnale, la terza concorrente al sito 
deir intersccazione delli suoi lati ; li quali dopo taie inter- 
secazione sono d’infinita larghezza, ovvero rettitudine, e se 
tu dicessi taie ombra essor terminata nell’ angolo della «on- 
gionzione de’suoi latr7^^m?>T~pnssTirç^ pi^-oltP€^-questo si

5 perche nella prima delle ombre si prova quella cosa 
essere interamente terminata, della quale parte alcuna non 
eccede li suoi termini. Il che qui in taie ombra si vede il 
contrario; conciosiachè mediante che nasce tale ombra de­
rivativa 5 nasce manifestamente la figura di due piramidi om- 
brose , le qnali nelli suoi angoli son congiunte. Adunque se 
per r avversario la prima pirámide ombrosa è terminatrice 
deir ombra derivativa col suo angolo, donde nasce adunque 
la seconda pirámide ombrosa ? Dice lo avversario esser can- 
sata dair angolo, e non dal corpo ombroso , e questo si nega 
coir ajuto della seconda di questo che dice : F ombra essere 
un’ accidente creato dalli corpi ombrosi interposti infra il sito 
di essa ombra, e il corpo luminoso . E per questo è'chiaro 
V ombra non dall’ angolo delF ombra derivativa essere gene- 
rata, ma solo dal corpo ombroso . (/Yg.iS. Tav.X)
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Che le ombre derivative sono di tre specie .

T JE ombre derivative sono di tre specie cioè , o e’ sarà 
maggiore il tagliamento suo nella pariete, ove percuote , 
che non è la base sua, o ella sarà minore di essa base, o 
ella sarà eguale . E se sarà maggiore è segno, che il lume 
che allumina il corpo ombroso , è minore di esso corpo ; 
e se sarà minore il lume fia maggiore del corpo , e se sarà 
eguale il lume fia eguale a esso corpo.

Qualità di ombre .

Iwfra 1’ eguali allevlazioni di luce tal proporzione fia da 

oscurità a oscurità delle generate ombre, quale sarà da 
oscurità a oscurità delli colori, dove tali ombre son congionte .

Del moto dell ombra .

Scmpre il moto delV ombra è più veloce , che il moto del 

corpo che la genera , essendo il luminoso immobile . Pro- 
vasi e sia il luminoso ¿ze, P ombroso ombra d. Dico 
che in pari tempo si muove l’ombroso b in c che il d om­
bra si muove in c, e quella proporzione è da velocità a 
velocità iatta in un medesimo tempo , quaP è da lunghezza 
di moto a lunghezza di moto . Aduuque quella proporzione 
ch’ à la lunghezza del moto fatto dall’ ombra b insiiio in c, 
colla lunghezza del moto fatto daU’ombra d in c , taie hanno 
infra loro le predette velocità de’ moti, ,Ma se il luminoso 
sarà eguale in velocità al moto delV ombroso , allora 1’ om­
bra e r ombroso fieno eguali infra loro di moti eguali. E 

se il luminoso sarà più veloce dell’ ombroso, allora il moto
o o
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deir ombra sarà piu tardo che il molo dell’ ombroso . Ma 
se il luminoso fia piú tardo che 1’ ombroso, allora 1' ombra 
sarà più veloce che 1’ombroso . e 17. 2ap.XJ

De/fomâra piramidale.

L ombra piramidale generata dal corpo paralello, sarà tanto
più stretta che il 
bra derivativa fia

18. Thp.X)

corpo ombroso , quanto la semplice om- 
tagliata più distante al suo corpo ombroso.

Delia semplice ombt'a derii^ativa .
JjA. semplice ombra derivativa e di tre sorti cioe una fini­

ta in lunghezza, e due infinite : la finita è piramidale , e 
delle infinite una ve n’è colonnale, e 1’altra dilatabile , e 
tutte tre sono di lati rettilineari, ma 1’ ombra concorrente 
cioè piramidale nasce dall’ ombroso minore dei luminoso ; e 
la colonnale nasce da ombroso eguale al luminoso ; e la di- 
latabile da ombroso maggiore dei luminoso .

Dell' ombra derii^ativa composta .

L ombra derivativa composta è di due sorti, cioè colon­
nale 5 e dilatabile .

Se l'ombra pub esser reduta per l'aria .

-L ombra sarà veduta per l’aria caliginosa , o polverosa , e 

questo ci si mostra quando il sole penetra per gli spiracoli 
in luoghi oscuri, che allora si vede 1’ ombra interposta infra 
li dui o piii razzl solari, che passano infra detti spiracoli .
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ó'e r onibra derivativa è più oscura in un luogo 
che in un’ altro ,

I J ombra derivativa sarà tanto più oscura, quanto ella 
fia più vicina al suo corpo ombroso, ovvero più vicina alla 
sua ombra primitiva. E questo nasce perché li suoi termi­
ni son più noti al nascimento , che nelle parti remote da 
tal nascimento .

Quale ombra derivativa mostrerà li suoi 
termini più noti . 

Queirombra derivativa mostrerà li termini délia sua per­

cussione più noti della quale il suo corpo omhroso sarà più 
distante dal corpo luminoso .

In quanti modi principali si trasforma la percussione 
deir ombra derivativa ,

percussione dell’ombra derivativa ha due varietà, cioè 
diretta, ed obliqua, La diretta è sempre minore in quanti­
té delV obliqua, la quale si puo estendere inverso Pinfinito .

■In qua?îti modi si varia la guantità della percussione 
delbombra coll'ombra primitiva ,

ombra, ovvero la percussione delV ombra si varia in tre 
modi, per le tre dette sorti di sopra , cioè congregabile, 
e disgregabile, ed osservata . La disgregabile ha maggiore la 
percussione che l’ombra primitiva. La osservata ha sempre 
eguale la percussione all’ ombra primitiva . La congregabile

0 0 2
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fa di due sorti percussione, cioè una nella congregabile , c 
l’altra nella disgregabile ; ma la congregabile ha sempre mi­
nore la percussione dell’ombra che l’ombra primitiva,, e 
la sua parte disgregabile fa il contrario. ^JFz'^.ao. Tap.X.}

Corne r ombra derii^atii’a essendo circón data in tutto- 
O Í7i /?arte da ca7?ipo alànninato è più 

oscura che la primiti^fa ..

Ij ombra derivativa, la quale sarà in tutto o in parte cir- 

condata da campo luminoso fia sempre più oscura che Pom- 
bra primitiva . La quale in piaña superficie sia il lume a^ 
e 1’obietto che ri tiene P ombra primitiva sia b c, e la pa­
riete d e sia quella che riceve P ombra derivativa nella par­
te 71 m y ed il suo rimanente d 7i ed m e resta alluminato 
dalP a, e il lume d n reflette nelP ombra primitiva b c ed 
il simile fa il lume m e ; adunque la derivativa 7i m non 
vedendo il lume a resta oscura, e la primitiva si allumina 
dal campo alluminato, che circonda la derivativa, e pero è 
più scura la derivativa, che la primitiva. (Fig. 21, Tûp.XJ

Come l’ ombra primitwa che no7i è congionta 
con piaña supe/^ficie, non sarà 

di eguale oscurita.

Paovasi e sia 1’ombra primitiva congionta alP obietto bed. 

nel quale vede Pombra derivativa fg ed ancora vi vede il 
campo suo alluminato ej'g h, dico che tal corpo. sarà più 
alluminato in b stremo che nel mezzo d perché in b vede 
il lume a primitivo ed il lume e f derivativo, vi vede per 
razzi reílessi , e 1’ ombra derivativa f g non, vi aggionge ,
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percliè/0 ¿ è 1’angolo della contingenza fatto dalla-resta 
e dalla curva b d , e tuttO' il rimauente di tal corpo è ve- 
duto dair ombra derivativa fg più o-meno secondo che 
la linea f g puô farsi, base di triangolo cou. maggiore o 
minore angolo. ^Fig.^^.Tav.X.)

Condizione delli obietti oscnri di ciascuna O7nbra’.

Iwira lî obietti di eguale oscurata figura e grandezza quello 

aumenterà più 1’ oscurità della co-ntraposta ombra, la quale 
le fia più vicina.

Quai campo rendëra le ombre pià oscure ,

Ïwfra le ombre di eguale oscurità quella si dimostrerà più 

oscura 5 la quale si genera in campo di maggiore bianchezza . 
Seguita che quella parra meno oscura, che fia in campo più 
oscuro . Provasi in una medesima ombra, perche la sua par­
te strema, che da una parte confina col campo bianco pa­
re oscurissima, e dalP altra parte dov’ ella confina con sè 
medesima pare di poca oscurità. E sia l’ombra delP obiet- 
to b d fatta sopra o, k qiiale par più nera in n c, perché 
confina col campo bianco c e, che in ?i d che confina col 
campo oscuro ne. ÇFig.23. Tas^.X.)

Dove pià oscura 1’ o/nbra derivativa',

C^uelP ombra derivativa sarà di maggiore oscurità , la quale 

fia più vicina alla sua causa, e quelle che sono remote si 
faranno più chiare .

QuelP ombra fia più spedita, e terminata, che sarà più
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vicina al suo nascimenio , e manco spedita è la più remota,

L’ ombra si dimostra più oscura inverso li stremi, che 
inverso il mezzo suo .

Delie ombj^e ,

r ombra ara la vera similitudine del dintorno del 
corpo donde nasce , ancora che fosse sperica, se il lume non 
è della figura del corpo ombroso .

Se il lume è di lunga figura, la quai lunghezza si esten- 
da in alto, le ombre de’ corpi da queilo .alluminate si esten- 
deranno in latitudine .

Se la lunghezza del lume sara trasversale , 1’ ombra del 
corpo sperica si farà lunga nella sua altezza, e cosi per qua- 
lunche modo si trovera la lunghezza del lume, sempre l’om­
bra ara la sua lunghezza in contrario intersegata a uso di 
croce colla lunghezza del lume ,

Se il lume sarà più grosso , e più corto del corpo om­
broso , la percussione delV ombra derivativa fia più lunga, e 
più sottile 5 che 1’ ombra primitiva .

Se il lume sarà più sottile, e più lungo, che il corpo 
ombroso , la percussione dell’ ombra derivativa sarà più gros­
sa , e più corta che la primitiva.

Se la lunghezza, e larghezza del luminoso sarà eguale 
alla lunghezza , c larghezza del corpo ombroso, allora la per­
cussione della derivativa ombra fia della medesima figura 
ne’ suoi termini, che 1’ ombra primitiva .

De' termini che circondano le O7nbre derivative 
nelle loro percussioni ,

S'Empre li termini delle semplici ombre derivative sono uel- 
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le loro percussioni circondate del colore delie cose allurni- 
nate, che mandano li loro razzi dal niedesinio lato dei lu­
minoso , che allumina. il corpo^ ombroso generatore della detu 
ombra .

Come ogni corpo ombroso genera tante ombre, 
quante sono le parti luminose, 

che lo circondano.

il JT corpi ombrosi generano tante sorti di ombre intorno 
alie sue base , e di tanti colori , quanti sono gli oppositi 
colori alluminati che li circondano ; ma tanto piii potente 
r una, che all’ altra, quanto ii luminoso opposito sara di 
maggior splendore , e questo c’ insegnano diversi lumi posti 
intorno ad un medesimo corpo ombroso .

Delie ÿarie oscurità delle ombre circondatrici 
di 7in medesi??io corpo ombroso.

DeUc ombre circondatrici di un medesimo corpo ombroso 

quella sarà pin oscura, la quale sarà generata da più poten­
te luminoso .

Dell’ ombra fatta da un corpo infra 
did lumi eguali.

\J cello corpo che si trovera collocato infra dui lumi egua­
li muovera da sé due ombre, le quali si drizzeranno per 
linea dui lumi, e se rimuoverai detto corpo, e faralo più 
presso air uno de’ lumi che all’altro, 1’ ombra sua che si driz- 
zará al più propinquo lume fia di minore oscurità , che quel­
la 5 che si drizzará al più lontano lume.



Che quel corpo ch' è pîù pj'opinguû al lame 
Ja maggior ombra y e perche .

Se uno obietto antiposto ad un particolar lume fia di 

propinqua vicinilà, vedrai a quello far ombra grandissima 
nella contraposta pariete, e quanto più allontanerai detto 
obietto dal lunie, tanto si minuira la forma di essa ombra.

Perche T ombra maggiore che la sua 'Cagione 
si fa di discordante proporzione.

3^1 discordanza délia proporzione delV ombra grande più 

che la sua cagione nasce, perché il lume essendo minore 
che r obietto, non puô essere di eguale distanza aile stre- 
mità di esso obietto, e quella parte, ch’ è più distante più 
oresce che le propinque ; e pero più cresce =

Perché 1' o?nbra maggiore che la sua cagione 
ha termini confusi .

veil’ aria, che circonscrive il lume è quasi di natura di 
esso lume per chiarezza, e per colore , e quanto più si al- 
lontana più perde di sua similitudine, e la cosa che fa 
grand’ ombra è vicina al lume, e trovasi alluminata dal lu­
me , e dair aria luminosa , onde quest’ aria lascia i termini 
confusi dell’ ombra .

Corne 1’ ombra separata non Jia mai simile 
per grandezza alla sua cagione.

E li razzi luminosi sono corne la sperienza conferma eau-
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sati da un solo punto , e in corso circolarc al suo punto 
si vanno disgregando , e spargendo per 1 aria, quanto più 
si allontanano , più si allargano , e sempre la cosa posta 
fra il lurae e la pariete è portata per ombra maggiore ; 
perche i razzi che la toccono gionto il lor çoncorso alla pa­
riete è falto più largo . (/7^.24.

Che âifferenza è da O7?ibra co/igionta co'corpi 
a O7?ïbra sepa7'ata,

V/Mbra congionta è quella che mai si parte da’ corpi al- 
lurainati, corne sarebbe una palla , la quale stante al lume 
sempre ha una párte. di sè occupata dall’ ombra, la quale 
mai si divide per mutazione di sito fatto di essa palla . Om­
bra separata puô essere e non essere creata dal corpo, po- 
niamo ch’ essa palla sia distante a un muro un braccio, e 
dair opposita parte sia il lume, il détto lume manderà in 
detto muro appunto tanta dilatazione di ombra , quanlo è 
quella che si trova sulla parte della palla, ch’ è volta a 
detto muro . Quella parte delF ombra separata, che non ap­
pare , fia quando il lume fia di sotto alla palla, che la sua 
ombra ne va inverso il cielo e non trovando resistenza pel 
cammino si perde.

Natura dell' O77ibra derivativa ,
T J ombra derivativa crescè, e dîminuisce seconde 1* accre- 

scimento, o diminuzione della sua ombra primitiva .

Delle Ji^ure delle O77ïbre .

WEaí r ombra derivativa sarà integralmente simile al corpo

P P
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ombrosOj che la genera, se il luine che cinge colli suoi 
razzi li termini di tal corpo non è della medesima figura 
di esso corpo .

ombra derivatií^a generata ¿n altra 
07nbra deriyati^a ,

Tu ombra derivativa nata dal sole puo esser fatta sopra 

r ombra derivativa generata dall’ aria . Provasi e sia l’ ombra 
dell’ obietto m la quale è generata dall’ aria e f nello spa- 
zio d c b j e sia che 1’ obietto n mediante il sole g faccia 
r ombra a b c q dei rimanente dell’ ombra d m e che in tal 
sito non vede 1’ aria e y nè ancora vi vede il sole. Adun- 
que è ombra doppia perché è generata dai due obietti cioè nm.
ÇPig.aB, Tay.X.}

Delii termini deir ombra derii^ativa ,
Li termini dell’ ombra derivativa sono meno sensibili nelli 

lumi universali che ne’ particolari .

Deir estensione deir ombra deris^ativa .

Iji termini delle ombre derivative si dilatano tanto piii 

dintorno al corpo ombroso, quanto il lume che le genera 
è di maggior grandezza.

Dove r ombra deri^ati^a è più oscura .

(puella parte dell’ ombra derivativa sarà più oscura, la 

quale fia più vicina alla sua causa . Seguita il contrario che 
dice quella parte delF ombra derivativa fia di minore oscu- 
rità, la quale fia più remota dalla sua causa.
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Dellë i^arietà deir O7nbre nel ^>>ariare le grandezze 
de’ 2u??i¿ che le genera7io .

JL Anto cresce F ombra a un 
diminuzione del lume che la

medesimo corpo , quanta è la 
genera senza mutazione di sito.

Del variare dell’ O77ibra saTiza dÍ7nÍ7Uizione 
del lume che la causa .

rAnto cresce e diminuisce F ombra di un medesimo cor­

po , quanto cresce , o diminuisce lo spazio interposto infra 
il lume e F obietto ombroso , il quale è in sè minore del 
corpo luminoso .

Deir O7nbra che si coTiverte iti lume ,

Il sito ombrato mediante il sole restera alluminato dall’aria 

dopo la partita di esso sole, perche sempre il minor lume 
è ombra del lume maggiore.

Del lume che si coTiverte in O7nbra ,

JLl sito alluminato dalF aria si farà ombroso, se sarà circom 
dato dalla percussione de' razzi solari, e questo nasce perché 
il maggior lume fa parere oscuro il lume di minor luce.

Dell’ombra deri^^ativa creata dal lume di lunga ^gura , 
che percuote I obietto si/nile a sè »

Iduando il lume che passa per ispiracolo di lunga e stretta 
figura percuoterà F obietto ombroso di figura e situazione
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simile a sè,allora l’ombra sarà della figura deU'obietto om- 
broso . Provasi sia lo spiracolo donde penetra il Inme ne] 
luogo oscuro a b, e l’obietto colonnale di figura eguale e 
simile alla figura dello spiracolo sia c J, ed ef sia la per­
cussione del razzo ombroso del detto obietto c d, dico taie 
ombra non potere essere maggiore , ne ancora minore di 
esso spiracolo in al cima distanza, essendo il lume condizio- 
nato nel predetto moto . E questo resta provato per la quar­
ta di questo, clie dice tutti 1¡ razzi ombrosi e luminosi 
sono rettilinei. fFz^.26. Tap.XJ

Che ¿e ombre' debbon sempre partecipare 
del colore del corpo ombroso .

Nfissuna cosa pare della sua naturale bianehezzá , perché 

li siti nelli quali esse son vedute la rendano all’occhio tanto 
o più men bianca, quanto tal sito fia più o meno oscuro. 
E questO’ c’insegna la Luna, che di giorno ci si mostra nel 
cielo di poca chiarezza , e la notte con tanto splendore, 
ch’ ella ci rende di sè il simulacro del Sole , e del giorno, 
col suo scaceiar delle tenebre . E questo nasce da due cose , 
e prima è ii paragone che in sè ha natura di mostrare le 
cose tanto più perfette nelle specie de’loro colorí, quanto 
esse sonó più disformi ; la seconda è che la pupilla è mag­
giore la notte, che il giorno , corn’ è provato ; e maggiore 
pupilla vede un corpo luminoso di maggior quantità, e di 
più eccellente splendore, che la pupilla minore, come pro­
va chi guarda le sielk per un piccolo foro fatto nella carta.
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DeUe cose bia7iche remote doll'occhio.

La. cosa blanca rimossa dalV occhio, quanto plíi si rimuo- 

ve , piu perde la sua bianchezza e tanto pin cpianto il Sole 
r allumina , perché partecipa del colore del Sole misto col 
colore deir aria, che s’ interpone infra 1’ occhio ed il bian­
co . La quale aria se il Sole è all’ oriente si mostra torba 
e rosseggiante , mediante li vapon , che in essa si levano , 
ma se 1’ occhio si voltera all’ oriente vedrà solamente le om­
bre del bianco partecipare del colore azzurro .

DeUe ombï'e deUe cose remote, e lorcoloj^e.

Ije ombre delle cose remote parteciperarmo tanto pin di 

colore azzurro, quanto elle saranno in sè più oscure, e più 
remote ; e questo accade per la interposizione della chiarez- 
za delt’ aria , che s’ intramette infra 1’ oscurità de’ corpi om- 
brosi, interposti infra il Sole e 1’ occhio che la vede, ma se 
1’ occhio si volta interposto al Sole non vedrà simile azzurro.

Delle ombre y e guali sono gitelle pruyiiti^’e che saranno 
più oscure sopra il suo corpo .

Le ombre primitive si faranno più scure , che saran ge­

nerate in superficie di corpo più denso , e pel contrario più 
chiare nelle superficie de’ corpi più rari . Questo è manife­
sto perche le specie di quelli obietti , che tingono de’ suoi 
colori li contraposti corpi, s’ imprimono con maggior vigore , 
le quali trovan più densa e pulita superficie sopra essi cor- 
pi .■ Provasi e sia il corpo denso ?• J interposto infra l’ob- 
bietto luminoso n 77z e 1’obbielto ombroso 07?, per la'set- 
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tima del nono , che dice la superficie di ogni corpo par- 
tecipa del colore del suo obietto , diremo adunque che la 
parte. J er di esso corpo sia alluminata, perché il suo obiet­
to a zn è luminoso, e per simii modo diremo la parte op­
posita a b s essere ombrosa, perché il suo obietto è oscuro j 
e cosí è concluso il nostro proposito. Tav.X.)

Quai parte della supe^cie di un corpo s’imprime 
meglio del colore del suo obietto .

(fuella parte della superficie di un corpo denso partecipa 

più intensamente del colore del suo obietto , Ia quale è men 
veduta d’ altri obietti di altri colori . Adunque colla medesima 
figura ci serviremo al nostro proposito, e sia che la super­
ficie del sopradetto corpo a r b non sia veduta dalP oscuri- 
ta. o p essa sara tutta privata di ombra, e símilmente se la 
superficie c s d non sarà veduta dal luminoso n m essa sarà 
al tutto privata di luce. (^Fig-sud."^

Quai parte della superficie di un corpo ombroso Jia 
do^e li colori degli obietti si mischiano ,

PEr tutta quella parte della superficie di un corpo om­

broso, la quale è veduta dalli colori di più obietti saran 
raiste le specie de’ predetti colori 5 adunque la parte del corpo 
ombroso a b c d ña mista di luce, e di ombra , perché in tal 
luogo é veduta dal lume n zn e dall’oscuro o p . ÇFig.sud.)

Quai peírte è di mediocre ombra nella supCT^cie 
di un corpo ombroso.

La parte della superficie di un corpo ombroso sarà di
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mediocre chiarezza , e di mediocre ombrosita , nella quale 
egualniente è veduto dal cbiaro , e dall oscuro 5 adunque 
nella linea k h sara una ombra tanto meno oscura che la 
sua semplice ombra primitiva c s d, quanto ella e men 
cbiara che il semplice lume primitivo a r b , {Fig.sud.)

Quai parte della supe^cie allummata 
sarà di maggio?' chiarezza .

(fuella parte del corpo alluminato sarà più luminosa , la 

quale fia più vicina all’ obietto che I’ allumina . Provasi e 
sia la parte del corpo alluminato o p c 1’ obietto che lo 
allumina sia a b, dico che il punto c è più alluminato, che 
alcuna altra parte di tal corpo, perché 1’ angolo a c b lu­
minoso , che la percuote, è più grosso , che alcun’ altro an­
golo, clie in taie superficie generar si possa. ÇFig.i^.Tav.X.)

Quale ombra principale nelle siiperficie de’ corpi 
e men arà e maggior differenza 

delle parti luminose .

L ombra delli corpi neri essendo principale arà minore 

differenza dalli suoi lumi principali, che nella superficie di 
alcun’ altro colore .

Delle ombre faite nelle parti ombrose de’corpi opachi.

Le ombre fatte nelle ombre de corpi opachi non hanno 

a essere di quella evidenza , che sono quelle , che son fatte 
nelle parti luminose delli medeslmi corpi, ne ancora hanno 
da essere generate dal lume primitivo, ma derivativo .
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Quai Cü7’po piglia più guantità di ombra .

corpo sarà vestito di maggior quan ti tà di ombra, il 
quale fia luminato da minore corpo luminoso . abed sia 
il corpo ombroso, g è il piccolo luminoso, il quale sol al- 
lumina di esso ombroso la parte a b c onde la parte om- 
brosa a de resta moîto maggiore , che la parte luminosa abe. 
Í^Fig.ig. Tav.X.'^

Quai corpo piglia più gua/itità di luce .

iTJlAggior quantité di luce piglia quel corpo, clie da mag­
gior lunie sarà alluminato .abed sia il corpo alluminato, 
efe quel corpo che lo allumina, dico, che per essere 
tanto maggiore il luminoso , che 1’ alluminato, che la parte 
alluminata bed sarà molto maggiore, che la sua parte om- 
brosa b a d^ e questo è provato per la rettitudine delli razzi 
luminosi e g f. [Fig.3o,

Qual corpo piglia più oscura ombra .

iJuel corpo piglierá ombra di maggiore oscuritá il quale 
sarà più denso ; ancorachè tali corpi sieno di un medesimO 
colore, dico che più oscura sarà 1’ oml^ra di un panno ver­
de , che quella di un’ albero frondato, ancorachè il verde 
del panno e delle foglie delV albero sono di una medesima 
qualité . E questo causas! perché il panno non è trasparen­
te, com’è la foglia, e non ha aria alluminata inframessa 
infra le sue parti, come ha la verdura delle piante, la qua­
le abbia a confondere la parte ombrosa .
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Della (jiialità dell’ oscarità delle O7nbre . 

jijE oscurita delle ombre derivative sono variabili in inb~ 

nito con tanta maggiore, o minor potenza, quante son le 
maggiori o minori distanze nolle quali le percussioni delle 
ombre derivative son causate . Provasi e sia il Sole a che 
genera P ombra n p hi^ nella quale entra il lume delP aria, 
che circonda li razzi solari cioè e b r s di sopra, e di sotto 
/c r s, e rischiara essa ombra, la quale è oscurissima nello 
spazio n p o dove non vede né sole , ne aria , se non li 
stremi suoi be. Tav.XL)

Dell’ ombra delle verdure de’ prati .

Le verdure de’ prati hanno minima anzi quasi insensibil 

ombra, e massime dove P erbe son minute e sottili di fo- 
glie, e per questo le ombre non si possono generare , per­
che il grand’ emisperio cinghie in cerchio le minute festu- 
che, e se non è cespo di larghe foglie , le ombre delFerbe 
son di poca evidenza .

Precetto di pittura .

NeIH lumi universali le ombre occupano poco luogo nel- 

le superficie de’ loro corpi, e questo nasce perché la gran 
somma del lume del nostro emisperio cinghie infino aile 
infime parti delli corpi ombrosi, se lui non è impedito col 
Buo orizzonte e massime s’egli è sospeso dalla terra . f sia 
r ombroso , e la terra a b c d è il nostro emisperio, a d e 
r orizzonte di taie emisperio, di che ancora 1’ oscurita della 
terra u x oscuri tanto del corpo ombroso, quanto ella ne 

7 7



3of>
vede , che i’orizzonte che vede le mcdesime partí, ail omina 
li medesimi luoghi, e confonde le specie ombrose della pre- 
detta térra, la quale era in disposizione di fare tali ombre 
oscure nel disotto dclV obietto, s’ ella non era impedita . 
(Fzg.32.

Belle ombre che non sono co7npagne 
della pajote allimiineíta.

H.Arissime sono quelle ombre de corpi opachi , che sieno 

vere ombre delle loro parti alluminate . Questa è provata 
per la settima del quarto la quale dice , che la superficie 
di ogni corpo ombroso partecipa del colore del suo obiet­
to . Adunque il colore alluminato de’ volti avendo per obiet­
to un color ñero partecipera di ombre nere, e cosí fará del 
giallo , verde, ed azzurro, e di ogni altro colore a lui con­
traposto . E questo accade per causa che ogni corpo man­
da la similitudine sua per tutta la sua circostante aria, 
corn’ è provato in prospettiva, e corne si vede per esperien- 
za del Sole, del quale tutti li obietti a lui antiposti parte- 
cipano della sua luce , e quclla riflettono alli altri obietti , 
corne si vede della luna, e delle altre stelle le quali a noi 
refletlono il lume a lor dato dal Sole, ed il medesimo fan- 
no le tenebre, conciosiachè esse vestono della loro oscurità 
ció che dentro a loro si rinchiude .

Del lume de’ corpi ombrosi y che non sono quasi mai 
del vero colore del corpo alluminato .

C^uasi mai potremo dire essere che la superficie de corpi 

alluminati sia del vero colore di essi corpi.
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La settima del quarto dice la causa di quello che ci 

è proposto, ed ancora ci diniostra quando un volto posto in 
luogo oscuro sarà da una parte alluminalo da un razzo 
deir aria , e da un’ altro dai razzo della candela accesa, che 
sanza dubbio parra di due colori, ed avanti che 1’ aria ve- 
dessi tal volto, il lunie della candela pareva suo debito co­
lore 5 e cosí deir aria interveniva .

Se terrai una lista bianca , e metteralla in luogo tene­
broso 5 e gli farai pigliare il luine per tre spiracoli cioe dal 
Sole, dal fuoco, e dall’ aria, tal lista fia di tre colori.

Come SO71 le ombre pe/^ lo7iga distanza .

ir Je ombre si perdono in longa distanza , perché la gran 

quantité delV aria luminosa , che si trova infra 1’ occhio e 
la cosa veduta, cinge l’ombra di essa cosa nel suo colore .

Della larghezza delle ombre , e deliimi primitivi .

1^1 dilatazione e retrazione delle ombre ovvero la maggio- 

re, o minor larghezza delle ombre, e de’ lumi sopra li cor- 
pi opachi saranno tróvate nelle maggiori, o minori curvità 
delle parti de’ corpi dove si generano .

Delle ma£:£^iori o minori oscurità delle ombre ,

Ilje maggiori, o minori oscurità delle ombre si generano 

nelle più curve parti de’ membri, e le meno oscure saran­
no tróvate nelle parti più larghe.

77 2
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Dove le ombre ¿ngamiano il giudizio , che dà sentenza 

della lor magglore o minore osciiritá .

Iwfra le ombre di eguale oscurita quella si dimostrera meno 

oscura, la quale sarà circondata da lumi di minore poten­
za , come sono le ombre, che si generano infra lumi refles- 
si ; adunque tu, pittore, pensa di non t’ ingannare col va­
riare taf ombra.

Dove i lumi ingannano il giudizio del pittore ,

Hwfra li lumi di eguale chiarezza quel parra piú potente, 

il quale sarà minore, e fia circoiidato da campo piú oscuro.

De ir ombra ne corpi .

’iduando figuri le ombre oscure nelli corpi ombrosi, figura 
sempre la causa di tale oscurita , ed il simile farai de’ re- 
fiessi, perché le ombre oscure nascono da scuri obietti, e 
li reflessi da obietti di piccola chiarezza , cioe da lumi di- 
minuiti, e tal proporzione è dalla parte alluminata de’ cor­
pi alia parte rischiarata dal reflesso, quaf è dalla causa del 
lume di essi corpi alia causa di tale reflesso .

Delle gualitá di ombre e di lumi .

Mato maggiore fia la difíerenza de’lumi dalle loro om­

bre nelli corpi posti alli potenti lumi, che in quelli che 
sono posti ne’ luoghi oscurí .
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Delie 07nbre, e lumi, e colori.

C^üella parte del corpo onibroso si mostrera piu lumino­

sa , che da più potente lume fia alluminata .
Tanto sara maggiore in se la quantité delle ombre 

ne’ corp! ombrosi che la sua quantité alluminata , quanto è 
maggiore la quantité della oscurità da lui veduta , che quella 
dello splendore, che lo allumina .

De’ honi, ed O772bre y e colori di (juelle .

Nissun corpo non si dimostrera mai integralmente del suo 

naturale colore . Quello che si propone puó accadere per 
due diverse cause, delle quali la prima accade per interpo- 
sizione del mezzo che s’ include infra 1’ obietto , e 1’ occhio 
da sé, quando le cose , che allumina il predetto corpo, 
non ritengano in se qualité di alcun colore .

Quella parte del corpo si dimostrerebbe del suo natu­
rale colore, la quale fosse alluminata da luminoso senza co­
lore , e che in tale alluminamento non vegga altro obietto, 
che il predetto lume , Questo non accade mai potersi ve- 
dere se non nel colore turchino posto per piano inverso il 
cielo sopra un’altissimo monte, acciocche in tal luogo non 
possa vedere altro obietto , e che il sole sia occupata nel 
moriré da bassi nuvoli, e che il panno sia del colore 
deir aria . Ma in questo caso io mi ridico, perché il rosato 
anch’egli cresce di bellezza, quando il sole che 1’allumina 
neir occidente rosseggia, e insieme colli nuvoli che si gl’in- 
terpongono j benché in questo caso si potrebbe ancora accet- 
tare per vero , perché se il rosato alluminato dal lume ros- 
seggiante mostra pin che altrove bellezza, gli é segno , che i 
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lumi di altri colori anche rossi gli toglieranno la sua Lellcz- 
za naturale .

Delle ombj'e e hi?ni Tielli obietti.

T JA superficie di ogni corpo onibroso partecipa del colore 

del suo ohietto.
Gran rispetto bisogna al pittore nel situare le cose sue 

infra obietti di varie potenze di lumi, e varj colori allu- 
minati, conciosiache ogni corpo da quelli circondato non 
si inostra mai integralmente del suo vero colore .

De’ termini insensibili delle ombre .

C^uella parte dell’ ombra sarà più scura, che con men 

somma di lumi s’infonde .

Delle fjualità de’liimi e ombre ne’corpi o??2brosi .

U ICO che le ombre sono di poca potenza nelle parti 
de’corpi, che son volte inverso la causa del lume, e cosi 
sono le ombre infra le ombre volte alla causa di esse om­
bre . Dimostransi di gran potenza le ombre e lumi , che 
sono infra la causa delIe ombre e la causa del lume .

Delle dimostrazioni de’ lumi e delle O7?ibre ,

uella ombra si dimostrera più oscura, che sarà più vi­
cina alla luminosa parte del corpo , e cosi di converso si 
dimostrera meno oscura, che sarà più vicina aile più oscu- 
re parti de’ corpi ,
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De’ lu/ni.

vJ uel lume si dimostrerà più chiaro, che si accostera più 
air oscuro, e parré men chiaro, che fia più vicino aile par­
ti più luminose del corpo .

De’ himi ed ombre .

VZMbra è diminuzione, o privazione di luce . L’ombra sara 
di raaggior quantité sopra il suo corpo ombroso, che da mi­
nor quantité di luce sara alluminato . Da quanta maggior 
somma di luce il corpo sara alluminato, tanto minore fia la 
quantité dell’ ombra che sopra esso corpo rimane . a è il 
corpo luminoso, b c e il corpo ombroso , 6 è la parte del 
corpo che si allumina , c è quella parte riraanente privata 
di luce 5 ed in questa è maggior 1’ombroso , che il lumi­
noso , y è il corpo luminoso maggiore che 1’ ombroso a e 
opposito il corpo ombroso, e/'e la parte alluminata, 
e g" e la parte ombrata . ( manca la Fig- nel Cod.^

De’ ¡umi e ombre eke di sè tingono la saper^cie 
delle ca??ipagne.

Jue ombre «e lumi delle campagne partecipano del colore 
delle lor cause, perché la oscurita composta dalle grossezze 
de’ nuvoli, oltre alia privazione de razzi solari, tingon di sé 
ció che per lor si tocca ; Ma la circostante aria fuori de’ nu­
voli e ombre vede e allumina il medesimo sito, e fallo par- 
tecipante di colore azzurro, e 1’ aria penetrata da razzi so­
lari , che si trova infra I’ oscurita della predetta ombra della 
terra 5 e 1’ occhio di chi la vede, tinge ancora lei esso sito



âia
di colore azzurro, corne si prova dell’ azzuiTO dell’ aria es- 
ser nato di luce, e di tenebre . Ma la parte delle campa­
gne alluminate dal soie partecipa dell’ aria , perche fa uffî- 
cio di maggiore per essere l’aria più propinqua , e fassi 
campo d’innumerabili Soli inquanto all’ occhio . 3L queste 
campagne parteciperanno tanto più di azzurro , quanto esse 
son più remote dall’ occhio ; e tanto più esso azzurro si 
farà chiaro, quanto s’innalza ail’ orizzonte , e questo esce 
dalli vapori umidi .

Le cose son men note iielle ombre, che ne’ lumi, ed 
il lume universale cinge di sè li corpi ombrosi, e gli lascia 
con poco rilievo, quando 1’ occhio s’ interpone infra 1’ um­
broso e il lume . L’ ombra a taie occhio è invisibile, ma li 
corpi laterali in tal tempo mostreranno delli loro lumi con 
tanta maggiore o minor quantita, quanto tali corpi saranno 
più vicini, o remoti alla linea retta, che si estende dall’uno 
air altro orizzonte, passando per li due occhj veditori di 
taie campagna .

Del lunie derivativo ,

Ïl lume derivativo resulta da due cose , cioè lume origi­

nale , e corpo ombroso ,

De* lumi.

H lumi che alluminano li corpi opaehi sono di quattro sor­

ti ; cioè universale , corne dell’ aria che è dentro al nostro 
orizzonte ; e particolare com’ è quello del Sole, o di una 
finestra, o porta, o altro spazio . Il terzo è il lume reflesso. 
Quarto è il quale passa per cose trasparenti, come tela , o 
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carta 5 e simili, ma non trasparenti, corne vetri, o cristal- 
ii, od altri corpi, li quali fanno il medesimo effetto, corne 
se nulla fosse iuterposto infra il corpo ombroso, e ’1 lume 
che lo allumina , e di questi parleremo distintamente nel 
nostr© discorso .

Di allunïinazione e lustro .

^Lluminazione è partecipazione di luce , e lustro è spec- 

chiameiit© di essa luce .

Di ofiíbra e lume.

TEnebre è privazion di luce, e luce è privazion di tene- 

bre , ombra è mistión di tenebre cou luce , e fia di tanto 
maggiore, o minore oscurità, quanto la luce che con lei si 
mischia, sarà di minore, o di maggiore potenza.

Di ombra e lume .

X^ueir obietto ara le sue ombre e lumi di termini pin 
insensibili., il quale sarà interposto infra maggiori obietti 
oscuri e chiari di quantita continui. Provasi e sia 1’ obietto 
O , il quale è interposto infra 1’ oinbroso // /?z e il lumino­
so r s, dico che 1’ obietto ombroso cinge quasi tutto l’obiet- 
to colla SLia pirámide n a 7n . II simile fa all’ opposito la 
pirámide del luminoso r c s per P ottava del sesto è con­
cluso quello che si propone . La quale dice, che quella par­
te dello sperico sarà più oscura, che più vede della anti­
posta oscurità. Seguita che c è più oscuro che alcun’ alfra 
parte di csso sperico, e lo prova la seconda figura .b a c 

r r
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vede lutta la oscuritá e tale oscurita non s’ imprime so- 
pra esso b a c con eguJl potenza , perche non s’ imprime 
con uniforme quantitá, conciosiache a che vede tutta l’oscu- 
rita efe molto pin oscura che b, il quale ne vede sola­
mente la meta e g’. II simile accade in c ch’ è veduto dal* 
la parte delV ombra gf> (Dîg.33. Taÿ.XI.}

De^ lumi e ombre .

V^oni parte del corpo, ed ogni minima particola, che si 
trova avere alquanto di rilievo, io ti ricordo , che guardi a 
dargli i principati delle ombre , e di lumi .

Di ombra e liane.

v/cni parte della superficie , die circonda i corpi, si tras-- 
muta in parte del colore di quella cosa , che 1’ è posta per 
obietto .

Esempio,

tu porrai un corpo sperico in mezzo a varj obietti, 
cioè che da una parte sia lome del sole , e dall’ opposita 
parte sia uno muro alluminato dal sole, il sia verde, o di 
altro colore 5 il piano dove si posa sia rosso, dai dui lati 
travers! sia scuro , vederai il naturale colore di detto corpo 
partecipare de’ colori, che li sono per olxetto , il piii poten­
te fia il luminoso, il secondo fia quello della pariete allu- 
minata, il terzo quello delV ombra , rimane poi una quan­
titá , che partecipa del colore delli stremi.
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Di O77ïl)re e lumi.

'V'E<li, tu che ritrai, delle opere di natura la quantità, e 

Ja qualita, e le figure di lumi ed ombre di ciascun mus- 
colo, e nota nella lunghezza della loro figura a quai mus- 
colo si drizzano colle rettitudini delle lor linee centrali.

De^ liirni inji'a V o?nb/'e .

Cavando ritrai alcun corpo , ricordati quando fai parago- 
ne della potenza de’ lumi delle sue parti alluminate, che 
spesso r occhio s’ inganna , parendogli più chiara quella , ^che 
è men chiara . E la causa nasce mediante li paragoni delle 
parti che confinano con loro, perche se aran due parti di 
chiarezza ineguali , e che la men chiara confini con parti 
oscure , e la più chiara confini con parti chiare, corn’ è il 
cielo 5 O simili chiarezze , allora quella , ch’è men chiara, 
O vuô dire lucida, parrà più lucida, e la più chiara parra 
più oscura.

Del chiai'o e scitro,

Il chiaro e lo scuro insieme colii scorti è la eccellenza 

della scienza della pittura. (4^)

Del chiaro e scuro.

'Il chiaro e lo scuro , cioè il lume e ombre hanno un 

mezzo, il qiialc non si puô nominare ne chiaro, ne scuro, 
ma egualmente partecipante di esso chiaro e scuro . Ed è al- 
cuna volta egualmente distante al chiaro ed ail’ oscuro, ed 
alcuna volta più vicino all’ uno che all’ altro .

rr 2
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Delie (jiiattro cose che si ha da consider^are 

principalmeJ2ie Jielle omhre e lumi,

C^-uatti’O sono le parti principali , le quali si banno da 

considerare nella pittura, cioe qnalita, quantité, sito, e fi­
gura . Per la qualité s’ intende , che ombra , o quale parte 
deir ombra è più o men’ oscura . Quantité , cioè quanto sia 
la grandezza di taie, ombra rispetto aile altre vicine. Sito, 
cioè in che modo si debbano situare , e sopra che parte 
dello membro , dove si appoggia . Figura , cioè che figura 
sia quella di essa ombra, come a dire s’ ella è triangolare, 
O partecipi di tondo , o di quadrato ec.

L’aspetto ancora è da connumerare in nelle parti dél­
ié ombre, cioè che se 1’ ombra ha del lungo, vedere a che 
aspetto si drizza la somma di taie lunghezza . Se si drizza 
alP orecchio 1’ ombra di un ciglio, se si drizza allô nare del 
naso r ombra inferiore della cassa dell’ occhio , e cosï con 
simili riscontri di varj aspetti situare esse ombre . Adunque. 
1’ aspetto è da essere preposto al sito .

Della natura del liane alluminatore 
delli corpi ombrosi .

Il lume universale cinge la parte del corpo ombroso da lui 

veduta, e 1’allumina, e varia rallumihazione di quella con 
tanta maggiore , o minor chiarezza , quanto le parti di tai 
corpo alluminate son vedute da maggiore o minore quan» 
tita di esso lume universale .
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DeUí lu?7ii universali sopra li corpi piiliti.

T Ji lamí xiniversali circostanti allí corpi puliti daranno 

chiarezza universale nelle superficie di tali corpi,

De' corpi onibrosi li e/ual¿ so7i puliti e lustri,

DmU¡ corpi ombrosi, li quali hanna superficie pulita , e 

lustra, quelli cli’ anno lume parúcolare variano in loro le 
ombre e H lustri in tanti varj siti quante sono le mu- 
tazioni del lunie ' delV occhio clie li vede.

In questo caso il lume particolare puô essere immobi­
le, e T occhio mobile, e cosi di converso 5 ch' è quel me- 
desimo inquanto aile mutazioni. de’ lustri e delle ombre 
nelle superficie di essi corpi.

Come li corpi circondati da lume unive-rsale 
^enerano in moite parti di sè 

i lumi particolari .

CjFEneransi li lumi particolari nelle superficie de’ corpi om­

brosi 5 ancorachè il lor tutto sia circondalo di sopra da 
lume universale del cielo senza sole, com’ è quando alouno 
oscuro nuvolo cel toglie, e cel’ occupa . E. questo nasce peí’ 
la inegualità , ch’ ànno le superficie di essi corpi , mediante 
le membra a. quelli congionte, le quali interponendosi infra 
esso lume , ed il corpo ombroso , privano esso corpo di gran 
quantité di luce universale ; onde la luce , che penetra, in­
fra li membri ed il corpo , fia lume particolare, cioè parte 
di tutto il lume, che di sè abbraccia le parti esteriori di. 
ciascun membro del corpo .
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DeHe .ombre e himi coUi (juali si Jioge 

le cose Tiaturali •

^ono alcuni, die vogliono vederc Ic ombre oscure in lut­

te le loro opere , e cosí biasimano chi non í'a come loro . 
A questi tali si satisfará in parte coll’operare ombre oscu­
re , ed ombre chiare, le scure ne luoghi oscuri, e le chiare 
nelie campagne a’ lumi universali,

Delie ombre , ed in gitali corpi no7i possofio essere 
di gra/7 potenza di oscuritá j e cosí i Imni .

Dove non si genera ombre di grande oscuritá, non si puo 

ancora generare lumi di gran chiarezza . E questo accade 
negli alberi di rare, e strette foglie , come e salici , scope, 
ginepri, e simili, ed ancora ne’ panni trasparenti , come so­
no zendadi , veli, e simili, e cosí li capegli crespi e spar­
si . E questo accade perché tuita la somma di ciascuna di 
predette specie non compone lustri nelie sue particole , e 
se vi sono , sono insensibili, e le loro specie poco si rimuo- 
vono dal luogo , dove si generano 5 ed il simile fanno le 
parti ombrose di tali particole, e tutta la somma non ge­
nera ombra oscura, perché 1’ aria li penetra ed allumina, 
cosí le parti vicine al mezzo, come quelle di fuori ; e se vi 
é variété è quasi insensibile , e cosi le parti alluminate di 
essa somma non possono essere di troppa diiferenza dalle 
parti ombrose; perché penetrando corn’é detto l’aria lumi­
nosa per tutte le particole, le parti .alluminate sono tanto 
vicine alie particole .adombrate, che le loro specie mandate 
all’ occhio fanno un misto confuso, composto di minimi 
chiari e scuri, in modo che non si discerne in tal misto 



3i9 

altro che confusione «a uso di nebbia. Il simile accade neili 
veli 5 tele ragnate, e simili.

Dei lu?i2e particolare del Sole, o di alteo 
co7'po lioni/ioso .

Quella parte del corpo alluminato sara di piii intensa chia- 

rezza , la quale sara percossa dal razzo luminoso infra au- 
goli piú simili, e la meno alluminata fia quella, che si tro­
vera infra angoli pin disformi di cssi razzi luminosi .

L’angolo n nel lato che riguarda il sole per essere per- 
cosso da esso sole infra angoli eguali sara alluminato con 
maggiore potenza di razzi, che nissun altra parte di esso 
corpo alluminato . Il punto c sara men che nissun’altra parte 
alluminato, per essere esso punto ferito dalcorpo solare con 
angoli più disformi, che nissun altra parte della planizia , 
donde si estendono tali razzi solari ; e sia delli dui angoli 
il maggiore dee ed il minore e c f, e gli angoli eguali, 
che io dovea figurare prima, sono anoebnr, li quali 
son di punto eguali , e per questo /z sara più che altra 
parte alluminata. (/7^.34- Tav.Xl.}

Del lume it7iive7'saie dell’ a7da, dove 77077 
percitote il Sole ..

Quella cosa si dimostrera più alluminata, che sarà vedu- 

ta da maggiore quantité di luminoso . Per quel ch’ è detto 
e sarà più alluminata che a y perche e vede maggior som­
ma di cielo , vedendo r s che non vede a , vedendo solamen­
te’ il cielo bed. ÇFig.35. Taÿ.XI.)
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De¿ritniversa!e anu772Ífiaz¿O72e 77iista col/a pa7'ticoïa7'e 

(lei sole o di altri lumi .

S^nza dubbio quelía parte del corpo ombroso , che sará 

veduta da men quantità del corpo universale e particola- 
re , quella sarà men alluminata, Provasi e sia a il corpo del 
sole posto nei cielo n a 772, dico che il punto o del corpo 
ombroso sarà più alluminato dal lume universale , che il 
punto r, perché o vede , ed è veduto da tutta la parte del 
lumc universale n a 777, ed il punto 7' non è veduto, se non 
dalla parte del cielo m e . Dipoi o è veduto da tutta la 
quantità del sole ch’ c volta a lui, e lo r non vede alcu- 
na parte di -esso sole, (jy^.36. Ta^.XI.}

Deir otnbra Tnedia la (¡uale s’ interpoTie Í77/7'a 
la pa/'te allumÍ72ata y e l’oTiibrosa de'co7'p¿»

Iwfra la parte alluminata e 1’ ombrosa de’ corpi se gV in- 

framette 1’ombra media, la quale varia assai li suoi termi­
ni ; imperocchè dov’ essa termina coll* ombra si converte in 
ombra, e dov’ essa termina colF una parte alluminata , ella 
si fa della chiarezza di essa alluminata ; e se il lume pri­
mitivo sarà particolare , allora vi sarà li Íastri, li-quali son 
cosí espediti termini dell’ ombra media , quanto si sia la 
parte ombrosa .

ô'e il gran lame di po ca p&teTiza val (/iia7îto un 
picciolo lu777e di g/ym pote/iza ,

L ombra generata da im piccolo lume e potente , è pîu 

oscura che F ombra nata da un maggior lume , e di mino­
re potenza »
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Del mezzo incluso infra li lumi y e le 
ombre principali.

L ombra mezzana si dimostrera di tanto maggiore quan­

tité , quanto 1’ occhio, che la vede fia più a riscontro del 
centro della sua magnitudine . Ombra mezzana è delta quella 
che tinge la superficie de’ corp! omhrosi dopo 1 ombra prin­
cipale , e vi si contiene dentro il riflesso, e si fa tanto piu 
oscura, o chiara , quanto essa è più vicina , o remota da es­
sa ombra principale . m « sia l’ombra più oscura, il resto 
sempre si rischiarerà insino al punto o . 11 resto della figu­
ra non è in altro al proposito della proposta, ma servira 
alla succedente. ÇFig.3']. Tav.XI.)

Del sito deir occliio, cite vede piit o meti’ ombra 
secondo il 77toto , cite lui fa ifttorno 

al corpo ombroso.

^Î^Anto si variano le proporzioni delle quantité ch énno 

infra loro le parti ombrose ed alluminate de’ corpi om- 
brosi , quante sono le variété de’siti delF occhio, che le ve­
de . Provasi e sia a ?i o il corpo ombroso , p sia il lumi­
noso che lo abbraccia , colli suoi razzi pre p s allumina 
la parte ï7t d 77, e ’1 rimanente nom resta oscuro , e Focchio 
che vede tal corpo sia 7 , il quale colli suoi razzi visuali ab­
braccia esso corpo ombroso, e vede tutto d m o, nella qual 
veduta vede d ni parte alluminata assai minore che 7i o parte 
ombrosa, come si prova nella pirámide rZ o tagliata in Æ 
egualmente distante alia sua base divisa nel punto c. E cosi 
símilmente si variera in tanti modi la quantité del chiaro 
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e scuro all’ occhio che il vede , quante saranno le varietà 
de’ siti del predetto occhio . ( sudetta.)

Quai sito è qiiello donde 7?ia¿ si i^ede ombra 
7ielli sperici ombrosi..

L occhio che sarà situato dentro alla pirámide reflessa delle 

specie alluininate de’ corpi ombrosi, non vedrà mai nissuna 
parte ombrosa di esso corpo . La pirámide reflessa délia 
specie alluminata sia a b c g la parte alluminata del corpo 
ombroso sia la parte b c d e 1’ occhio che sta dentro a ta­
le pirámide sia e, al quale non potran mai concorrere tutte 
le specie alluminate b c d, se lui non si trova nel punto 
luminoso ¿Z, dal quale nessuna ombra è maiveduta, che lui 
subito non la destrugga . Seguita adunque che e non ve- 
dendo se non la parte alluminata o d p è più privato di ve- 
dere li termini dell’ ombra b c che non è ¿z ch’ è tanto 
più remoto . ^/>‘^.38. Tay.XJ.)

Qiial sito oyyero gual distanza è (paella intorno 
al corpo sperico, donde Tnai 7iO7i è 

priyato di ombra .

quando 1’ occhio sarà più distante dallo sperico om­
broso J che d corpo che lo allumma , allora è impossibile a 
trovar sito donde 1’occhio sia integralmente privato deílo 
spazio ombroso di tale corpo . Provasi b 7i c sia ii corpo 
ombroso j a sia il corpo luminoso d 7i e è la sua parte om­
brosa, e bsc fia alluminata, e sia 1’occhio più remoto 
dal corpo ombroso ch’ è il lome a , il quale occhio vede tutta 
1 ombra b d c e . E se esso occhio si muovera circolarmente 
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intorno a esso corpo con la medcsima dislanza, impossibile 
è che mai integralmente perda tulla la predella ombra ; im- 
perocchè se col suo moto perde una parte di essa ombra da 
un lato, esso pel moto n’acquista dall’ altro. (Jïg^.39.TûP.^/.)

Qual lame fa le ombre de’ corpi piá differenti 
alli lamí loro .

Quel corpo farà le ombre di maggiore oscurità , il qualc 

fia alluminato dal lume di maggiore splendore. Il punto a 
è alluminato dal sole, ed il punto b è alluminato dall’ aria, 
alluminata dal sole, e tal proporzione fia dalP alluminato a 
air alluminato b , quaf è la proporzione ch’ à il lume del Sole 
con quelle dell’aria . ^jFY^.40. Tav.Xl.^

Di varj obietti yici/ii vediitt i/i loriga distanza . 

l^uando li obietti vicini infra loro e minuti saran veduti 
in ionga distanza., in modo che si perda la notizia delie loro 
figure, allora si causa un misto delle loro specie, il quale 
parteciperà più di quel colore, del quale fia vestita la mag- 
gior somma delli detti obietti.

Del sito dove 1’ obietto si mostra 
di maggiore oscurità.

C^uel? obietto si mostra più oscuro in pari distanza dall’oc- 

chio , il quale sarà veduto in più alto sito . E questo acca­
de perche l’aria è più sottile , quanto più s’innalza , eman­
co occupa r obielto che la sua grossezza . E di qui nasce 
che sempre le cime de’ colli che campeggiano nelle spiaggie

s s 2
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delh monti si dimostrano essere pin oscnri nelle cime, che 
nelle loro base.

Dove ed ifi (^ual colore le onibre perdano più ¿1 eoiore 
Tiaturale delle cose O7?îbrate ,

Il bianco , che non vede nè lume incidente , ne nissuna 

sorte di lume reflesso, è quello che prima perde nella sua 
ombra integralmente il suo proprio natural colore , se co- 
loie si potesse dire al bianco. Ma il nero agumenta il suo 
colore nelle ombre , e Io perde nelle sue parti alluminate, 
e tanto pin lo perde, quanto la parte alluminata è veduta 
da lume di maggior potenza. E il verde, e 1’azzurro agu­
menta ii suo colore nelle ombre mezzane ; ed il rosso , e 
giallo acquista di colore nelle sue parti alluminate . II simi­
le fa il bianco, e li colon' misti partecipano della natura 
de’ colori che compagnano tal mistione ; cioè il nero misto 
coi bianco fa berettino . Il quale non è bello nelle ultime 
ombre , com’è il nero semplice, e non è bello-in sù lu- 
mi, come il semplice bianco , ma- la suprema sua bellezza, 
si è infra kime ed ombra .

Quai colore di corpo fdrà ombra plà d^ere/îte 
dal lume cioè quai sarà più oscura .

C^uel corpo arà le sue parti' ombrose più remote di chia- 

rezza rispetto aile parti alluminate , il quale sarà di colore 
più propinquo al bianco .
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Oual parte di un corpo sarà più alhuninata da 

u?z medesimo liime in guaUta .

Quella parte di un corpo, che sarà alluminata da una 

qualita luminosa , sarà di più intensa chiarezza di quella , 
la quale è percossa da più grosso angolo luminoso . Pro- 
vasi e sia 1’ emisperio r m c , il quale allumina la casa ü d o f, 
dico che quelle parte della casa sarà più alluminata ch’ è 
percossa da più grosso angolo, nato da una medesima qua- 
lità luminosa . Adunque in y dove perdióte nfc sarà più 
intensa chiarezza di lume , che dove percuote Pangólo ede, 
e la proporzione delli luml fia la medesima, che quella de- 
gli angoli, e la proporzione degli angoli sarà la medesima 
quai è quella della loro base n c ed e c, de quali il mag- 
giore eccede il minore in tutta la parte n e, e cosi in a 
sotto la gronda del tetto di tal casa fia tanta minor luce 
che in d , quanto la base b c di tale angolo b a c è mino­
re della base 6 c . E cosi seguita sempre proporzionatamente, 
essendo il lume di una medesima qualita . Ed il medesimo 
ch’ è detto di sopra si conferma in qualnnche corpo allu- 
minato dal nostro emisperio . E qui si manifesta nella par­
te deir obietto sperico sotto 1’ emisperio Á ed f, il quale nel 
punto b è alluniinato da tutta la parte a c e-, e nella parte 
d dair emisperio ef ed in o dal c/" ed m n da 7??ycdin 
A dal s e cosi hai conosciuto dov’ è il primo lume , c 
laprima ombra in qualunque corpo. [Fig.Í\V. e Zp.Thp.AZ.)

Quella parte di un corpo ombroso sarà più luminosa, 
che da maggior somma di lume fia alluminata . Adunque 
ponendo pel corpo ombroso il corpo a b c e U d f u pel 
corpo luminoso, cioe 1’emisperio alluminafo nella parte c 
ha doppio più lume , che nella parte b, e tre quarti più che



326

in a, perché il c è alluminato diil ciclo (I g / e e ¿ dal 
cielo d/cïŸè la meta meno di de, e Ia parte a fia solo 
alluminata dalla quarta parte di d e cioe da g d .

La superficie di ogni corpo opaco partecipa dei colore 
dei suo obietto . Sia d il corpo opaco, a n sia il corpo lu­
minoso ,ac sia un corpo di colore oscuro, c d sia il piano 
alluminato dall’ emisperio afm per P antidetta r sara più 
alluminata che o, o che ó- ,o che t. Il simile faranno le par­
ti che son volte 3. a c corpo oscuro, ed il simile quelle 
che son volte al luogo alluminato 4, e di qui nasce lume 
e ombra, e lume Tan.XL e

L’ombra che resta sotto Ii sporti delle copriture degli 
edificj la quale fa il sole in ogni grado di altezza acquista 
oscurita . (/>*^45. Tav.XII.}

La cosa veduta dentro alie abitazioni alluminate da lume 
particolare ed alto di qualche finestra dimostrera gran dif- 
ferenza infra lumi e le sue ombre, e massime se habita- 
zione fia grande , o scura .

Quando il lume particolare .alliiminerá il suo obietto , 
11 quale obietto abbia in opposita parte alcuna cosa allumi­
nata dal medesimo lume , che sia di color chiaro, allora na- 
scera il contra lume cioé reflesso, ovvero riverberazione.

Quella parte del lume reílesso , che veste in parte la 
superficie de’ corpi, sará tanto men cinara che la parte al­
luminata dall aria , quanto essa è meno chiara dell’ aria .

E tu, pittore, che usi le storie fa che le tue figure 
abbiano tante variété di lumi, e di ombre, quanto son va- 
U ^11 obietli, che 1 hanno creata , e non far maniera ge­
nerale .

La parte della superficie di ogni corpo partecipa di 
tanti varj colori, quanto son quelli che gli stanno per obietto.
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La Campagna alluminata dal sole ara le ombre di qua- 

lunche cosa di grande oscurità , e quel clie la vederà per 
r opposita parte, che la vede il sole, gli parra oscurissima, 
e le cose remote gli parranno propinque .

Ma quando tu vedrai le cose per la linea,, che le vede 
il sole, essa ti si mostrerà sanza ombre, e le cose propinque 
ti si mostreranno remote , ed incognite di figura .

La cosa che sarà alluminata dall’ aria senza sole ara 
quella parte più scura, che vedrà manco aria, e tanto più 
oscura , quanto essa sarà veduta da maggior somma di sito 
oscuro .

Le cose vedute alla campagna hanno poca differenza 
dalla loro ombra ai loro lumi, e le sue ombre fieno quasi 
insensibili, e senza alcuna termihazîone, anzi a similitudi­
ne di fumi s’anderanno perdendo inverso le parti lumino­
se, c sol quivi fia più oscura, dov’ella fia privata dell’obiet- 
to deir aria .

La cosa veduta in luoghi poco luminosi, od in sul 
principiare della notte, ancora lei arà poca differenza díi lu­
mi alie ombre, e se fia intera notte la differenza infra lu­
mi e le ombre alP occhio umano è tanto insensibile , che 
perde la figura del tutto, e solo si dimostra aile sottili vi­
ste degli animali notturni.

Le cose per distanza ti si mostrano ambiguë, e dubio­
se , falle con tal confusione, se non ch' ella non parra della 
medesima distanza , non terminare i suoi confini con certa 
terminazione, perché i termini sono linee, o angoli, e per 
essere le ultime delle cose minime , non che di lontano, 
ma dappresso fieno invisibili .

Se la linea e cosí il punto mattematico son cose invi­
sibili, e termine delle cose per essere ancora loro in linea 



328

sono invisibili; esseado propinquo adunque tu, pittore, non 
terminerai Ie cose remote dalF occhio , nelle quali distanze 
non ch’ essi termini, ma le parti de’ corpi sono insensibili.

Tutte le cose alluminate partecipano del colore del suo 
alluminante .

Le cose ombrate ritengono del colore della cosa che le 
oscura.

Quanto maggiore è il lume della cosa alluminata, tan­
to pin oscuro pare il corpo ombroso, che in esso campeggia.

Egiialità di ombre ¿a pari corpi ombrosi , 
e bumi/zosi in diverse distanze.

Possibile è che un medesimo corpo ombroso pigli eguale 

ombra da luminosi di varie grandezze . Provasi/o g r è 
un corpo ombroso, del quale l’ombra g o generata dal­
la pnvazion delV aspetto del luminoso d e nella vera distan­
za , e dal luminoso b c nella distanza remota . E questo na­
sce che 1 uno , e 1 altro luminoso è egualmente privato 
dell’ aspetto ombroso fog mediante la rettitudine delle li­
nee abre. II medesimo diremo di due luminosi in varie 
distanze da uno ombroso, cioè il luminoso rj.grande, ed 
il luminoso ac piccolo, variamente remoti da esso ombro­
so tn o (j . ÇFig.b^6. Tai^.XIJ.)

Qiial laminoso è guello , che mai i’edrà se ?ion 
la f7zetà dello sperico O7}îbroso.

guando lo sperico ombroso sarà alluminato dallo sperico 
luminoso di grandezza eguale a esso sperico ombroso , ado­
ra la parte ombrosa e luminosa di esso corpo ombroso sa-
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ranno infra loro eguali . Sia abed lo sperico ombroso 
eguale allo sperico luminoso e dico la parte ombrosa abe 
dello sperico ombroso essere eguale alia parte luminosa a b d, 
E provasi cosi : le paralelle efs t son contingenti alie fronti 
dal diametro a b cioè diametro dello sperico ombroso , il 
quale diametro passa pel centro di esso sperico , il quale es- 
sendo diviso nel diametro detto , sara diviso per eguali , e 
r una parte sara tutta ombrosa, e Valtra fia tutta luminosa.

Tav.XII,)

è possibile ehe per alcuna distanza un eorpo lu?ninoso 
possa allu7m?iare sola/iiente di im eorpo ombroso 

minor di lui .

Hittpossibirè che per alcuna distanza un luminoso raaggio- 

re di un’ ombroso possa alluminare punto la meta di esso 
ombroso .

Quel ch’ è detto si prova per le linee paralelle, le quali 
si causano per essere equidistant! infra loro , ed infra linee 
equidistant! non s’ include punto se non corp! sperici . Di 
quel diametro adunque li stremi di due sperici ineguali non 
saranno contingenti a due linee paralelle . {^Fig.l^^. Tav.XIJ.)

Delie varie oscurità delle ombre de^ corpi 
Í7i pittiira contre^atte .

La superficie di ogni eorpo opaco partecipa dei colore dei 

suo obietto, e tanto più o meno quanto F obietto gli sarà 
più vicino o remoto.

Provas! la prima parte e sia a b c la superficie dei cor- 
po opaco 5 il quale porremo , che sia di superficie bianca ,

t t
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e che r obietto r s sía ñera, e 1’ obietto n m sia ancora lui 
bianco, e per la nona di questo che prova che ogni corpo 
empie ífaria circostante della specie del suo colore , e della 
similitudine dei corpo colorito , adunque r s obietto nero 
empiera 1’ aria , che gli sta dinanzi di colore oscuro , il qua­
le terminera in a b parte del corpo opaco abc, la quai 
parte si tingerà in esso colore del suo obietto z’ s, ed il cor­
po bianco dell’altro obietto nm imbianclierà tutta la parte 
del corpo opaco in a b c 5 adunque nell’ opaco si trovera tutto 
a g in semplice partecipazione di nero r ed in ó c in sem- 
plice bianco, ed in « ó ch’ è veduto dalF obietto bianco, e 
dair obietto nero sarà color composto di bianco e di nero , 
cioè superficie di color misto.

Per la seconda parte della detta proposizione molto sa­
rà più oscuro in ¿ï che in b perché a è più vicino al cor­
po nero r s che non è b, e questo è manifesto per la defi- 
nizione del cerchio in geometria com’ è figurato . Ed oltre 
di questo nell’ angolo b per essere il minore angolo che sia, 
com’ è provato in geometria nell’ angolo della contingenza , 
b non puô vedere altro che 1’ estremo del corpo r s nel 
punto r, ed oltre questo si aggiunge in b la chiarezza dell’ ob- 
bietto bianco 7i m, il quale ancora che fosse nero per esse­
re più remoto dal b che a dal r s corn’ è provato , b non 
sarebbe mai di tanta oscurità quanto è quella delV a,
(Fig4g, Tai^.XIL}

Quel colore sarà veduto di più distante luogo, che sa­
ja più remoto dal ñero.

E quel si dimostrerà in pari distanze di più espediti 
termini, il quale sarà veduto in campo più disforme in chia­
rezza 5 od in oscurità di lui.
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Quali colori /an più varietà di lu?ni alie ombre.

In fra li colori sarà maggior differenza dalle loro ombre alli 

loro lumi, li quaii saran più simili alla hianchezza ; perché 
il bianco lia più chiara alluminazione, e più oscura ombro- 
sità che altro colore, benchè il bianco, né il nero sien nel 
numero de’ colori.

Tutf i colori nelle lontane ombre sono ignoti 
ed indiscernibili »

rutt’ i colori di lontano fieno nelle ombre ignorati, per­

che la cosa che non è tocca dal principale lume, non è po­
tente a mandare di sè all’ occhio per 1’ aria più luminosa la 
sua similitudine , perché il minore lume è vinto dal maggiore.

Esempio .

Noi vediamo essendo in una casa, che tutt’i colori, i 

quali sono nelle parieti delle mura si veggono chiara ed espe- 
ditamente, quando le finestre di detta abitazione fieno aper­
te ; e se noi usciremo fuori di essa casa, e riguardaremo un 
poco di lontano per dette finestre di riveder le pitture fatte 
sù dette mura , in iscambio di esse pitture vederemo una 
continuata oscurità

De’ colori delle specie degli obietti, clie tingono 
di se le supe^cie de’ corpi opachi,

Moite sono le volte, che le superficie de’ corpi opachi, 

11 2
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nel tingersi de’ colori de’ neri obietti, pigliano colori , che 
non sono in essi obietti.

Provasi, c d sia il corpo opaco, ed a b sia il suo obiet- 
-to, il quale porremo che sia di color giallo , e il corpo 
opaco azzurro , dico che tutta la parte della superficie d/i c 
,di tai corpo opaco , ch’ è in sè azzurro si dimostrerà esser 
verde, ed il simile farebbe se 1’ opaco fosse giallo, e I’obiet- 
to azzurro. E questo nasce perché li colori varj , quando 
son misti si trasmutano in un terzo colore, partecipante 
dell’uno e dell’altro . E per questo il giallo misto coll’az­
zurro fa verde, il quai verde è un composto de’ suoi com­
ponenti J che manifestamente si comprende dal pittore spe­
culativo . ÇFig.5o. Tav.XIL)

Del colür falso delle ombre de’ corpi opackl.

Cenando un’ opaco fa la sua ombra nella superficie di un’al- 

tro opaco, il quale sia alluminato da dui varj luminosi, al- 
lora tale ombra non dimostrerà essere del medesimo corpo 
opaco , ma di altra cosa .

Provasi n d e sia il corpo opaco , e sia bianco in sè, 
e sia luminato dalV aria a ¿ e dal fuoco dipoi sia an­
tiposto infra il fuoco e 1’ opaco l’obietto o p del quale 
1’ ombra si taglierà nella superficie in d n ora in esso d ri 
non allumina più il rossore del fuoco, ma l’azzurro dell’aria, 
onde in d a fia partecipante di azzurro ed in n f vede il 
fuoco. Adunque l’ombra azzurra termina al di sotto col 
rossore del fuoco sopra taie opaco e di sopra termina con 
colore di viola, cioè che in d e è alluminato da un misto com­
posto deir azzurro dell’aria abe dal rossore del fuoco d c, 
ch’ è quasi colore di viola, e cosi abbiamo provato tale om-



333 
bra esser falsa, cioc ch’ella non è ombra del bianco, ne 
ancora del rosso che la circonda . ÇFig.Bi. Tav.XlL)

Qual’ è in se vera ombra de’ colori decorpi, 

l_j ombra de’corpi non debbe partecipare di altro colore , 

che quel del corpo dove si applica ; adunque non essendo 
il nei'O connumerato nel numero de’ colori , da lui si to- 
glie le ombre di tutf i colori de’ corpi con più o meno 
oscurità, che piii o men si richiede nel suo luogo ; non per­
dendo mai integralmente il colore di detto corpo , se non 
nelli termini inclusi dentro alii termini del corpo opaco .

Adunque tu, pittore , che vuoi ritrarre, tingi alquanto 
la pariete dei tuo studio di bianco misto con nero, perché 
bianco e nero non è colore .

QuaV obietto tinge più della sua similitudÍ7ie 
le supej^cie blanche de’ corpi opaclii,

l^uell’obietto tingerà più della sua similitudine le super­
ficie de’ corpi blanchi opachi, il quale sarà di natura più 
remoto dal bianco . Quel che qui si dimostra essere più re­
moto dál bianco è il nero, e questo è quello in che la su­
perficie del bianco opaco più si tingerà che di nessun co­
lore di altri obietti.

Degli accidenti delle supcT^cie de’corpi.

1^4 superficie di ogni corpo opaco partecipa del colore del 
suo obietto , il quai colore sarà sopra essa superficie tanto
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più sensiJjile, quanto la superficie di tal corpo sarà più bian- 
ca j e quanto tal colore le fia più vicino .

Del colore delle ombre j e guante si senrano , 
Síceome tutti li colori si tingono nell* oscuritá delle tene- 

bre della notte cosí 1 ombre di qualunque colore finísco- 
no in esse ombre. Adunque tu, pittore, non osservare che 
nelle ultime tue oscuritá si abbia a conoscere li colori, che 
confinano insieme ; perché se natura nol concede, e che tu 
fai professione di essere imitatore di natura, quanto neU'ar- 
te si concede , non ti dare ad intendere di racconciare li suoi 
errori, perché errore non è in lei, ma sappi cl?egli è in te, 
conciosia dato un principio egli è necessario che seguiti un 
mezzo, ed un fine compagno di esso principio .

Delii colori de' lumi alluminatori de'corpi ombrosi,

IJLl corpo ombroso posto infra propinque parieti in luogo 
tenebroso , il, quale da un lato sia alluminato da un mini­
mo lume di candela, e dall’ opposita sua parte sia allumi­
nato da un minimo spiracolo di aria, sè sarà bianco , allo­
ra tal corpo si dimostrera da un lato giallo , e dalPaltro 
azziirro, stando f occhio in luogo alluminato dalV aria . 
(Fig.52. Ta^,Xn.)

Quel che fan le ombre co' lumi nelli paragoni .
Iji vestimenti neri fan parere gli uomini più rilevati, che 

li vestimenti bianchi. E questo nasce per la decimaterza dei 
nono che dice la superficie di ogni corpo opaco partecipa
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del colore dei suo obietto . Adunque seguita che le parti 
del volto che vedeno 5 e son vedute dagli obietti neri, si di- 
mostrano partecipare di esso nero . E per questo le ombre 
saranno oscure, e di gran differenza dalle parti di esso vol­
to alluminate . Ma li vestimenti bianchi faranno le ombre 
de’visi partecipanti di tal bianchezza . E per questo le par­
ti dei volto , che si dimostreranno di poco rilievo per avere 
il chiaro e lo scuro infra loro poca differenza di chiaro e 
di scuro 5 seguita che in questo caso 1’ ombra del viso non 
sarà vera ombra di tale carne .

Qualí sono gli obietti delle carni\ che le fimno 
dijnostreire le ornbj'e compagne de' liimi.

1,L lume di vetro incarnato, e 1’abitazione delPuomo tin­
ta nel medesirao incarnato, e cosí li vestimenti faranno pa­
rere il volto colli veri lumi ed ombre delle sue carni . E 
questo modo è utilissimo per far parere le carni bellissime . 
Ma tal precetto è contro alii precetti delle figure poste in. 
campagna circuita da diversi colori, ch’ essendo poi la figu­
ra posta in tal campagna, ella sarebbe contro alla decimater- 
za del nono di questa .

Delle ombre de’ visi che passando per le strade jjiolli 
no7i paja?io cojnpagne delle loro incarnazio^ii.

C^uello che si dimanda accade che spesse volte un viso fia. 
colorito, O bianco , e le ombre gialleggieranno, e questo ac­
cade che le strade bagnate pin gialleggiano , che le asciutte, 
e che le parti del viso che sono volte a tali strade sono tin­
te della giallezza ed oscurità delle strade, che gli stanno per 
obietto.



336
Delie (fualità delV aria air o/nbre e lumi.

^^vel corpo iarà maggiore diiFerenza dalFombre a’lumi, 

elle si troverà esser visto da maggior lume , corne lume di 
Sole, 0 la notte il lume dal fuoco, e questo è poco da 
usare in pittura, perche le opere rimangono crude e sen- 
za grazia .

Quel corpo che si troverà in mediocre lume fia in lui 
poca differenza da’ lumi all’ ombre .

E questo accade sui far della sera, o quando è nuvo- 
lo . E queste opere sono dolci, ed hacci grazia ogni quali- 
tà di volto, sicchè in ogni cosa li stremi sono viziosi , il 
troppo lume fa crudo , il troppo scuro non lascia vedere , 
il mezzano è buono .

De’ lumi piccoli.

ANcora i lumi fatti da piecole finestre fanno gran differen- 

za da’ lumi ali’ ombre, e massime se la stanza da quelle al- 
luminata fia grande, e questo non è buono da usare.

Quai supej^cie ha maggior differenza 
di chiaro e di scuro ,

1UA. superficie ñera, ( e quelle ancora che più partecipano 

di essa negredine ), ha minor differenza infra le sue parti om- 
brose e luminose che alcun’ altra , perché la parte allumina- 
ta si dimostra esser ñera, e 1’ ombrata non puo esser altro 
che ñera, ma con poca varietá acquista alquanto di piu os-, 
curita, che la parte vera alluminata.
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¿ maggio?' varietà dall’07?ib?'e a’liimi^ o nelle 
cose vici?ie o ?ielle remote.

ï^uel corpo ombroso ara men differenza infra li suoi lu- 
mi ed ombre , il quale sarà più remoto dall’ occhio , e co­
sí di converso essendo vicino ad esso occhio per causa del­
la cbiarezza delF aria luminosa, la quale s’ interpone con 
maggior grossezza infra 1’ occhio , ed esso corpo ombroso , 
quanto è remoto ch’ essendo lui vicino >

Quai ^a quel corpo, eke di pari colore e distanza 
dair occhio ?ne?i varia li suoi liimi 

dalle o??ibre.

\^uel corpo mostrera men differenza dalle sue ombre alii 
sui lumi, il quale sarà in aria di maggiore oscurita. E cosi 
di converso essendo in aria di maggiore splendore , come 
ci inostran le cose poste nelle tenebre, le quali non si pos- 
sono conoscere, e le cose antiposte allo splendore del sole, 
che le ombre pajono tenebrose rispetto alie parti percosse 
dalli razzi solari ,

Perché si conosce le vere Jigure di (jualunche corpo 
restito e terminato nelle supe?^cie .

Ill JE ombre e li lumi sono certissima causa a far conosce­
re le figure di qualunche corpo, perché un colore di egua- 
le chiarezza o oscurita non puo dimostrare il suo rilievo , 
ma fa ufficio di superficie piaña, la quale con egual distan­
za con tutte le sue parti sia egualmente distante allo splen­
dore che lo allumina.

it u
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Della discrezione delle ombre de siti 
e delle cose poste ia (juelli.

il Sole fia neir oriente e guarderai inverso occidente , 
vedrai tutte le cose luminate essere interaniente private di 
ombra, perché tu vedi ció che vede il Sole, e se riguardi 
a mezzo di e tramontana, vedrai tutt’ i corpi essere circoii- 
dati da ombra e lume, perché tu vedi quello che vede, e 
non vede il Sole.. E se riguarderai verso il cammino del So­
le tutti li corpi ti mostreranno la loro parte ombrata, per­
ché quella parte che tu vedi non puó esser veduta dal Sole.

In guali supeT^cle si troica la vera ed eguale luce .

l^uella superficie sara egualmente alluminata, la quale fia 
egualmente remota dal corpo, che 1’ allumina, come se dal 
lume a il quale allumina la superficie fosser tirate le linee 
eguali a essa superficie, allora per la definizione del cerchio, 
essa superficie sara egualmente alluminata in ogni sua par­
te, e se tal superficie fosse piaña , come si dimostra nella 
seconda dimostrazione e f g h , allora se li stremi della su­
perficie fieno egualmente distanti a tali linee, il mezzo h 
sara la parte più vicina a tale lume ; e fia tanto più allu- 
minata che tali stremi, quanto essa sarà più vicina al detto 
suo lume e, ma se li stremi di taie superficie piaña saran- 
no con distanze ineguali rimosse da taie lume, corne si di­
mostra nella terza figura i k l m allora la parte più vicina 
e la più remota aranno tal proporzione nelli loro lumi , 
quai’ è quella delle loro distanze dal corpo che le allumina. 
(n^.53. Tav,XIL')
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Della cliiarezza del lume dej'ií^ativo .

T JA piu eccellente chiarezza del lume dei’ivativo è dove ve­

de tutto il corpo luminoso con la metà del suo destro o 
sinistro campo ombroso . Provasi e sia il luminoso bee 
il campo suo ombroso destro e sinistro sia d c ed a b^ e 
il corpo ombroso minore dei luminoso sia n m e la parie­
te «p è dove s’ imprimeno le specie ombrose e luminose. 
Dico adunque sopra essa pariete p s nel punto r sara la 
più eccellente chiarezza di lume, che in alcuna altra parte 
di esso pavimento . Questo si manifesta perché in r vede 
tutto il corpo luminoso b c con la metà del campo scuro 
ad^cÏQQ cd come ci mostra li concorsi rettilinei della pi­
rámide ombrosa c d 7' e la pirámide luminosa b c r. Adun­
que in /■ vede tanta quantita del campo scuro e d quanto 
si sia luminoso b Cj ma nel punto vede a b ombroso, e 
vi vede ancora c d ombroso , li quali dui spazj oscuri va- 
gliono il doppio del luminoso b c ma quanto più ti muo- 
verai dallo inverso lo r più perderai delV oscuritá a b. 
Adunque dallo s alio r sempre si rischiara il pavimento ó* r; 
ancora quanto più ti muoverai dalf r all’ o tanto men ve- 
derai del luminoso . E per questo più si oscura il pavimen­
to r o quanto si avvicina all’ o. E per tal discorso abbiamo 
provato essere r la più chiara parte del pavimento p s,

Tay.XJL)

Della remozione e propiníjiiitá che fa r uomo nel 
discostaT'si ed ai'víein.arsi ad im medesi/no Itmie y 

e della ifarietà delle omb/'e sue.

Txnto si variano le ombre e lumi in un medesimo cor- 

u u 2
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po di figura e quantitá , quanto son le varietá degli ap- 
propinquamenti o remozioni che là il lume dinanzi a esso Ri­
me . Provasi e sia 1’ uoino 6 c il quale avendo il lume dalF ¿z 
fa la sua ombra b c/j dipoi 1’ uomo si muove di c in e, e il 
lume che resta fermo varia l’ombra di figura e di grandezza, 
la quale è la seconda ombra de g. ÇFig,55.Tai^.XlII.)

Delia varietà che fa il lume immobile delle ombre , 
che si generano ne corpi , che in sè medesimi 

si piegano, o abbassano o alzano senza 
mutazione de^ loro piedi .

l^ROvasi e sia il lume immobile fe 1’uomo immobile di 

piante sia a b il quale s’ inchina in c b ; dico 1’ ombra va- 
riarsi in infinito da « al c per ■ essere il moto fatto in ispa- 
zio 5 e lo spazio è quantità continua, e per conseguente di­
visibile in infinito . Adunque le ombre son variate in infi­
nito, cioè dalla prima ombra a o b ail’ ombra seconda b c r‘, 
e cosi si è concluso il proposito nostro . ÇFig,56.Tai^.XIII.)

Quai corpo è quello che accostandosi al lume 
cresce la sua parte o?nbrosa .

Cenando il corpo luminoso sarà minore del corpo da lui 

alluminato, tanto crescerà 1’ ombra al corpo alluminato , quan­
to e’ si farà più vicino al corpo luminoso . ¿z sia il corpo 
luminoso minore delf ombroso/• g* Z, il quale allumina tnt- 
ta la parte r s g inclusa dentro alii suoi razzi luminosi a n 
ed a 7JZ onde la parte ombrosa, per nécessita di tali razzi 
resta tutto r l g ombroso . Dipoi io avvicino al medesimo 
luminoso esso corpo ombroso, e sarà d p e o, il quale sarà 
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rinchiuso dentro alla rettitudine de’ razzi luminosi ¿z ó ed 
a c, e fia tocco da essi razzi nel punto d e nel punto e, 
e la linea d e divide la parte ombrosa dalia sua luminosa 
d p e dal d o e, la qual parte ombrosa per nécessita è 
maggiore che 1’ombrosa del corpo più remotor I e tutto 
nasce dalli razzi luminosi , che per esser retti si separano 
tanto pin remoti dal mezzo di tai corpo ombroso, quanto 
esso corpo sara pin vicino al luminoso . Taíf.XIII.'^

Qual’è quel co/'po, che quanto più si accosta al liane, 
più diminuisce la sua parte ombrosa .

^^uando il corpo luminoso sarà maggiore del corpo da 

lui alluminato , tanto più diminuirá 1’ ombra al corpo allu- 
minato , quanto esso si farà più vicino a esso luminoso . a 
b sia il corpo luminoso maggiore del corpo ombroso a? y 
r A 5 il quale accostandosi al luminoso înoe/'d diminuisce 
la sua ombra, perche è abbracciato più di là dal suo mezzo 
dalli razzi luminosi , stando vicino al corpo che lo allumi- 
na, che quando esso era più remoto . (jFzg.58. Ta^f.XIlI^]

Qual’e quel corpo ombroso che non cresce^ ne diminuisce 
le sue parti ombrose o luminose per nissuna 
distanza o vicinità elal corpo che lo allumina .

Cavando il corpo ombroso e luminoso saranno infra lo­
ro di egual grandezza , allora nessuna distanza o vicinità, 
che infra loro s’ interponga , arà potenza di diminuiré , o cre­
scere le loro parti ombrose o alluminate , n m sia il cor­
po ombroso , il quale tirato nel sito c d più vicino al lu­
minoso a b non ha crcseiuto o diminuito la quantité della 
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sua ombra . E questo accade perche li razzi luminosi che 
lo abbracciano sono in se paralelli.

In/ra i corpi di eguale ^ra7idezza , (juello che da 
liifíie Jia dhímitíato , ará la sua O77ibra 

di minore larghezza »

C^nelli corpi che fieno piíi propinqui o remoti dal loro 

lume originale faranno piú o nieno brieve la loro ombra 
derivativa.

Nello sperimentare si afferma la sopradetta proposizione, 
per cagione che il corpo m n è abbracciato da piú parte 
di lume 5 che il corpo p g come di sopra si dimostra. 
Diciamo che u c a b d jc sia il cielo , che fa il lume ori­
ginale, che s t sia una finestra dond’entrí le specie lumi­
nose , e cosí 771 71 P sieno li corpi ombrosi contraposti 
a detto lume ; rn n sará di minore ombra derivativa, perché 
la sua ombra originale fia poca, e il lume derivativo fia 
grande, perché ancora fia grande il lume originale c í/çr 
arà più ombra derivativa, perché la sua ombra originale fia 
maggiore, il lume suo derivativo fia minore, che quello del 
corpo m n, perché quella parte delV emisperio a b che io 
allumina, è minore che l’emisperio c d alluminatore del 
corpo m 71. ^Fi^.ôo, Ta^f.XIII.)

Quelli corpi sparsi situati îti abitazio/ie allnminata 
da una solajfinestra faran/io l'ombra derií’ativa 

più o ?ne7io brieve ^ seconde che^a più o meno 
a riscontro di essa Jinestra,

Ija ragione che i corpi ombrosi, che si trovano situa- 
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ti più dritti al mezzo della finestra, fanno F ombra più bre­
ve , che quelli situati in traverso sito , si è che vedono la 
fînestra in propria forma , ed i corpi travers! la vedeno in 
iscorto, a quello di mezzo la finestra pare grande, ai tra­
vers! pare piccola. Quel di mezzo vede F eraisperio grande 
cioè e y, e quelli da lati lo vedeno piccolo , cioè g ?' vede 
a b e cosl m n vede c j il corpo d! mezzo perché ha mag- 
giore quantité di lume,che quelli da’lati, è alluminato as- 
sai più basso che il suo centro, e pero l’ombra è più bre­
ve , e tanto quanto a b entra in cf tanto la pirámide g 4* 
entra in e y appunto. ÇFig.6i,. Taif.XIH»)

Ogni mezzo di ombra derivativa si drizza col mezzo 
dell’ombra origmale , e col centro del corpo ombroso y 
e del lame derivativo , e col mezzo della^nestra y 

ed in ultimo col mezzo di guella parte del 
meridionale fatto dall’ emisperio celeste .

y h è il mezzo dell’ombra derivativa, I h dell’ombra 
originale, l sia il mezzo del corpo ombroso, l h del lume 
derivativo , u sia il mezzo delle finestre,, e sia F ultimo mez­
zo del lume originale falto da quella parte delF emisperio 
del cielo , che allumina il corpo ombroso . {Fig- sudetta.)

Ogni ombra fatta dal corpo ombroso minore del lume 
originale manderà le ombre derivative tinte 

del colore della loro origine .

T J origine delF ombra e f sia n e fia tinta in suo co­

lore 5 F origine di h e sia o e fia símilmente tinta ni suo 
colore, e cosl il suo colore d u h fia tinto nel colore del
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P perché nasce da lui, e 1’ ombra del trîangolo <7 Æ fia 
tinta nel colore di perché deriva da esso § /j g è il pri­
mo grado di lume, perché quivi allumina tutta la fine- 
stra a d e cosi nel corpo ombroso m e è di simil cliiarez- 
za, 7 A J- è un triangolo che contiene in sé il primo gra­
do di ombra, perché in esso triangolo non capita il lu­
me a d ¿c y /1 è [[ secondo grado d’ ombra perché li non 
allumina se non un terzo della fiamma cioé c </ A , e fia 
il terzo grado di ombra perché 11 vede i due terzi della 
finestra b d, ef fia 1’ultimo grado di ombra, perché 1’ul­
timo grado di lume delia finestra allumina nel luogo di Z’. ' 
(Fz^.62. Tai>.Xir.)

Qaella paj'te del corpo ombroso Jia 7?ieno lummosa , 
che Jia sedata da minore (¡ua77titá di hi777e .

]_JA. parte del corpo 7?i è primo grado di lume perché 11 

vede tutta la finestra a d per la linea a il secondo gra­
do 72 perché 11 vede il lume b d per la linea b e o il ter­
zo grado perché 11 vede il lume c d per la linea c k^p è 
il penúltimo perché U vede c d per la linea d q è 1’ ul­
timo grado perché 11 non vede nissuna parte della finestra 
tanto quanto c d entra m a d tanto è più scuro n r s che 
777, e tutto r akro campo sanza ombra . siidetta.^

Og77Í lume che cade sopra i córpi O777brosi infra eguali 
angoli tiene il prÍ77io grado 'di chiarezza e e/uello 

fra piii scitro che rice^e gli angoli meno eguali^ 
o il liiTne f o le ombre fanno loro iifficio 

per pirámide ,
I ’

.ILj Angolo c tiene il primo grado di chiarezza perché 11 ve-



345
de tutta la finestra abe tutto 1’ orizzonte del Cielo in æ, 
r angolo d fa poca differenza da c, perche gli angoli che lo 
mettono in mezzo non sono tanto disformi di proporzione 
quanto gli altri di sotto, e maiicagli solamente qnella parte 
deir orizzonte ch’ è tra y x , benchè 1’ acquisti altrettanto 
dairopposito lato, nondiraeno la sua linea è di poca potenza , 
perche il suo angolo è minore, che il suo compagno,!’ango- 
lo e </ fia di minore lume perché li non vede , manca il lu- 
me m s ed il lume u j:, ed i loro angoli sono assai disformi, 
r angolo Á e r angolo f sono messi in mezzo ciascun per sè 
da angoli molto disformi 1’uno dall’altro, e qui fieno di 
poco lume , perche m s vede solamente il lume p f, ed 
in f non vede se non i g o, g fia 1’ ultimo grado di lu­
me perche li non vede nissuna parte del lume dell’ orizzon­
te , e sono quelle le linee , che un’ altra volta ricompon- 
gono una pirámide simile alla pirámide c, la quale pirámi­
de c si trovera nel primo grado di ombre, perche ancora 
lei cade infra eguali angoli, ed essi angoli si drizzano, e si 
sguardano per una linea retta che passa dal centro del cor- 
po ombroso , e coppia al mezzo del lume; le specie lumi­
nose moltiplicate ne’ termini della fincstra ne’ punti a b fau­
no un chiarore che circonda I’ ombra derivativa creata nel 
corpo ombroso nel luogo 4* e 6., le specie oscure si mol- 
tiplieano in o g e finiscono in 7. 8. ÇPig.63. Tav,XIf^.)

Ogni oTnbra fatta da’ corpi si dirizza colla linea del 
mezzo a un solo punto fatto per intersegazione 

di linee luminose nel mezzo dello spazio , 
e grossezza della Jinestra .

La ragione premessa di sopra chiaramente appare per ispe-

X X
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rienza 5 imperoccliè figurerai uno sito colla finestra a tra­
montana , la quale sia ó‘ vederai all’ orizzonte di levante 
produrre una linea, che toccando 1Í due angoli della fine­
stra a y capitera in â, e V orizzonte di ponente produrra 
la sua linea toccando gli altri dui angoli della finestra r s 
e finirá in c, e questa intersegazione viene appunto nel mez­
zo dello spazio , e della grossezza della finestra : ancora ti 
confermerai meglio questa ragione a porre due bastoni com’ è 
nel luogo di A 5 vi vedrai la linea fatta dal mezzo dell’ om­
bra reale drizzarsi al centro m e coll’ orizzonte n

Tav.XIF.)

Ogni o?7ib7^ CO71 tiitte sue {^arietà che per dista?iza cresce 
per larghezza piú che la sua cagione, le sue liiiee 

esteriori sí co72gio7igo77o i77Sie777e infra il I ume 
e il corpo ombroso , 

eunesta proposizione chiaramente appare, e si conferma 

dalla esperienza, imperocchè se a b fia una finestra senza al- 
cuna tramezzatura, 1’ aria luminosa che sta da destra in a 
è vista da smistra in de Varia che sta da sinistra in b al- 
lumina da destra nel punto 771. {Fig.65. Tav-XIF.)

Og/ii corpo O77ibroso si t7'ova ufra due pij'afnîdi ïina scura 
e r altra luTuiiiosa , 1’ una si vede e r altra no 

e questo solo accade quando il lu/ne 
entra per una finestra •

F A conto che ¿z b sia la finestra, e che r sia il corpo 

ombroso, il lume destro 3 passa il corpo dal lato sinistro 
dei corpo ombroso in g* e va in , il lume sinistro A passa
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a detto corpo nel lato destro m i e va in m, e quelle due 
linee s’ intersegano in c e li fanno pirámide, dipoi a b tocca 
il corpo ombroso in Z g e fa la sua pirámide in/'Z^^y’fia 
oscuro , perche mai li puo vedere il iume j a b i g c sempre 
fia luminoso, perché li vede il lume • Tav.Xf^.}

Quar è çïiel hime che anco7'a che ¿’ccchio sia piú 
discosto dallo spe?'ico ombroso cli’esso lione 

?zon potra 7nai vedere ombra sta?ido 
diretro al luf?2e .

Cavando il luminoso sará eguale, o maggiore che lo spe- 
rico ombroso , allora 1’ occhio che sará dopo tal lume non 
potra mai vedere alcana parte di ombra nel corpo ombro­
so per la differenza del detto luminoso. e c d/" siá lo spe- 
rico ombroso, a b è il corpo luminoso eguale all’ ombro­
so, e r ombra di tal corpo sperico sia c d dico che 
1’ occhio l che sta dopo il lume a b in qualunque distanza 
si voglia , che mai potra vedere parte alcuna di ombra per 
la settima del nono che dice : mai le parallele concorrono 
in punto , perché a b c d son poste parallele, e se abbrac- 
ciano di punto la meta dello sperico e le linee n m che 
concorrono in punto Z, esso punto non potrá mai vedere la 
meta dello sperico nel diametro suo c d. (F'ig.6'].

Dell’occhio che pe?' limga distanza mai gli sarà occupata 
la vediita dell’ ombra nell’ ombroso , quando 

il luminoso sarà miriore dell’ ombroso .

quando il luminoso sarà minore delP ombroso, le fia 
sempre trovata qualche distanza , donde 1’ occhio potra ve-

SC JC 2
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dere 1’ ombra di esso ombroso . Sia o il corpo ombro^ 
so, ed il lume sia a b in che proporzione si voglia minore 
di esso ombroso , dico che mai si proibirá che 1’ occhio n 
che sta di dietro al lume non veda qualche parte ombrosa 
deir ombra del corpo sperico ombroso , come mostraiio la 
rettitudine delle linee .

Deir ombra dell’ opaco sperico posto infra 1’ aria ».

La parte dello sperico opaco sará piú ombrosa , che da 

maggior somma di oscurita sará veduta. Sia 1’ obietto oscu­
ro il piano íZ c e 1’emisperio luminoso sia d n c e i} corpo 
sperico interposto infra il lume dell’ emisperio e 1’ oscurita 
della terra sia b c p o dico che la parte o g p sará piú 
oscura che alcuna parte di tale sperico, perché il Sole vede 
il tutto de lati dell’ opposita oscurita della terra d c ogni 
altro suo lato ne vede meno. Provasi per una degli ele­
menti , che dice la linea prodotta dal centro del circolo all’ 
angolo della contingenza sara perpendicolare, e cadrà infra 
dui angoh retti . Seguita che la linea che vien del centro x 
della spera termina in ó* c infra angoli retti nel punto o 
vede tutta 1’ oscurita della terra d c e cosi tale o è veduto 
da essa terra . 11 simile fa p opposito per le medesime ca- 
gioni , e cosi <7 e ogni parte che s’ infranjette infra o p 
spazio . Ma il è di piú eccellente oscurita per essere in 
mezzo sopra la terra, che non è Too’!/?, che son piú vi­
cini alii stremi di tale oscurità della terra, e cominciano a 
vedere 1’ orizzonte di esso emisperio , e si mistan col suo 
lume. (jFïg.69. Tav.XP^.y
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Deir ombra deir opaco sperico posato sopra la terra .

IVEa r ombra dell’ opaco sperico, il quale si posa in con­

trario colla terra sara di maggiore oscurita, che 1’ antece­
dente che solamente la vede, come suo obietlo . Provasi e 
sia lo sperico opaco n m s posato sopra la terra a c nel 
punto s 5 e 1’ arco abe sia il nostro emisperio , dico che 
r ombra che fa esso sperico sopra la térra dove si posa 
Sara piíi oscura che 1’ anzidetta, j)er 1’ ottava che dice ogni 
causa è fatta partecipe della sua causa , onde seguita che la 
terra causa di tale ombra dará T ombra più scura, che sara 
in se più oscura, adunque sendo più oscura 1’ ombrata , 
che r alluminata . E li è concluso. [Pig.jo. Tav.XP.)

Delle ombre de^ corpi alquanto trasparenti . 

IVessuh corpo partecipante di trasparenza fa ombra oscu­

ra 5 se non è ombrato dalF oscuritá delle ombre di moití 
altri simili corpi, come sono le foglie degli alberi che fanno 
le ombre 1’ una sppra 1’ altra..

Dell’ ombra maestra che sta ia/ra il lame incidente 
e il r^esso .

Nota la vera figura , ch’ à 1’ ombra maestra , là quale s’ in­

terpone infra il lume reflesso, ed il lume incidente. Que­
sta tale ombra non si tagfia, nè ha fine se non insieme col 
membro sopra il quale si appoggia, e li suoi lati sono di 
varie distanze dal suo mezzo , e di varie conterminazioni 
con esso lume incidente, e’reflesso. Imperocchè alcuna vol­
ta si mostra di termini noti, ed alcuna volta di termini. 
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insensibili, aieuna voila si piega della sua rettitudine , al­
cana volta osserva rettitudine, alcona volta li termini sono 
distanti ineguali dal mezzo dell’ ombra principale, e di que­
sto discorso si comporrà un libro . (4^)

De' termini de’ corpi che prima si perdan di notizia.

Li termini de’ corpi opachi sono quelli delli quali in bre­

vissima distanza si perde la notizia. Questo di cbe si pre­
dice il perdimento della notizia è la superficie de’ corpi per 
al tro modo detto termine de’ corpi densi, la quale non 
avendo corpo non da di sé ispedita notizia, e tanto meno 
ne da quanto essa è più remota dal suo investigatore .

De' termini de' corpi opachi.

l_Jt veri termini de’corpi opachi-mai saranno veduti con 

ispedita cognizione . E questo nasce perché la virtù visjva 
non si causa in punto com’ é provato nella quinta del quinto 
di prospettiva, dove dice la virtù visiva^ essere infusa per 
tutta la pupilla dell’ occhio. Adunque essendo la pupil­
la « Z» c che vede il termine del corpo n nelF estremo m 
occupare nella pariete g" h tutto lo spazio d e f per­
ché la parte superiore a della pupilla vede il termine del 
corpo m nel punto d, e il mezzo della pupilla h vede 
un altro termine più basso nel punto e ch’ é più alto del d, 
e la parte inferiore délia pupilla inferiore c vede un’ altro 
termine del corpo più basso, il quale é portato più alto 
nella detta pariete. E cosi é provato la causa della confu­
sione de termini ch’ànno li corpi ombrosi . ÇFig.^i. Tay.XF^^)
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Come li termini de^ corpi ombrosi veduti da U72a 

?nedesima pupilla non sono n’ uf2 medesit720 sito 
in esso corpo .

Li termini de^ corpi opachi veduti da una medesima pu­

pilla J non saranno mai n’ un mcdesimo sito in esso corpo . 
Provasi e sia die ^la pupilia a b vegga la parte superiore 
del corpo opaco , dico che la parte inferiore b di tai pu­
pilla vedrà il termine di esso corpo nel punto d terminato 
nella pariete o ?’ nel punto e, e la parte superiore a della 
pupilla vedrà esso termine del corpo opaco nel punto- c, 
Adunque non essendo c d in un medesimo sito di tal 
corpo opaco noi abbiamo provato il nostro intento ► 
[F'ig.j2. Tav»X^.)

Corne guel corpo ha li suoi termini piii confitsi y 
che sarà più vicino air occhio che il vede .

Anto saranno più confusi li termini delli corpi opachi, 
quanto e’ saranno più vicini all’ occhio che li vede . Quel 
che si propone si prova con mostrare a b pupilla vedere li 
termini nel corpo e ïo. c d forte distanti l’un dalF altro, 
e per questo restan confusi , e vede li termini del corpo f 
ch’è più remoto essere ancora più vicini, cioe o, e per 
conseguente li viene a vedere più spediti che quelli dei 
corpo e . TavXJ^.)

Come si debbe conoscere gual parte dei corpo 
dee essere più o 7nen luminosa che 1' altre ,

Se a fia il lume e la testa sarà Í1 corpo da quello allu- 
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minato, e quella parte di essa testa, che riceve sopra di se 
il razzo ira angoli più eguali sara pin alluminata , e quella 
parte che riceverà i razzi infra angoli meno eguali fia meno 
luminosa , e fa questo lume nel suo uificio a similitudine 
del coipo, imperocchè il coipo, che caderà infra eguali an­
goli fia in primo luogo di potenza , e quando caderà infra 
disuguali sarà tanto meno potente ’Che il primo, quanto gli 
angoli fieno più disformi . Esempj grazia , se gitterai una 
palla in un muro , che 1’ estremità sieno equidistant! a te, 
il coipo caderà infra eguali angoli, e se la gitterai in detto 
muro stando da una delle sue estremità la palla caderà in­
fra disuguali angoli e il colpo non si appiccherà.
(fy^.74. Tav.XK}

Quando gli angoli Jatti dalle linee incidenti saran?ïo 
piii eguali J in quel luogo Jia più lume e dove 

^eno più disuguali y jfia più oscurità »

P oichè provato si è che ogni lume terminato fa , owero 

par che nasca da un sol punto, quella parte alluminata da 
quello arà la sua pardeóla più luminosa, sopra la quale 
caderà la linea radiosa fra dui angoli eguali, come di sopra 
si dimostra nella linea age cod in a li e simile in I a , 
E quella particola della parte alluminata fia men luminosa, 
sopra la quale la linea incidente ferirà tra due angoli, co­
me appare in 6 c J. E per questa via ancora potrai co- 
noscere le parti private di lume , come appare in m k, 
{Fig' siidetta.)
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Come i corpi accompagnati da ombra e lame sempre 
zariano i loro termini dal colore e lame di (¡uella cosa 

che confina colla sua supe^cie.

Se vedrai un corpo che la parte alluminata campeggi i 

termini in campo oscuro , la parte di esso lume, che pare­
ra di maggiore chiarezza fia quella che terminera coll’ oscu­
ro in ¿7 . E se detta parte alluminata confina col campo 
chiaro, il termine di esso corpo alluminato parra men chia- 
ro che prima, e la sua somma chiarezza apparira infra il 
termine del campo m fi e Ï ombra, e questo medesimo ca­
de air ombra, imperché ii termine di quella parte del corpo 
adombrato , che campeggia il luogo chiaro in Z, parra di 
molta maggiore oscurita, che il resto, e se detta ombra ter­
mina in campo oscuro, il termine delF ombra parra piíi chia­
ro che prima, e la sua somma oscurita fia infra detto ter­
mine e il lume nel punto o . Çf'ig.jB.

De' colmi de' lumi , che si ^^oltano, e trasmutano, 
secondo che si trasmuta 1' occhio 

i^editore di esso corpo.

IP oniaxno che il detto corpo sia questo tondo qui in mezzo 

figurato , e che Í1 lume sia il punto , e che Ia parte dei 
corpo alluminata sia bc,e che F occhio sia nel punto d^ 
dico che il lustro perche è tutto per tutto , e tutto nella 
parte, che stando nel punto d dico che il lustro parra nel 
punto c, e tanto quanto I’ occhio si trasmuterà da d alF a 
tanto il lustro si trasmuterà da c a n. ÇFig.'jQ, Tav.XF.)
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Modo dove debbono terminare le ombre 

Jatte dagli obietti.

Se r obietto fia questa montagna qui figurata, e il lume 

fosse il punto a, dico clie da b a d e siimlxnente da c 
non fia lume se non per razzi reflessi, e questo, nasce, c lie 
i razzi luminosi non si adoprano se non per linea retta , 
e quel medesimo fanno i second! razzi, che sono reflessi.
IFig,^']. Taÿ.XF^I.}

Quai parte dello sperico men si allumina,

C^uella parte del corpo ombroso sarà manco alluminata , 

che da minor parte del corpo luminoso fia veduta . Pro- 
vasi e sia il corpo ombroso asqr^e il luminoso sia il suo 
emisperio ne e dico la parte « e la parte o per essere loro 
vedute da eguali occhi a c e d e c e df cli esse son vedute 
da eguali quantité, di lume , e son per questo egualmente 
da essi aliuminate. Ma r veduto dal minore arco o dj ri- 
ceve men lume che il p, che sol vede Jy minore che edj, 
e per questo resta men luminoso, ed ancor meno luminoso 
rimane g che sol vede lo stremo delP orizzonte f.
{Fig.jS. Ta^.XFI.)

Qual parte dello sperico piú si alliimina.

Ji quella parte che degli sperici si allumina sarà di piú 
intensa chiarezza, che con minor somma di specie ombrosa 
si accompagna. Provasi e sia yno il corpo sperico ombro­
so e X a b c r emisperio luminoso e il piano «el oscuri- 
ta della terra. Dico adunque che la parte della spera f n
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sarà di più intensa chiarezza 5 perche non vede nessuna par­
te della terra « c, ed è in ,sè di egual chiarezza, per esse- 
re alluminata dalli eguali arclii deiV eiuisperio abc, cioè 
1’ arco a r e è pari ail’ arco r b s ed ail’ arco b s c, e per 
una concezione che dice , che quando due cose sono egua­
li a una terza esse sono ancora infra loro eguali adunque 
p f"?i sono eguali in chiarezza . {Fig-'jg.

Quai parte âeir opaco sperico me?i si alliimina .

iJuella parte delF opaco sperico sarà di più oscura om- 
brositá 5 che da men somma di razzi luminosi sarà vista . 
Benchè questa abbia gran similitudine con la prima di so- 
pra , non resterô che io non la provi, perche essa prova 
alquanto si varia , e sia il corpo ombroso f n o e T emis- 
perio è lo « ¿ c e l’oscurità della terra sia la linea a c, 
dico in prima che la parte superiore dello sperico f p n 
sarà eguaimente alluminata da tutto 1’ emisperio a b c, e cosi 
lo dimostro per le tre porzioni date eguali cioè are che 
allumina il punto fe r b s che allumina p e g s c che allu- 
mina n ; adunque per la settima del nono è concluso f p n 
parte superiore dello sperico essere di eguale chiarezza . La 

quai settima del nono dice che tutte quelle parti de’corpi, 
che con eguale distanza saranno alluminate da eguali e si- 
mili lumi, sempre per necessitá saranno di eguale chiarezza, 
il che tal condizione accade al fp ?i. {Fig.siuL} Seguila la 
seconda dimostrazione . Sia íz ¿ c il corpo ombroso sperico 
dfe sia 1’ emisperio alluminato d e è la terra che qui causa 
r ombra . Dico che tutta la parte della spera a 7i b per la 
passata è privata di ombra, perche non è veduta dalV oscu­
rità della terra, e tutto il rimanente della superficie di taie

77 2
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spera è ombrosa con più o men oscurilà, secondo che pin 
o men somma dell’ oscurita della terra con minore o mag- o 
giore quantita della luce dell’ emisperio si accompagna » 
Adunque il punto e che vede minor somma di tale emis­
perio , e maggior somma della terra sarà più oscurata, che 
nessun’altra parte dell’ombra , cioè non vede se non rd e 
s e deir emisperio , e vede tutta la terra d e, e la più chiara 
fia a b perché non vede se non li stremi della terra d e < 
(FZg.80. Tav.XFL}

Tanto fia minore quella parte , che di quaîunque spe- 
rieo ti allumina , quanto sarà minore la parte del luminoso 
che la vede . Provasi a h sia il corpo ombroso c i e sia il 
nostro emisperio, seguita che a parte del corpo luminoso 
sarà meno alluminata per esser veduta da minor parte del 
corpo luminoso, cioè da men parte del giorno di esso no­
stro emisperio, corne ci mostrano le due parti b c e de. 
ÇFig.31. Tai^.XrL}

Adunque quella parte dello sperico che si allumina sarà 
di maggior figura, che da maggior somma del luminoso fia 
alluminata. Provasi per la conversa delI’antecedente , se il 
minirao lume bcde del nostro emisperio allumina minima 
parte dello sperico a h , il massimo lume di esso emisperio 
alluminerà la parte massima di tal corpo sperico, cioè sc b c 
d/ della figura seguente allumina solo la parte n 7n r^ il ri- 
manente delF emisperio gionto con esso con la sua parte 
b c d/" alluminerà il rimanente del predetto sperico . Perché 
ancora che b c d f allumini nmr^ egli allumina ancora la 
parte k n dal lato dello sperico, e 1’ altra Z r dalla parte 
opposita . Tav.XFI.}

Dice qui 1’ avversario che non vuole tanta scienza, che 
gli hasta la prattica del ritrarre le cose naturali, al quale 
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si risponde , che di nessuna cosa è che più c’ inganni che 
fidarsi del nostro giiidizio sanz’ ultra ragione , come prova 
sempre la sperienza nemica degli Alchimisti , negromanti , 
ed altri semplici ingegni.

Della proporzione ck’ a/ino le parti luminose 
de’ corpi co’ loro reflessi.

I a1 proporzione ara la parte alluniinata dal lume inciden­
te da quella che si allumina del lume reflesso , quale ha il 
lume incidente con esso lume reflesso , Provasi sia a b il 
lume incidente che allumina lo sperico c d c n d e passa 
colli suoi razzi all’ obietto ee di li si reflette in c m d ; 
dico che se il lume a b ha due gradi di potenza e X e f 
ne ha primo ch’ è subduplo a due , che il lume reflesso 
c m d Sara subduplo al lume end. ÇFig.S3. Tav.XFI.)

Della parte più oscura dell’ ombra ne’ corpi 
sperici o colonnali,

Li parte dell’ ombra de’ corpi sperici o colonnali sara in­

terposta infra il suo lume incidente, ed il lume reflesso .

Come le ombre Jatte da’lumi particolari si debbono Ju^gire 
perche sono li loro Jini simili a’ principj ,

luE ombre fatte dal Sole od altri lumi particolari sono 

senza grazia del corpo , che da quelle è accompagnato, im- 
perocebe confusamente lascia le parti di se con evidente 
termine di ombra dal lume, e 1’ ombre sono di pari poten­
za neir ultimo, che nel principio .
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Del dare i lumi debiti alie cose alluminate 
secondo i sitl.

A.l1í lumi accomodati alie cose da essi alluminate bisogna 

avere gran rispetti, concîosiachè in una medesiraa storia vi 
accade parti , che sono alla campagna al lume universale 
deir aria, ed altri che sono in portici, che son lumi inisti 
di particolari ed universali , ed altro a’ lumi particolari , 
cioè in abitazioni, che pigliano il lume da una sola fine- 
stra ♦ Di queste tre sorti di lumi , alla prima è necessario 
li lumi pigliare gran campi, per la quarta del primo che 
dice tal proporzione è da grandezza a grandezza delle par­
ti de corpi alluminati , quaV è da grandezza a grandezza de- 
gli obietti di quelli alluminatori. E ancora di questi cioè 
chi richiede reflessi dell’ un corpo nell’ altro, dove il lume 
entra per ristretti luoghi infra li corpi alluminati dal lume 
universale, perché alii lumi, che penetrano infra li corpi 
vicini Funo all’altro accade il medesimo che alii lumi che 
penetrano per le finestre e porte delle case , li quali noi 
dimandiamo lumi particolari , e cosl di questo faremo al 
suo luogo li suoi debiti ricordi. (44}

Regola del porre le debite ombre e li debiti lumi 
a una Jigura ovyero corpo laterato .

TTa1 fia la maggiore o minore oscurità dell’ ombra, ovver

la maggiore o minor chiarezza di lume , che ferirà sopra
le faccie di un corpo laterato , qual fia la maggiore o mi­
nore grossezza dell’ angolo , che si rinchiude infra la linea
centrale del luminoso, che percuote sopra il mezzo del lato 
alluminato , e la superficie di esso lato alluminato , come se
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il corpo alluminato fosse coîonnato. ottangularei, la fronte 
del quale è posta qui in marginee sia che la linea cen­
trale 7’ a 5 la quale si estende dal centro del luminoso r al 
centro del lato c, e sia ancora che la linea centrale r d, 
che si estende dal centro di esso luminoso e il centro del 
lato cf'j dico che tal proporzione sara dalla qualitá del lu- 
me , che riceve da esso luminoso il lato 3* c a quelle che 
dal medesimo luminoso riceve il secondo lato c /*, qual fia 
dalla grossezza dell’ angolo If a c alia grossezza dellangolo e df.

Regola del porre le vere cliiarezze de' lurni 
sopra í latí del predetto corpo .

Sia tolto un colore simile al colore del corpo , che tu 

vuoi imitare , e sia tolto il colore del principale lume , col 
quale vuoi allunnnare esso corpo ; dipoi se tu trovi che il 
sopradetto maggiore angolo sia duplo all’ angolo minore, al­
lora tu torrai una parte del colore naturale del corpo , che 
vuoi imitare 5 e dagli due parti del lume , che tu vuoi ch’es- 
so riceva, ed arai posto il lume duplo al lume minore . Di- 
poi per fare Í1 lume subduplo togli una sola parte di esso 
colore naturale del giá detto corpo, ed aggiongegli solo una 
parte del detto lume, e cosí arai fatto sopra un medesimo 
colore un lume il quale sara doppio Tuno all’altro . Perché 
sopra una quantita di esso colore è dato una simile quanti- 
ta di lume , e 1’ altra quantita é dato due quantita. di tale 
lume. E se tu vuoi misurare di punto: esse quantita di co­
lori , abbi uno piccolo cucchiaro , col quale tu possi piglia- 
re le tue quantita eguali , com’ é posto quivi in margine . 
E quando tu hai con esso tolto il tuo colore, e tu lo radi
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colla piccola, riga, come far si suole alie misure delk biade j 
quando si vende esse biade.

Perché pare píú chiaro ¡l campo allaminafo intorno 
air ombra derií^atií^a stando in casa 

che in campagria .

Il campo chiaro , che circonda 1’ ombra derivativa, è più 

chiaro vicino a essa ombra , che nelle parti più remote , e 
questo accade quando tal campo riceve il lume da una fine- 
stra , e non accade in campagna . E questo nasce perche ec. 
Questo sara definito a suo luogo nel libro dell’ombra e lume.

Del dare i lumi.

3D a’ prima una ombra universale per tutta la parte contenen­

te , che non vede il lume, po’ li dá ombre mezzane, e le 
principali a paragone 1’ una delF altra, e cosí da il lume 
contenente di niezzano lume , dandogli poi i mezzi e prin­
cipali similmente a paragone .

Del dare con arti/iciosi lami ed o?nbre ajuto al 
^nto rilievo della pittura .

Dril’ aumentare la pittura nel suo rilievo userai fare in­

fra la finta figura, e quella cosa visiva , che riceve la sua 
ombra, una linea di chiaro lume, che divida la figura 
dair oscurato obietto . E nel medesimo obietto Tarai due par­
ti chiare, che mettino in mezzo l’ombra fatta nel muro 
dalla contraposta figura. Usa spesso fare quelle membra , 
che tu vuoi, che si parino alquanto dal loro corpo , e mas-
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sime quando le braccia intraX^ersano il petto , di fare che in­
fra il battiinento dell’ ombra del braccio sul petto e la 
propria ombra del braccio resti alquanto di lume, che paja 
che passi infra lo spazio, cb’ è infra il petto e il braccio . 
E quando tu vuoi che il braccio paja pin distante dal pet­
to , tanto pill fa detto lume maggiore, e sempre fa che tu 
t’ ingegni di accomodare i corpi in campi, che la parte di 
essi corpi ch’ è oscura termini in eampo chiaro , e la parte 
dei corpo alluminata termini in campo oscuro.

Del circondare i co7'pi C07i i^arj lineamenti di ombra.

Fa che sempre le ombre fatte sopra la superficie de’cor- 

pi da’ varj obietti, usino ondeggiare con varj torcimenti, 
mediante la varietà de’ membri, che lànno le ombre , e della 
cosa che riceve essa ombra.

Modo del fare alie Jigare r ombra cojjipagna 
del lume e del corpo »

Creando fai una figura, e che tu vuogli vedere se 1’ om­

bra è compagna del lume, ch’ella non sia o piu rossa o 
malla , che si sia la natura delV essere del colore, che tu 
vuogli adombrarvi, farai cosí ; fa 1’ ombra col tuo dito so­
pra la parte alluminata, e se 1’ombra accidentale da te fatta 
fia simile all’ ombra naturale fatta dal dito sopra la tua opera , 
starà bene , e puoi col dito più presso o più lontano fare 
ombre più scure o più chiare, le quali sempre paragona 
colla tua . (/^5}
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De^ siti de* linni , 

vediite
e delle o/nbre delle cose 
Í7i Campagna .

uando 1’ occhio vede 
sole, esso vedra tutti li

tutte le partí delli corpi veduli dal 
corpi sanz’ ombra . Pro vasi per la 

liona che dice : la superficie di ogni corpo opaco partecipa 
del colore del suo obietto . Adunque essendo il sole obiet- 
to di tutte quelle parti della superficie de’corpi, che lo ve- 
deno 5 esse parti di superficie partecipano della chiarezza del 
sole che gli allumina . Risguardera essi corpi e gli è impos­
sibile che possa vedere altra parte di tali corpi, che si sia 
quella ch’è veduta dal sole . Adunque non vederà ombra pri­
mitiva nè derivativa di nessuno de’ predetli corpi.

Se il sole è in orie/ite e l’occhio a settentrione, 
o 77ieridio.

Venando il sole è all’oriente, e 1’ occhio a settentrione, o 
meridio , allora 1’ occhio vedera le ombre primitive delli corpi 
orientali, e li lumi delli corpi occidentali , e lui essere ap- 
punto in mezzo infra li lumi e le ombre de’ corpi .

Del sole e deir occhio posto air oriente .

lavando il sole e 1’occhio sarà all’oriente, allora tutte le 
parti delle superficie, che vedeno il sole, si dimostreranno 
air occhio alluminate per la nona di questo .

Del sole air oriente , e r occhio air occidente .

uando occhio di occidente vede il sole all’ oriente, al-



363

lora Ii corpi opachi interposti infra P oriente e 1’ occidente 
mostreranno alP occhio le sue ombre.

Seguita che un paese è mezzo chiaro e mezzo scuro.

Ricordo al pittore.

A-Dunque tu , o pittore , quando tu figuri li tuoi paesi, o 

campagne col lume a destra o sinistra, raccordati per la so- 
pradetta conclusione, come le ombre de’ corpi hanno a oc­
cupare con maggiore o minore quantita, quanto essi corpi 
sono piú vicini, o piú remoti dalla causa che gli allumina . 
(K^.86.

Della convenienza delle ombre compag/ie 
deploro liimi.

In questa parte tu debbi avere gran rispetto alie cose cir- 

costanti a quelli corpi, che tu vuoi figurare per la prima 
del quarto che prova , che la superficie di ogni corpo om- 
broso partecipa del colore del suo obietto , ma si debbe ac- 
comodare-colP arte a fare a riscontro delF ombre delli corpi 
verdi, cose verdi, come prati, e simili convenienze ; accioc- 
che r ombra partecipando del colore di tale obietto non 
venga a degenerare , ed a parere ombra di altro corpo, ch’ è 
verde. Perché se tu metterai il rosso alluminato a riscontro 
deir ombra , la quale è in sc verde , questa tale ombra ros- 
seggierà, e farà colore di ombra , la quale sarà bruttissima, 
e molto varia dalla vera ombra del verde. E quel che di 
tal colore si dice s’ intende di tutti gli altri .

Z Z 2
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In che parte delli corpi ombrosi si dimostrerà li loro 

colori di più eccellente hellezza .

ILja eccellente bellezza di qualunque colore, che non abbia 

in sè lustro, fia sempre nella eccellente chiarezza della parte 
più alluminata di essi corpi ombrosi »

Perché li ter?nini de^ corpi ombrosi si mostrano 
alcuna ÿolta più chiari o più scari 

che non sono.

Li termini de’ corpi ombrosi si dimostrano tanto più chia­

ri , o più scuri che non sono , quanto il campo , che con 
loro confina fia più oscuro, o più chiaro del colore di quel 
corpo 5 che lo termina.

Che d^erenza é dalla parte alluminata nella supe^cie 
de’ corpi ombrosi alia parte lustra .

. La parte del corpo ombroso che si altumina, parra tanto 

men luminosa , quanto ella più si avvicina al suo lustro . 
E questo è causato dalla gran varietà, ch’è infra loro nelli 
loro confini, la quale è cagione che la parte men lucida 
pare oscura in tali confini, e la parte lucida del lustro pare 
chiarissima . Ma queste tali superficie , che ricevono le det­
te impressioni son di natura di speech] confusi, li quali 
pigliano confusamente il simulacro del sole e del cielo che 
gli fa campo, e similmente del lume di una finestra, e 
della oscurita della pariete nella quale è fatta essa finestra .
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Del lustro de'lustri de'corpi ombrosi .

UeIU lustri de’ corpi di egual tersita, quello arà più dif- 
ferenza coi suo campo, che si genererà in più ñera superfi­
cie . E questo nasce che li lustri si generatio in superficie 
polite , che son quasi di nature di specchj . E perché tutti 
gli speech] rendono all’ occhio quel che riceve dalli obietti, 
adunque ogni specchio ch’ à per obietto il sole rende esso 
sole di un medesimo colore , e il sole parra più potente in 
campo oscuro, che in campo chiaro >

Come il lustro è più potente in campo nero, 
che in alcun' altro campo .■

H^fra li lustri di eguale potenza quel si dimostrerà di più 

eccellente chiarezza, che sarà in campo più oscuro . Questa 
è la medesima di sopra, ma si variache quella parla délia 
diiïerenza , cli esso ha dal suo campo, e questa è della dif- 
ferenza ch’ à un lustro nel campo nero dal lustro genera­
to in altri campi .

Come il lustro generato nel campo blanco 
€ di piccola potenza .

DbUÍ lustri di egual potenza quel si mostrerá di mag-
giore splendore, che si genera in più bianca superficie .

Delle grandezze de'lustri sopra li loro corpi tersí,

DeIIí lustri generati sopra li speríci egualmente distanti 

dair occhio quello sarà di minore figura, che si genererà so- 
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pra spei'ico di minore grandezza . Vedasi ne’ graniculi dell’ ar­
gento vivo 5 li quali sono quasi di quantita insensibili, li 
loro lustri essere eguali alia grandezza di essi grani. E que­
sto nasce che la virtù visiva della pupilla è maggiore di esso 
graniculo, e per questo lo circonda com’ è detto .

Che ch^e/^enza è da lustro a hune .

differenza ch’è dal lustro al lume,è che sempre il lu­
stro è pin potente che il lurae ed il lume è di maggiore 
quantità che il lustro . E il lustro si innove insieme coU’oc- 
chio, O colla sua causa , o colF uno, o coll’ altra, ma il lu­
me è stabilito al luogo terminato, non rimuovendosi la cau­
sa che lo genera.

Del lume e lustro .
. Eji lumi, che si generano nelle superficie terse delli corpi 

opachi, saranno immobili ne’ corpi immobili ancora che gli 
occhj di essi veditori si muovano ; ma li lustri saranno so- 
pra li medesimi corpi in tanti luoghi della sua superficie , 
quanti sono li siti dove 1’ occhio si muove.

Quali corpi sono giielli ch’ ànno il lume senza lustro.

T j[ corpi opachi cli* aranno superficie densa ed aspra non 

generano mai lustro in alcun luogo délia sua parte alluminata.

Queili corpi son guelli ch’ aranno lustro 
e non parte luminosa.

Li corpi opachi densi con densa superficie son quelli, che
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lianno tutto il lustro in tanti luoghi della parte allumiiiata, 
quanti sono li siti, che possono ricevere 1’ angolo della in- 
cidenza del lume e dell’ occhio, ma perche tale superficie 
specchia tutte le cose circostanti al lume, lo alluminato non 
si conosce in tai parte del corpo alluminato

Del lustro

Hl lustro partecipa assai pin del colore del lume, che allu- 

mina il corpo che lustra , che del colore di esso corpo . E 
questo nasce in superficie dense .

Il lustro di moiti corpi ombrosi è integralmente del co­
lore del corpo alluminato,, com’ è quello dell’ oro brunito , 
ed argento, ed altri metalli, e simili corp! .

11 lustro, di i’oglie, vetri , e gioje , poco partecipa del 
colore del corpo ove nasce , ed assai del colore del lume 
che lo alhimina .

I lustri fatti nella profondita di densi trasparenti . sono 
in primo giado della bellezza di tale colore , come si vede 
dentro al rubino , balassio , vetri, e simili cose .

Questo accade, che infra 1’occhio ed esso lustro s’inter­
pone tutto il color naturale del corpo trasparente .

I lumi reflessi de’ corpi densi e lustri sono di molto 
maggior bellezza, che non è il color naturale di essi corpi, 
come si vede nelle pieghe, che si aprano dell’oro che si fi­
la , ed in altri simili corpi , che 1’ una superficie riverbera 
neir altra a sè contraposta , e 1’ altra riverbera in lei, e cosi 
fauno successivaraente in infinito .

Nessuno corpo lustro e trasparente puo dimostrare so- 
pra di sè ombra ricevuta d’alcuno obietto, come si vede nelle
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ombre de’ ponti de’ fiumi, che mai si vedeno , se non sopra 
le acque torbide, e nelle chiare non appariscono *

Il lustro sopra li obietti trovato in tanti varj 
siti, (jiianto son çfarj i luoghi 

dond' esso è vediito .

S^ando r occhio e 1’ obietto sanza moto muoverassi il lustro 

sopra r obietto insieme col lume che lo causa. Stando il lu- 
me e 1’obietto sanza moto muoverassi illustro sopra 1’obiet­
to insieme col moto delF occhio clie lo vede .

Nasce il lustro nelle superficie pulite di qualunche corpo, 
il quale piglierà più lume , che fia più densa e pulita .

De' recessi dell’ ombra interposta infra lume incidente 
e lume reflesso.

1Í J ombra che s’interpone infra il lume incidente e il lu­

me reflesso sarà di grande oscurità , e si dimostrerà più oscu­
ra ch’ ella non è, per causa del paragone del lume inciden­
te 5 che con lei confina.

Doi>’ il ref esso debb’ essere più oscuro .

il lume s allumina il corpo r h p , é farà 1’ ombra pri­
mitiva più chiara di sopra inverso il lume , che di sotto 
dov’ esso corpo si posa sopra il piano, per la quarta di 
questo che dice-; la superficie di ogni corpo partecipa del 
colore del suo obietto . Adunque 1’ ombra derivativa la qua­
le si stampisce sopra il pavimento nel sito 77i p, risalta neïla 
parte del corpo ombroso o p e il lume derivativo , che ci-
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gne tale ombra cioè tn n risalta in o z’, e questa è la cau­
sa, che sempre tali corpi ombrosi non hanno mai il refles- 
so luminoso nelli confini, ch’ à il corpo ombroso col suo 
pavimento . [Fig.Sj, Tai^.XFl-)

Perché U reflessi poco o niente si vedono 
ne’ Inmi universali.

T JT reflessi de’ corpi ombrosi poco o niente si vedono nelli 

lumi universali. E questo nasce perche tal lume universale 
circonda ed abbraccia assai di ciascun di essi corpi, la su­
perficie de quali corn’ è provato partecipa del colore delli 
suoi obietti, corne se il corpo a fosse alluminato dal suo emis- 
perio g c d ed ombrato dalla terra gfd, Qui la superficie 
di tal corpo è alluminata ed ombrata dalV aria della terra , 
che gli sta per obietto . E tanto più o meno alluminata ed 
ombrata, secondo che più o meno è veduta da maggior 
somma di luminoso, o di scuro , corne si vede nel punto A 
essere veduto da tutta la parte delPemisperio h c i^^ non è 
veduto da nessuna parte delV oscurità della terra . Adunque 
seguita Á essere più alluminato che a dove solo vede la par­
te deir emisperio c e taie alluminazione è corretta dall’oscu- 
rità della terra r tZ, la quale tutta vede ed è veduta dal pun­
to a corn’ è provato in prospettiva. E se noi vorremo d ire 
del punto b noi troveremo quello essere meno alluminato , 
che il punto ¿z, conciosiachè esso b vede la meta delP emis­
perio che vedeva a, cioè vede tutto c d, ed il b vede sola­
mente e d ch’ è la meta del c d e vede tutta la oscurità del­
la terra che vede a cioè la terra r d , e vi si aggionge la 
parte r ch’ è più oscura , perché in essa manca il lume
deir emisperio , il quale non manca alla terra r d . Adun- 

a a a
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que per tale ragione questo corpo non puo avere refiesso , 
perché il refiesso del lume é dopo l ombra principale de cor- 
pi . È qui r ombra principale è nel punto , dove tal corpo 
è in contatto col piano della terra, perché li é intieramente 
privato di luce , (/zg.BS. Tav.XP^I.)

CojTW il r^€sso SI genera ne.’ lumi iLniversali.

luFEnerasi il refiesso nelli corpi alluminati da lumi univer­
sali , quando una parte del corpo alluminalo, rifiette il suo 
maggior lume in quel luogo , dove vede minor parte del me- 
desimo lume,. come vedendo il cielo e f nel luogo d^ e una 
maggior parte del medesimo cielo- veda h, allora il lume de­
rivativo h refiettera in d, ma di questo si fara distinto trat- 
tato al sua luogo diputato . Tav.XJ^I.}

Qaali lumi facciano piá nota ed espedita

De lumi, che debbon dare vera notizia della figura de’mu- 

scoli , li universali non sono buonl, ma li particolari sono
perfetti, e tanto più , quanto essi lumi saranno di minor 
figura , e tale dimostrazione si de’ fare col movimento del 
lume per più versi ; imperocchè se il lume slesse fermo , 
egli alluminerebbe piccola parte del corpo muscoloso, ed il 

rimanerebbe oscuro , e per conseguenza sareb-suo rimanente 
be ignoto.

Come

¡Se figurerai

i corpi bianchi si deono ^gurare .

un corpo bianco circondato da molt’ aria,
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perché il bianco non ha da sé colore, ma si tinge, trasmu­
ta in parte del colore , che gli è per obietto. Se vederai una 
donna vestita di blanco infra una campagna , quella parte 
di lei che fia veduta dal sole , il suo colore fia chiaro in 
modo, che dará in parte come il sole noja alia vista , e quel­
la parte che fia veduta dall’aria luminosa per li razzi del 
sole tessuti e penetrati infra essa, perché 1’ aria in sé é az- 
zurra, la parte della donna vista da dett’ aria parra pende- 
re in azzurro ; se nella superficie della terra vicina fia prati, 
e che la donna si trovi infra il prato alluminato dal sole , 
ed esso sole , vederai tu le parti di esse pieghe , che posso- 
no esser viste dal prato , tingersi per razzi reflessi in nel co­
lore di esso prato, e cosi si va trasmutando in e* colori de lu­
minosi e non luminosi obietti vicini . Se tu saprai ragiona- 
re , e scrivere la dimostrazione delle forme , il pittore le farà , 
che parranno animate con ombre, e lumi componitori dell’aria 
de volti, della quale tu non puoi aggiongere con la penna, 
dove si aggionge col pennello .

Deir occhio cJie sta al chiaro^ e vede 
il luOgO OSCliT'O,

NeIIo scuro nessun colore secondo è della medesima chia- 

rezza che il primo , ancora che in sé sieno simili . Provasi 
per la quarta di questo dove dice : la superficie di quel cor- 
po si tingerà più del mezzo trasparente interposto infra Voc- 
chio ed esso corpo , del quale mezzo interposto fia di mag- 
giore grossezza . Adunque riman concluso, che il color se- 
condo posto in mezzo di trasparente oscuro ara più oscuri- 
tá interposto infra sé e Tocchio , che il color primo, il qua­
le si trova più vicino al medesimo occhio j e tal proporzio- 

a a a
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ue Sara da oscurita a oscurita di essi coIori, qual fía da quan- 
tità a quantité del mezzo oscuro che tinge .

Deir occhio cJie vede le cose in luogo cliiaro ,

il eIV aria alluminata nessun colore secondo sara oscuro. 
come il medesimo colore, ch’ è più vicino . Provasi per I'an- 
tecedente, perche più grossezza della chiarezza dell’ aria resta 
interposta infra I’occhio e il secondo colore, che infra loe- 
chio e il color primo . E per conseguenza la proporzione 
delle variété di tali colori sarà simile alie proporzioni di esse 
quantité di arie interposte infra 1’ occhio e li detti colori.

Delle ombre e lume delle eittà -

^^uandn il sole è all’ oriente, e 1’occhio sta sopra il mez­
zo di una eittà , esso occhio vederà la parte meridionale di 
essa eittà aver li tetti mezzi ombrosi e mezzi luminosi, e 
cosi la settentrionale e la orientale fia tutta ombrosa , e la 
occidentale fia tutta luminosa . Tai^^Xn-}

Deir alluminazione delle parti infime delli corpi insieme 
ristrettij come li uomini in battaglia .

Ofigli uomini e cavagli in battaglia travaglianti le loro 

parti saranno tanto più oscure , quanto esse fieno più vici­
ne alla terra che gli sostiene . E questo si prova per le 
parieti de’pozzi, le qiiali si fanno tanto più oscure, quanto 
esse più si profondano . E questo nasce perche la parte più 
profonda de’ pozzi vede , ed è veduta da minor parte dellaria 
luminosa, che nessun altra sua parte 5 e li pavimenti del me-
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desimo colore, ch’anno le gambe delli predetti uomini e 
cavagli, fieno sempre pin alluminati infra angoh eguali che 
le altre predette gambe. ^{P/g.91.

Del lufne particolare.

Il lume particolare è causa di dar inaggiore ribevo alii 

corpi ombrosi, che P universale , come ci mostra if parago­
ne di una parte di Campagna ailuminata dal sole , ed una 
ombrata dal nuvolo , che solo, si allumina del lume univer­
sale del! aria .

Delh ombrosità e chiarezze de’mô?2ti. 
Prospettiva comane .

Drile cose di egual movimento quel’la parra più tarda, 

che sarà più distante dalP occhio, sia che in pari tempo si 
faccia eguali lunghezze di moti in varie distanze , le quali 
sieno dall a ally" e dal in À e cosi dalP / in dico 
che tal proporzione parra da velocità a vélocité , e da lun- 
ghezza di moto a lunghezza di moto , quai’ è da distanza a 
distanza della cosa veduta che si muove alP occhio ch’ ella 
vede . E sia dunque l /n in tripla proporzione di distanza 
dair occhio o colla distanza a da esso o dico ehe il moto 
l m parra per velocità e lunghezza esser triplo al moto deir« 
al b fatto nel medesimo tempo e moto . Provasi perche nel- 
la distanza a f dalP occhio o si dimostra l m essersi mosso 
solamente lo spazio c d, quando asé mosso in y, e cosí 
sarà trovato lo spazio c di entrare tre volte nello spazio a 
Adunque esso^ ¿z y spazio è triplo allo spazio cd^ g perche 
r un moto e P altro son fatti in un medesimo tempo , il
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molo « /pare tre tanto più veloce che il moto c í/;ch'é 
quel che si dovea provare. [Fig.gy.. Tav.XFJl.}

Delle cime de'jjíonti vedute di sopra in ^ià .

JjE cime de’ monti vedute 1’ una dopo 1 altra d alto in bas­

so non rischiarano nella medesima proporzione delle distan- 
ze ch’ anno infra loro esse cime de' monti, ma molto meno 
per la settima dei quarto che dice: le distanze ¿e’paesi ve­
dute d’alto in basso insino all’orizzonte vanno escurando, 
e quelle che son vedute di basso in alto nella medesima di­
stanza del primo si van sempre rischiarando. Questo nasce 
per la terza del nono , che dice la grossezza dell’ aria ve- 
duta da sotto in su, è molto più chiara e splendente, che 
quella veduta di sopra in giù . E questo deriva perche 1’aria 
veduta d’ alto in basso è alquanto penetrata dalle specie 
oscure della terra, che le sta di sotto . E pero si dimostra 
air occhio più oscura .che quella ch’ è veduta di sotto in sù, 
la quale è penetrata dalli razzi dei sole, li quali vengonq 
ali’ occhio con gran chiarezza. Adunque il medesimo acca­
de ne’monti, e paesi proposti, le specie de’quali passando 
per le predette arie si dimostreranno o chiari o scuri se- 
condo r oscurita o chiarezza dell aria. Tav.XFI/>)

Deiraria che mostea più chiare le radici 
de' monti che le loro cime .

Le cime de monti si dimostreranno sempre più oscure 

che le lor base. Questo accade, perche tali cime de monti 
penetrano in aria più sottile che non fanno le base loio, 
per la seconda del primo che dice , che quella regione di



3^5
aria sarà tanto più trasparente e sottiíe , quanto essa è pin 
remota dalV aequa e dalla terra, adunque seguita tali cime 
de’ monti che giongono in essa aria sottile , si dimostrano 
più della loro naturale oscurità , che quelle; che penetrano 
neir aria bassa , la quale com' è provato à motto più grossa . 
f Ta^.xru.)

Perché li monti distanti mostrano più oseare 
le sornmità che ¡O' loro base .

í^uel ch'è già detto suU’altra faccia seguito, e dico che 

ancorachè li spazj de' monti a o p g sieno infra loro nella 
proporzione delf eguahtà, che li colori delle cime di essi 
monti o P g non servaranno la medesima proporzione net 
rischiarare, corn’ essi farebbono essendo di una medesima al- 
tezza 5 perche se fossino di medesima altezza, essi sarebbono 
in aria di eguat grossezza colle loro stremità . E allora la 
proporzione delle distanze e de colori sarebbe una medesi­
ma taie disposizione . Non si puô diraostrare all’ occhio, 
perche, se 1’occhio è alto, quanto esse cime di monti, gli è 
necessario che di tali monti le cime di tutti che son di là 
dal monte primo sieno tutte nell' altezza delP occhio e del 
primo monte ; e per questo seguita che il secondo. monte, 
e il terzo, e cosi gli altri che seguitano, non eccedino, nè 
sieno ecceduti dal primo monte, nè dalf occhio . Adunque 
nella superficie del primo monte si scontrano le cime di 
tutti li monti, che seguon dopo il primo monte , e per 
questo non si puô vedere se non la cima del primo . Adun­
que taie dimostrazione è vana, come a occhio, b sornmità 
del primo monte, c d delle altre cime ; vedi che la cima o 
scontrandosi neile due altre cime et/, che 1’occhio a vede 
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ste hanno le distanze e li colori in medesima proporzione , 
ma non si vede ne distanza nè colori. Tav.XF^lL}

Delle cime de’ monti, che si scuopiwo all’ occhio I’ una 
più alta dell’ ultra che le proporzioni delle 

distanze non sono colle proporzioni 
de’ colori.

Cavando 1’ occhio vede le cime de’monti di eguali distan­

ze ed altezze -sotto di sè, e’ non vedrà li colori delle cime 
di tali monti di diminuzion di colori nella medesima pro­
porzione delle giá dette distanze, perché passano alV occhio 
per diverse grossezze di aria . Provasi sia o p g le cime di 
tre monti, che in sé sono di un medesimo colore, e di me­
desima distanza r una dall’altra, a sia i’occhio, che leve- 
de , il quale è più alto ch’ esse cime . Dico che la propor­
zione delle qualité delle distanze ch’ànno infra loro le cime 
di tali monti non saranno una medesima colla proporzione 
delle diminuzionl de colori di tali cime di nionti. E questo 
nasce , perché sendo a o dui e a p quattro c a g sei, cioè 
nella proporzione della egualità , l’aria n o non è subdupla 
air aria m p , ma subtripla, e lo spazio dall’ occhio a o è sub­
duplo allo spazio a p e lo spazio a o è subquadruplo alio 
spazio s g che secondo lo spazio de’ monti arebbe a esscre- 
subtriplo . (Fig.gô» Tav.XP^II.)

Delle cime de’monti che non diminuiscono ne’colori 
secondo la dista7iza delle cÍ7ne loro .

tunando le cime de’ monti saranno di eguale distanza Tuna
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dair altra , e di egual difFerenza di altezza infra loro , esse 
saranno ancora in egual differenza di altezze e di sottilità 
di aria, ma non in eguale diniinuzione di colori, perche la 
più alta sarà pin oscura , ch’ ella non debbe. Provasi perché 
la cima o è tuita n ell’aria grossa, e forte s’ imbianca di essa 
aria, p è veduta dall’ occhio a in meno aria grossa com’ è 
r a , e neir aria più sottile tutto r adunque s’ imbianca 
quasi come o <7, e veduto per 1’ aria grossa tutto i a e nel- 
la più sottile k i e in più sottile l k questa è piu chiara 
che o, ma non quanto si richiede a tale distanza.
(^'■g-97- Tav.XriL}

Delio inganno dei pittore nella gra/idezza degli alberi^ 
e degli altri corpi delle ca/npagne .

Griudica ben tu , o pittore, o miniatore , quanto la tua 

pittura debb’ essere veduta remota dall’ occhio, e fingi che a 
tale distanza sia veduto uno spiracolo , 0 vuoi dir buca, o 
finestra, per la quale le cose antiposte possano penetrare al 
tuo occhio ; e veramente tu giudicherai le cose vedute esse­
re tanto minute, che non che le membra, ma il tutto qua­
si ti parra impossibile a poterti figurare . Come se 1’ occhio 
fosse o e la buca di un quarto di braccio eguale alia tua 
lavóla dipinta sia a ù , discosta dall’ occhio mezzo braccio , al­
lora tu vedrai per esso spazio tutte le cose che veder si pos- 
sono dentro alia lunghezza di un orizzonte di cento miglia 
in tanta confusa diminuzione, che non che figurar di quel­
le alcuna parte ch’ abbia figura, ma appena potrai porre si 
piccolo punto di pennello , che non sia maggiore ch’ ogni 
gran casamento posto in dieci miglia di distanza .
(Pz'g.98.

bbb
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Perché H in langa distanza si dimostrano piii scari 
nella cÍ7na che nella base .

.L aria ch’acquista gradi di grossezza in ogni grado della 

sua bassezza e della sua distanza, è causa che le cime de’mon- 
ti , che piú s’innalzano piú niostrano la sua naturale oscu- 
rita 5 perché manco sono impedite dalla grossezza deil’ aria 
nella cima che nella loro base , o nella vicinitá che nella 
remozione . Provasi opdscrak sono gradi dell’ aria 
che sempre si assottigliano, quanto piú s’ innalzano , a f 
h h k sono gli altri gradi trasversal! dove 1’ aria acquista 
sottilita quanto piú si avvicina. Seguita che la cima del mon­
te e è piú scura in cima che nella base, perché com’é deN 
to r aria é piú grossa in basso che in alto . Ancora il mon­
te e è piú oscuro che il monte perché minor grossezza 
di aria è infra dg^e la cima g essendo piú alta che la sua 
base fa il simile del monte e , facendosi piú oscura quan­
to piú s’ innalza, ed in pari distanza come dice y § P^r- 
rebbe piú oscuro che la cima c per aggiongere lui in aria 
che meno impedisce per essere piú sottile ; onde non segue 
che tal sia la proporzione delle oscuritá de’ monti, quai’ è 
quella delle loro vicinitá, la quale seguitarebbe , se le cime 
de’ monti fossono di eguale altezza, ma per levarsi piú 
alto noli’ osserva, perché penetra in aria piú sottile .
(’^^.99. Ta. XriI.'l

Perché i monti pajono avere piú oseare le cime 
che le base in longa distanza .

La. grossezza dell’ aria è di tante varie sottilita , quante 

son le varietà delle altezze, che le sue parti hanno dall’ac-
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qua e dalla terra ; e tanto si trova piu sottile e fredda , 
quanto essa è piu remota dalla detta terra . Per la prima 
la niontagna p si dimostrera piu cinara clie il monte o , per­
ché più aria è infra a occhio e p monte, clie ira esso a 
e il monte o, e cosl il monte y sarà più cbiaro clie il mon­
te P , ma tal chiarezza non arà la medesima jrroporzione colla 
chiarezza del p , quale hanno le distanze, perché g si trova 
in aria più sottile che p , onde si luostra più oscura che 
non richiede la proporzione della distanza .
(n^.ioo. Tai’.Xni.}

Corne fîon si dee Jtgurar ¿e rno/itagne cos¿ azzurre 
¿1 ver/io corne 1’ estate .

Li paesi fatti nella figurazione del verno non debbono di- 

mostrare le sue montagne azzurre, corne far si vede aile 
montagne delF estate . E questo si prova per la quarta di 
questo, che dice : infra le montagne vedute in longa distan­
za, queîla si dimostrera di colore più azzurro , la quale fia 
in sè più scura . Adunque essendo le piante spogliate delle 
lor fogiie si dimostrano di color berettino, essendo colle fo- 
giie , sono di color verde ; e tanto quanto il verde è più 
oscuro che il berettino , tanto si mostrerà più azzurro il 
verde che il berettino, per la quinta di questo le ombre 
delle piante vestite di foglie son tanto più oscure che le 
ombre di quelle piante, che sono spogliate di fogiie, quan­
to le piante vestite di foglie sono men rare che quelle che 
non hanno foglie . E cost abbiamo provato il nostro intento .

La definizione del colore azzurro dell’aria dà sentenza 
perché li paesi son più azzurri di state che di verno .

b b b 2
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Come li moTiti ombrati da’ 7uivoli partecipa7ia 
del colore azzurro .

JLji monti ombrati daíli nuvoli partecipano di colore az­
zurro 5 quando il tempo fia chiaro intorno a esso nuvolo . 
E questo è causato perche 1’ aria alluminata dal sole si tro­
va di gran chiarezza , e la similitudine di tale oscurita di 
monte ombrato dal nuvolo , passando all’ occhio per la pre* 
detta chiarezza deU’aria , viene a farsi di colore azzurro, co­
me fu provato nella quinta del secondo .

Deir aria che i/ifra i monti si dimostra »

Plù si dimostra l’aria luminosa e chiara inverso la parte* 

del sole , che nelle parti opposite ..

De’ monti e loro âîi^isio7ie Í7i pittiíra .

3 ) ICO che Paria interposta infra 1’ occhio e il monte pare 

piíi chiara in p che in . E questo puo accadere per di­
verse cause . Delle quali la prima è che 1’ aria interposta 
infra 1’ occhio e il p è maggior somma che quella , che 
s’interpone infra 1’occhio e l’a, e ¡jer conseguente è più 
chiara. La seconda è che 1’ aria è più grossa in p valle che 
in a monte. ÇFig.i&i. Tai^.XFII}

Pittiira che mostra la Tiecessaria ^gurazione 
delle alpi y 77íonti y e colli^.

figure de’ monti della catena del mondo sono genera­
te dalli corsi de’ fiumi nati di piove, neve, grandine, e diac-
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cj resoluti dalli razzi solari della state ; [ la quale resoluzio- 
ne è generazione di acque ragunate da molti piccioli rivi 
concorrenti da diversi aspetti alii maggiori rivi } crescono in 
magnitudine, quanto essi acquistano di moto, insinchè si 
convocano al gran mare Oceano , seinpre togliendo dall’ una 
delle rive , e rendendo all’ ultra , insinchè ricercano la larghez- 
za delle loro valli, e di quel non si contentano, consuma- 
no le radici de’monti laterali, li quali ruinando sopra essi 
fiumi cliiudon le valli, e come se si volessino vendicare , proi- 
biscono il corso di tal fiume,. e lo convertono in lago, do­
ve r aequa con tardissimo moto pare raumiliata ,. insino a 
tanto che la generata ehiusa del ruinato monte fia di nuo- 
vo consumata dal corso della predetta acqua .

Adunque diremo , che quell’ acqua che di pin stretlo 
e breve cammino si trova , meno consuma il luogo dove 
la passa, e di converso pih consuma dov’ella è larghissima 
e profonda Seguí ta per questo, che gli altissimi gioghi dei 
monti, essendo il pin del tempo vestiti di neve, e le piog- 
gie con piccol tempo le percuotono , e li fiumi non vi so­
no , insino a tanto che le poche gocciuole della pioggia avalí­
zate al sorbimento dell’ arida cima , cominciano a generare 
li minutissimi rami di tardissimo moto, li quali non hanno 
potenza di torbidarsi di alcuna particola di terra da loro 
mossa, mediante le vecchie radici delle minute erbe . Per 
la qual cosa tali gioghi de’ monti hanno piu eternita nelle 
loro superficie che nelle radici, dove li furiosi corsi delle 
acque ragunate, al continuo non contenti della portata terra , 
essi removono li colli coperti di piante insieme colli grandis­
simi sassi , quelli rotolando per lungo spazio, infinché gli ha 
condotti in minuta giara, ed all’ ultimo in sottil litta . (4? )
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Pittura e come ¡i monti crescono .

Peí- quel dietro a questo è concluso egli è necessario con- 

cédere, che le base de’ nionti e de’colli al continuo si ri- 
stringono . Sendo cosí , non si puó negare che le valli non 
si allargliino, e perche la larghezza del hume non puó poi 
occupare la larghezza della cresci uta della sua valle, anzi 
muta al continuo sito, lasciando il corso da quel luogo , 
dov’ egli ha scaricato pió materia, la qual materia rodendo, 
e levando le giarrose -argini insino a tanto che portata via 
tutta, la gia lasciata materia riacquista 1’ antico suo letto , 
del quale non si parte infino a tanto che altro simile acci­
dente la rimuove dal predetto sito, e cosí di pioggia in 
pioggia fatte di tempo in tempo si va scaricando di mate­
ria e peso ciascuna valle .

Píttima nel figurare la çualità e inembri 
de’paesi montuosi.

l/üelVerbe e piante saranno di colore tanto piíi pallido, 
quanto il terreno che le nutrisce è più magro e carestio- 
so di umore . 11 terreno è più carestioso e magro sopra li 
sassi, di che si compongono li monti. E gli alberi saranno 
tanto minori é più sottili, quanto essi si fanno più vicini 
alla sommità de’ monti ; ed il terreno è tanto più magro , 
quanto si avvicina più alie predette sommità de’ monti ; e 
tanto più abbondante è il terreno di grassezza, quanto es­
so è più propinquo alie concavità delle valli . Adunque tu 
pittore , mostrerai nella sommità de’ monti li sassi di che 
esso si compone in gran parte scoperti di terreno, e 1’ er- 
be che vi nascono minute e magre, ed in gran parte im- 
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pallidite e secche per carestía di umore, e 1’arenosa e ma­
gra terra si vede trasparire infra le paliide erbe , e le mi­
nute piante steutate ed invecchiate in minima grandezza con 
corte e spesse ramificazioni, e con poche foglie , scuopren- 
do in gran parte le ruginenti ed aride radici tessute colle 
falde e rotture delli ruginosi scoglj , nate dalli slorpiati cep- 
pi dagli uomiiii e da’ venti. Ed in moite parti si vegga gli 
scoglj superare li colli degli alti monti vestiti di sottile e 
pallida rugine; ed in alcuna parte dimostrare li lor veri co­
lori , scoperti mediante la percussione delle folgori del cielo, 
il corso delle quali non sanza vendetta di tali scoglj sono 
impedite . E quanto più discendi dalle radici de’ monti le 
piante saranno più vigoróse, e spesse di raini, e di foglie, 
e le lor verdure di tante variété , quante sono le spezie 
delle piante, di che tal selve si compongono ; delle quali le 
ramificazioni con diversi ordini, e diverse spessitudini di ra­
mi , e di loglie, e diverse figure ed altezze , ed alcuni con 
istrette ramificazioni corn’è il cipresso , e símilmente degli 
altri cou ramificazioni sparse e dilatabili, com’è la quercia, 
ed il castagno, e simili. Alcuni con minutissime foglie, al­
tri cou rare, com’è il ginepro, e il platano, e simili. Al- 
cune quantité di piante insieme nate divise da diverse gran- 
dezze di spazj, ed altre unite sanza divisioni di prati o al­
tri spazj . (4^)

De’ 77ïontî,

IVJLolto si discerne nelle varie distanze de’ colli e monti 
le loro sommité, che nessuna cosa che in quelle sia. E 
questo accade, perché in ogni grado di distanza dall’ occhio 
inverso 1’ oriente, si acquista gradi di perdizione e chiarez- 
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za di aria, ovvero bianchezza ; e da y a ó è il doppio più 
chiaro che da y a a, ÇF'ig.

De’ monti,

T JE sommità délie montagne e de’ colli parranno più scu- 

re, perché maggior somma di alberi s’incontrano P uno 
neir altro, e non si vede il piano loro intervallo, ch’è più 
chiaro , corne si vede nelle spiaggie, e di quella medesima 
ragione, che scura le campagne nel mezzo delle loro altezze. 
(FZ^.io3. Tav.XniL)

Precetto .

TAnto son varj i lumi e le ombre , quante sono le va­

riété de’ siti dove si trovano .
Quando la parte ombrosa de’ corpi sarà auméntala dalf 

obietto oscuro, essa ombra si farà tanto più scura che pri­
ma , quanto tale aumento è men chiaro che Paria.
{Fig.iQK.Tav.Xnn.)

La percussione dell’ ombra derivativa non sarà mai del­
la sua origine primitiva, se il lume primitivo non fia della 
simile figura del corpo che fa le ombre .

Del co7'po lu/ninoso che si volta intorno sanza mutazion 
di sito e riceve an medesi/?io lume da diversi 

lati, e si varia in injinito..

T Je ombre che in compagnia de’ lumi vestano un corpo îr- 

resolare saranno di tante varie oscurità e di tante varie fi- 
gure, quante sono le varietà, che fa esso corpo nel suo 
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moto circomolubile ; e tanto è .a voltare il corpo intorno 
stando fermo il lume, quanto a voltare intorno il Inme a 
un corpo immobile. Provasi e sia n il corpo immobile, ed 
il lume mobile sia b , il quale si muove dal b all’ a , dico 
che quando il lume era in b 1’ ombra del globo d si esten- 
dea dal d ail’/, la quale nel muovere il lume dal b ail’ a 
si muta dairy all’ e, e cosi la detta ombra è mutata di 
quantità e di figura, perché il luogo dov’ ella si trova non 
è della medesima figura ch’ era il luogo , dond’ ella si di­
vise . E tal mutazione di figura e di quantità è infinita­
mente variabile ; perché se tutto il sito che prima era oc­
cupato dair ombra è in sé per tutto vario , e di quantità 
continua; ed ogni quantità continua é divisibile in infinito; 
adunque é concluso , che la quantità dell’ ombra, e la sua 
figura é variabile in infinito. ÇFig.ioB..

Tu, pittore , non diminuiré più la prospettiva de’ co- 
lori che quella delle figure, dove tali colori si generano .

E non diminuiré più la prospettiva lineale , che quel­
la de’ colori, ma seguita la diminuzione dell’ una e delV al- 
tra prospettiva, secondo le rególe dell’ ottavo e del settimo.

Ben è vero che nella natura la prospettiva de’ colori 
mai rompe le sue leggi, e la prospettiva delle grandezze è 
libera, perché vicino all’ occhio si troverà un picciolo colle, 
e da lontano una montagna, e cosi degli alberi, ed édifie].

La oscurità delle tenebre è integral privazione di luce, 
ed infra la luce e le tenebre per essere loro quantità con­
tinua viene ad esser variabile in infinito ; cioé tra le tene­
bre e la luce é una potenza piramidale, la quale essendo 
sempre divisa per metà inverso la punta , sempre il rima- 
nente é più luminoso che la parte levata.

C C€
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D¿ 07nbra e liime de' corpi ombrosi ,

Tutte le parti de’corpi, che 1’occhio vede infra il lurne 

e lombra, haniio a essere forte terminate di ombra elume , 
e le parti volte al lume saranno confuse in modo, che in­
fra il lume sarà poca différé riza . Le parti ombrose, se non 
vi accade reilesso, aranno siccome l’alluminate poca varietà 
dalle più O meno oscure,

Delli corpi alluminciti daW dJ'ia Sii7iz'il sole.

DeUc figure ed altri corpi veduti dalf aria sanz’il sole, 

tu farai le sue ombre colla quinta del quarto che c inse- 
gna che quella parte di qualunche corpo opaco sarà più al- 
luminata, che sarà veduta da maggior parte del corpo che 
r allumina . Sicchè pertanto considera tu, e tira le linee im- 
maginative dal corpo che allumina al corpo alluminato ; e 
guarda chi più ne vede più s allumina, e qui li riflessi han 
poca apparenza, e questo è un modo comune a tutti gli 
obietti, che sono sotto T aria alluminata, quando alcun nu- 
volo cuopre la luce del sole , o veramente quando il sole 
immediate è tramóntate, che il cielo ci dà un lume mor- 
to , al quale ogni corpo mostra insensibilmente li termini 
delle ombre colli loro lumi sopra li corpi ombrosi .

Qiielli termini delle ojnbre sono piu insensibili, 
che /lasceranno da maggior guantità di luce.

T Jr reflessi ovvero le ombre che si rinchiudono infra il 

lume incidente e reflesso saranno in un medeslmo sito di 
maggiore oscurità , le quali saranno di maggior quantità . Que- 
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sto accade perche quando esse sono di maggior quantita , per 
la seltima del nono esse hanno più remoti li due lumi, cioè 
ii reflesso ed incidente, onde 1' ombra è manco impedita.

QuaV ombra è più scura.

celia parte dell’ ombra sarà pià oscura, che sarà più vi-

ciña alla sua origine .

Del lume.

uel lume
pra corpo di

sarà di maggior quantità, che sarà generato so- 
minor curvità, essendo taie lume prodotto di 

una medesima causa.
Quelli corpi che sono alluminati dall* aria col sole fan- 

no le ombre con soperchia sensibilità di termini.

Precetto,

Li corpi alluminati da diverse qualità di colori di lumi 

non hanno le parti alluminate delle lor superficie convenien­
ti alli colori delle lor parti ombrose .

Rarissime sono le volte, che li colori delle superficie 
de' corpi opachi abbiano li debiti colori delle ombre , cor- 
rispondenti alli colori delle lor parti alluminate.

Quel che si propone nasce, che gli obietti, che fanno 
r ombra sopra tali corpi, non sono del colore naturale di 
essi corpi, ne del medesimo colore naturale dell’alluminatore.

Precetto •

Li veri colori delle ombre e de’ lumi di ciascun corpo è

C C C 2
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che le parieti dell’ abitazione, dove tal corpo si trova, síe- 
no del colore del corpo che dentro a lor si serra, e che il 
lume deir impannata, che allumina tale abitazione sia ancor 
lui del colore di esso corpo rinchiuso . E cosí 1’ abitazione 
generera colle sue parti orabrose ombre sopra del corpo rin­
chiuso , che saranno di colore proporzionevoli ad esso cor­
po ombrato , e le partí alluminate dal colore della finestm 
saranno convenienti al colore del corpo alluminato , ed al 
colore delle sue ombre •

De’ de’^ corpi media?ite li campi.

B ji termini de’ corpi mediante li campi sempre pajono va­
riati in più oscurità o chiarezza, che l’altro suo rimanen- 
te . Quel ch’ c dettq accade per la seconda^ di questo che 
prova : che tanto pajono più chiari li termini deile cose 
bianche, quanto essi confinano in termini più oscuri . E 
tanto pajono più scuri li termini delle cose ombrate, quan­
to esse confinano in cosa più bianca . L’esemplo principa­
le si dimostra nel bianco veduto in parte dal sole, la parte 
del quale alluminata pare più candida al paragone dell’om- 
bra , e 1’ ombra più oscura al paragone del chiaro . E que­
sto si vede bene nelle parieti de’muri ed in altri corpi piani.

Preeetto delle o?nbre .

3^e ombre de’ corpi distanti debbono esser fatte al mede- 

simo lume . Imperocchè se tu facessi la tua mistione de’ co­
lori al sole per imitare le cose vedute dal sole ; e che poi 
tu facessi la mistione delle ombre de’ corpi ail’ ombra , per 
imitare le cose, che non sono viste dal sole, e che poi tu
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meltcssi ogni cosa all’ ombra , non ti riuscircbbe la vera si­
militudine ; perché tu liai da considerare, che una medesi- 
ma qualité di colore posto all’ ombra sarà, ombra vera di 
quel ch’ è posto al sole ; e se tu poi dessi il sole all' om- 
brato corne ail’ alluminato , tu vedresti 1’ ombra e il lume 
imitato esser fatto di un medesimo colore.

Dell' imitazione de' colo/'i m fjualunqiie distanza .

Quando tu vuogli contrafare un colore , abbi rispetto , che 

stando tu nel sito ombroso , che in quello tu non voglia 
imitare il sito luminoso, perche t’inganneresti con tale imi- 
tazione te medesimo . Quello ch ài a fare in tal caso a vo- 
lere adoperare con certezza come si conviene alie matte- 
matiche dimostrazioni, è che tutti li colori che tu hai da 
imitare paragonino l’imitante colF imitato a un medesimo 
lume, e che il tuo colore sia conterminale alla linea visua­
le del color naturale ..

Diciamo che tu vuogli: imitare la montagna nella parte, 
ch’ è veduta dal sole. Metti li tuoi colori al sole, e alia ve- 
duta di quello fa la tua mistione di colori imitabili, e pa- 
ragona al medesimo lume solare tenendo il tuo colore scon- 
trato col colore imitato, come a dire: io ho. il. sole a mez- 
zo^orno, e ritraggo il monte a ponente , il quale è mezzo 
ombroso e mezzo luminoso. Ma qui io voglio imitare il 
luminoso , e torro un poco di carta vestita di quel colo­
re , che mi pare esser simile all’ imitato, e la porro allo 
scontro di esso imitato , in modo che infra il vero e il 
falso non si vedra spazio, e cosí, gli faro vedere li razzi dei 
sole, e tanto aggiongero variété-di colori, che il colore di
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ciascuno sarà simile , e cosí andró facendo in ogni qualité 
di colori ombrosi ó luminosi. (JVg^.ioG» Tav.XF'IIl,)

Del lume r^esso ,

IpAnto quanto la cosa alluminata fia men luminosa , che 

il suo alluminante , tanto la sua parte reflessa fia men lu­
minosa , che la parte alluminata,

Quella cosa sarà più alluminata, che fia pió propinqua 
all’ alluminante .

Tanto quanto ó c entra in ó tanto sarà piu allumi- 
nato in a d che in í/ c.

Quella pariete che fia pió alluminata, parrá ch’ abhia le 
sue ombre di maggiore oscuritá. Ta^.XFllI.)

D¿ Prospettiva .

cando con dui occhj si vedrá dui eguali obietti, che 
sieno minori ciascun per sé, che non è 1’ intervallo delle 
luci di essi occhj, allora il seconde obietto parrá maggio­
re che il primo . La pirámide a c abbraccia il primo obiet­
to, e la pirámide ó d abbraccia il secondo obietto . Ora tan­
to parrá maggiore F obietto m che n , quanto la larghezza 
della pirámide b d ñsL maggiore di a c, (Fig.ioS.Ta^.XPIII.)
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LIBRO SESTOo
DEGLI ALBERI E VERDURE.

Discorso della gualità de’Jiori nelle ra?nificaz¿oni 
de’^ori nelle erbe . f49)

DeUÍ fiori che nascono nelle rainificazioni delle erbe, al- 

cuni fioriscono prima nelle somme altezze di esse ramifica- 
zioni, ed altri aprono il primo fiore nelF infima bassezza del 
suo fusto .

Della ramificazione delle piante .

Paima ogni ramo di qualunche pianta che non è supera­

to dal peso di sè medesimo s'incurva, levando il suo stre- 
mo verso il cielo. Secondo maggiori sono li ramiculi dei 
rami degli alberi , che nascono di sotto, che quelli che na­
scono di sopra . Terzo tutti li ramiculi nati inverso il cen­
tro deir albero per la soperchia ombra in breve tempo si 
consuinano . Quarto quelle ramificazioni delle piante saran- 
no più vigoróse e favorite , le quali sono più vicine aile par­
ti streme superiori di esse piante , causa dell ana e del so­
le. Quinto gli angoli delle divisioni delle ramificazioni delli 
alberi sono infra loro eguali. Sesto ma quelli angoli si fan- 
no tanto più ottusi quanto li rami delli loro lati si vanno 
invecchiando . Scttimo il lato di quell’angolo si fa più obli­
quo , il quale è fatto di ramo più sottile . Ottavo ogni bi- 
forcazione di rami insieme gionta ricompone la grossezza dei 
ramo che con lei si congionge .
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Come a dire a b gionto insieme fa c d gionto in- 

sieme fa e J' e gionto insieme fa la grossezza del primo 
ramo o p il quale o p grossezza è eguale a tutte le gros- 
sezze a b c d e questo nasce che 1’ umore del più grosso 
si divide seconde i rami . Nona tante sono le torture dei 
rami maestri, quanti sono li nascimenti delle loro ramifica- 
zioni elle infra loro non si scontrano. Decimo quella tor­
tura de rami più s’impiega, la quale ha li suoi rami di 
più conforme grossezza, vedi a c ramo e cosi b c per esse- 
re infra loro eguali, che il ramo a c d è più piegato che 
quel di sopra n o a che ha h rami più disformi . Unde­
cimo la piccatura della foglia sempre lascia vestigio di sè 
sotto il suo ramo, crescendo insieme con tal ramo insino 
che la scorza crepa e scoppia per vecchiezza dell’ albero . 
(jFzg.i. e 2, Tav.XIX^)

Della ramificazione delle piante,
Sfimpre la margine donde si spicca la foglia del ramo cre­

sce nella medesima proporzione che fa il ramo , e sempre 
si manifesta insino che la vecchiezza scoppia e rompe la 
scorza di tale ramo . Sia p b c la grossezza di detto ramo, 
b c d sia la foglia che si appicca al ramo in tutto lo spa- 
zio b o c y ch' è il terzo della grossezza del ramo o e Ï oc- 
chio dove nasce il ramicolo sopra la foglia . Dico adunque 
che circondando 1’ appiccatura della foglia la terza parte del­
la grossezza del ramo, crescendo il ramo p b c alia grossez­
za h § s f che lascerá ancora il terzo del cerchio di tale gros­
sezza , com’ è segnato in g* . Quel ramo sarà più curvo 
neir albero , il quale nasce più basso nella quantité della sua 
ramificazione . ÇF'ig/ô. Tav.XIX.^
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Della raini/icazione âelle piante .

Le margini che fanno la congionzione de rami nel loro 

appiccarsi insienie q.uaudo ingrossano nelle inforcature , il 
tempo della gioventà restaño assai rilevate, e nella vecchiez- 
za restaño in cavo . Ta^^.X.IX.'^

Delle mino7'i ramificazioni delle piante ,

T Je foglie che compongono le ultime ramificazioni delle 

piante sono pin evidenti nella parte di sopra che di sotto , 
e questo avviene pin nelle noci che in altre piante , perche 
le foglie sue sono composte di sette altre foglie, in quel mo­
do che tu vedi in margine , le quali per il loro peso ricag- 
giano in basso , e spesse volte si appoggiano 1’ una sopra 
dell’ altra , e compongono una piastra assai luminosa, e que­
sta si dimostra in lunga distanza, ma dappresso si vede per 
li lustri sopra ciascuna foglia , e nella parte di sotto di essa 
ramificazione le foglie pendono obliquamente sotto il lor na- 
scimento , facendo ombra 1’ una sopra 1’ altra a lei sottopo- 
sta . E per quel che si è detto si conclude , che tale rami­
ficazione ha le foglie più espedite di sopra che di sotto , 
perche non sono occupate dalle altre, e dalla parte di sot­
to per essere occupate dalle superiori non sono interamente 
comprese dalV occhio . Ancora le foglie di sopra per pende- 
re sopra il loro nascimento poco si rimuovono sopra il lor na- 
scimento, e di sotto si discostano assai. E per questo le fo­
glie superiori di tali ramiculi sono men remote dalla massa 
di tutte e sue foglie, che le foglie ultime di sotto . E que­
sto accade nel lurae particolare , perché nell’universale le fo­
glie hanno lume e non lustro . E tutti gli alberi che hanno 
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le foglie composte di altre foglie famio 1’ officio sopradetto, 
ed ancora che hanno le foglie larghe come il plátano, tiglio, 
firo, e simili. {Fig. 5. Ta^’.XIX.)

Della proporzione clié hanno infra loro le 
ramificazioni delle piante .

T. a1 proporzione hanno le grossezze della ramificazione di 

ciascuna pianta nata il medesimo anno col lor primo fusto, 
quale hanno le antecedenti e succedenti di tutti gli altri anni 
preteriti e futuri ; cioè che ogni anuo li rami che ha acqui- 
stato ciascuna pianta quando sono finite di crescere, essen- 
do insieme calcolate e unite le sue grossezze esse sono egua- 
li al ramo nato Panno passatO’, il quale le ha partorite , e 
cosí seguitano innanzi, e cosi fieno tróvate uelli suoi tempi 
futuri 5 come dire i rami a d e b d ultimi della pianta es- 
sendo insieme gionti saranno eguali al ramo d c che gli ha 
partoriti. {Fig.6. e y. Taï/.XIX.)

Della ramificazione degli Âlberi.

T JA ramificazione degli alberi nel caricarsi di frntti e di fo­

glie mutano sito da quello ch’ esse tenevano 1’ invernata . Mai 
da ramo a ramo , la grossezza de’ rami che si biforca , non 
si varia , se non quasi inscnsibilmente ; e chi vi riponesse li 
suoi ramiculi che nascano infra esse principali ramificazioni, 
rifarebbe la grossezza di punto eguale per tutto .

Air albero giovane non ceppa la scorza .

Li rami delle .piante sono situati in due modi j cioè o so­



305

no a riscoiitro uno dell altro o no , e se non sono a ris- 
contro il ramo di mezzo s’ andera piegando ora all’ un ra­
mo , ora all’ altro , e se sono a riscontro 1’ albcro di mezzo 
Sara diritto . Sempre il ramo si genera sopra 1’ appiccatura 
della Ibglia, e cosi fa il frulto . scorza degli alberi sem­
pre crepa per la lunghezza della pianta salvo quella del ci- 
regio, clie sctippia a circuli . Quando la pianta maestra si 
dividerà in uno o più rami principali ad una medesima al- 
tezza , allora le margini delle gionture di tali rami si faran- 
no più alte a riscontro 1’ uno delV altro cbe inverso il cen­
tro dello aîbero, inverso il quale rimarrauno gran' concavi- 
tà . E questo avviene quando gli angoli de rami sono più 
stretti infra loro , cbe 1’ angolo che sta diverso il centro 
deir albero maestro , corne a dire a h rami sono divisi da 
più stretti angoli , e cosi b c cbe non sono li rami a c, e 
COSI adunque tali rami nelV ingrossare loro , più presto e con 
maggior aumento si congiongono in b c j e più s’innalza la 
loro giontura cbe in ¿z c . E per questo la giontura di mez­
zo resta più bassa j provasi essere per nécessita, e sia li tre 
circuli ft m o li quali si toccano in punto nelle linee n m 
ed m o cd one non in mezzo , e non si potendo attac- 
carsi insieme se non dov’ essi si toccano , si appiccheranno 
adunque in essi contatti, e non in mezzo dove non si toc­
cano . E cosi neir ingrossare taie attaccatura s’alzerà corne 
di sopra si mostra in / c, e donde monta in alto taie gion­
tura il mezzo cbe non si tocca resta basso e concavato . 
{Fig- B. e g. Tav.XIX.')

Delia ramificazione delle piante .

Quella parte della pianta mostrerà e sarà di maggior vec- 
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eliiezza, hi quale sara più presso al suo nascimento , come 
niostrano le crcpature della loro scorza . Questo si vede iielli 
noci, li quali hanno spesse volte gran parte della scorza ti­
rata e pulita sopra la scorza vecchia e crepata, e cosi sono 
di tante varie gioventu e vecchiezze quante sono le loro ra- 
mificazioni maestre. Gli anni dell’età degli alberi, che non 
sono stati storpiati dagli nomini si possono annoverare nelle 
loro ramificazioni maestre, come ¿z b cd e / circuli in ogni 
creazione di ramificazione principale , pigliando il ramo ch’è 
più vicino al mezzo dell’ albero. Gli alberi hanno in loro 
tante varie età, quante sono le loro principali ramificazioni . 
La parte più giovane della planta arà la scorza più pulita e 
tersa, che alcuna altra parte. (JFzg.io. Tav.XIX.)

La parte meridionale delle piante mostra maggior vi­
gore e gioventù clie le settentrionali . La parte più vecchia 
della scorza dell’ albero è sempre quella che prima cre­
pa . Quella parte dell’ albero arà più ruida e grossa scor­
za , che sarà di maggior vecchiezza . Li circuli delli rami 
degli alberi segati mostrano il numero delli suoi anni , 
e quali furono più umidi o più secchi secondo la maggio- 
re o minore loro grossezza , E cosi niostrano gli aspetti 
del mondo dov’ essi erano volti ; perché più grossi so­
no a settentrione che a meridio ; e cosi il centro dell’ al­
bero per tal causa è più vicino alla scorza sua meridionale 
che alla scorza settcntrionale . E benchè questo non serva 
alia pittura pure io lo scrivero per lasciare men cose indic­
tio delli alberi , che alla mia notizia sia possibile. Quelle 
cime degli alberi faranno maggiore accrescimento, che saran- 
no più vicine al ramo maestro . Le foglie che prima nasco- 
no , e che più tardi cascano sono quelle che nascono nelle 
cime maestre delli alberi . Quell’ albero che più invecchia
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ammette minori rami. Quel ramo che si estende in più con­
tinuata grossezza e più diritta, è quello il quale genera mi­
nori ramículi intorno a sè . ^5o)

Della rat72¿/icazi07ie delle piante.

Ije piante che assai si dilatano hanno li angoli delle par- 

tizioni 5 che separano le loro ramificazioni tanto più ottu- 
si, quanto il nascimento loro è più basso cioc più vicino 
alla parte pii; grossa e più vecchia dell’albero . Adunqne 
nella parte più giovane dell’albero gli angoli delle sue rami­
ficazioni sono più acute.

Del nascimento delle Jbglie sopra i siioi f'ami.

IXoïi diminuisce mai la grossezza di nessun ramo dallo spa- 

zio, ch’ è da foglia a foglia , se non quanto è la grossezza 
dell’ occhio ch’ è sù essa foglia. La quai grossezza manca al 
ramo che succede insino all’ altra foglia. Ha messo la natu­
ra la foglia degli ultimi rami di moite piante, che sempre 
la sesta foglia è sopra la prima, e cosí segue successiva- 
mente, se la regola non è impedita . E questo ha fatto per 
due utilità d’ esse piante . La prima è perche nascendo il 
ramo e ’1 frutto nell’ anno seguente, dalla gemella vena dell’ 
occhio ch’ è sopra in contatto dell’ appiccatura della foglia, 
l’acqua che bagna tal ramo possa discendere a nutrire tal 
gemella col fermarsi la goccia nella concavité del nascimento 
di essa foglia . Ed il secondo giovamento è che nascendo 
tali rami 1’ anno seguente 1’ uno non cuopre 1’ altro , per­
che nascono volti a cinque aspetti li cinque rami. Il sesto 
nasce sopra il primo assai remoto. ÇFig.ii. Tav.XIX.^
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Della rani^caziofie delle piante colle ¡oro /oglie .

Il J g raniificazíoni delle piante , alcune come 1’ olmo sono 

larghe e sottili ad uso di mano aperta in iscorto, e queste 
si mostrarlo nelle lor quantita ; di sotto si mostrarlo dalla 
parte superiore ; e quelle clie sono pin alte si mostrano di 
sotto, e quelle di mezzo in una parte di sotto ed una di 
sopra . E la parte di sopra è in estrcmo di essa ramificazio- 
ne, E questa parte di mezzo è la pin scortata che nissun’ 
altea di quelle, che sono volte colle punte inverso te, e di 
esse parti di mezzo dell’ altezza della pianta la piu lunga sa- 
rá inverso li stremi di essi alberi, e fa a queste tali ramifi- 
cazioni, come le foglie della felice salvatica , che nasce per 
<rli ar^ini de’ úumi . Altre ramificazioni sono tonde, come 
quelle degli alberi, che mettono li ramiculi e íóglie, chela 
sesta è sopra la prima, ed altre sono rare, e trasparenti co­
me il salice, e simili . Li stremi delle ramificazioni delle 
piante, se non sono superati dal peso di frutti , si voltano 
inverso il cielo , quanto è più possibile . Le parti dirette 
delle loro foglie stanno volte inverso il cielo per ricevere il 
nutrimento della rugiada , che cade di notte . Il sole dà spi- 
rito e vita aile piante, e la terra coll’umido le nutrisce. In- 
tornO a questo caso io provai a lasciare solamente una mi­
nima radice a una zueca , e quella teneva nutrita coll’ ae­
qua, e tale zueca condusse a perfezione tutti li frutli ch’ella 
poté generare ; li quali furono circa 6o zucche di quelle 
larghe . E posi mente con diligenza a tale vita , e conobbi 
che la rugiada della notte era quella che col suo umido pe- 
netrava abbondantemente per le appiccature delle sue gran 
foglie al nutrimento di essa pianta colli suoi figliuoli .

La regola delle foglie uate nel ramo ultimo delV aítno,
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saranno nelli due rami f'ratelli in contrario moto , cioè che 
voltaiiJosi intorno il nascimento delle fogUe al loro ramo 
in modo, che la sesta foglia di sopra nasce sopra la sesta di 
sotto 5 e ’1 moto del loro voltarsi è, se 1’ una volta inverso 
il suo compagne a destra , l’altra gli si volta a sinistra . 
La foglia è tetta ovvero poppa del ramo o frutli, che na- 
scon r anuo che viene . {Fig-Tai^.X/X.)

Del nascimento de' ram¿ nelle piante .

TTaIc è il nascimento della ramificazione delle piante sopra 

i loro raini principali , quai è quella del nascimento delle 
foglie. Le quali foglie hanno quattro modi di procedere 
r una piu alta che F altra . Il primo pin universale è che 
sempre la sesta di sopra nasce sopra la sesta di sotto , ed 
il secondo è che Ie due terze di sopra sono sopra le due 
terze di sotto, ed il terzo modo è che la terza di sopra è 
sopra la terza di sotto .

Perche moite volte Ii le^^nami non sono diritti 
nelle loi' vene .

(Quando li rami clie succedono il secondo anno sopra 

delF anno passato non hanno le grossezze simili sopra Ii ra­
mi antecedenti ma da lato, allora il vigore di quel ramo 
di sotto si storce al nutrimento di quello ch’ è più alto j 
ancorachè esso sia un poco dal lato . Ma se tali ramificazio- 
ni aranno egualità nel loro crescere , le vene del loro fusto 
saranno diritte ed equidistanti iri ogni grado di altezza del­
la loro pianta . Ajunque tu, pittore , che non hai tali re­
góle , per fuggire il biasimo degl’ intendenti sii vago di ritrar- 
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re ogni lua cosa di naturale, e non dispensare io studio 
come fauno i guadaguatori. (J7g.i3. Ta^,XIX.}

Degli Álberi .

Ssnapre inverso i fondi delle valli e colli rami di esse valli 

li alberi sono maggiori e più spessi, che inverso la som­
mité de’colli . Le cime de’monti fieno più erbose che le 
sue spiaggie , perche quivi non è concorso di aeque , che 
le abbiano a lavare, come nelle spiaggie.

Degli Albe7'i.

Oe il ramo dell’ albero ti viene in iscorto , le sue foglie 
ti si dimostreranno id íáccia o circa . E se il ramo si mo- 
strerá nella vera forma, le sue foglie si mostreranno impro­
prie , cioè in iscorto . Quando l’albero per lunga distanza, 
non manda più la vera figura ail’ occliio o bugiarda delle 
sue foglie , allora resta la figura delle poste de’ rami con 
certa quantité e qualité . Quando manca per distanza la fi­
gura delle poste de’ rami , resta all’ occhio solo la somma 
del suo chiaro scuro . E se più lé vorrai giudicare, tu avrai 
da lui solo la figura del suo colore, che divideré da altre 
cose diverse, e se non saranno diverse, non si scerneré 
da loro .

Della ra?ni/icazione degU albe?'i.

JL utte Ie ramificazioni degli alberi hanno il nascimento del­
la sesta foglia superiore, che sta sopra la sesta inferiore . Il 
medesimo hanno le viti, canne, come vite, pruno . Delie
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more e simili, salvo la vitalba , e 1 gelsomino , che ha ïe 
poste apiate 1’ una sopra 1’ altra intraversata . Tutti gli alberi 
che hanno il sole dopo se sono scuri inverso il mezzo.

Della ramiyicazione che in un^anno rirnette nelle 
fronti delli rami tagliati .

TaI fia la quantita del ramiculo , che rimette sopra il ramo 

tagliato, con la quantità delli ramiculi, che di tai ramo ta- 
gliato dovea produrre il medesimo anno , qual’ è la quanti­
ta della camicia, che sta infra la scorza e ’1 legno , cioe la 
sua linea circonferenziale iatta sopra il taglio del ramo con 
la lunghezza del diametro di tale ramiculo . E questo acca­
de perché il nutrimento che passa per tale diametro, il qua­
le solea di li passare per innalzarsi a nutrire li rami dei me­
desimo anno, non trovandoli si ferma a nutrire quel ramo, 
che nasce nella fine della scorza e camicia . Ma questa re­
gola pare che patisca eccezione, perché se tutti li rami, che 
di tutto il nutrimento seco viene a generare quell’ anno, ri- 
facea tanta quantita di rami , che essendo insieme ricompo- 
sti ed uniti colle loro grossezze e’ si ricomponeano grossez- 
za eguale al tagliato ramo . Ajunque se tutta la fronte del­
la scorza e camicia della pianta tagliata ricomponessi nelfin- 
teri labri della sua tagliatura un cerchio unito di uno con­
tinuato ramo, che abbracciassi il tutto della circonferenza 
dei legno, esso rifarebbe quel medesimo anno tanta grossez- 
za di legname, quanta è la grossezza del ramo, che lui ah- 
braccia . Il che pare impossibile ancora che 1’ aria , pioggia, 
e rugiada fajutassi; conciosiacosachè molta maggiore è la cir­
conferenza di tutte le ultime ramificazioni insieme gionta , 
le quali la pianta non essendo tagliata dovea generare quell’an-

e e e
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no , che non è la circonferenza estesa in tutta la fronte dél­
ia scorza tagliata ; e per conseguenza più nutrimento tira, 
perché in taie scorza e camicia sta la vita della pianta . Ma 
di questo non si tratterà il fine in questo luogo , perche si 
riserva altrove, e non accade alla Pittura .

Della proporzione de’ rami colla proporzione 
del loro nutrimento.

TDaI proporzione han tutte le ramificazionî di un medesi- 

mo anno nelle loro grossezze insieme unite colla grossezza 
del loro fusto, quale ha il nutrimento di esso fusto col nu­
trimento delli predetti rami, cioè che tale è la cosa nutri­
ta , quai’ è il suo nutrimento . Perche se sarà tagliato un 
ramo di una pianta, e che vi sia sù innestito ovvero inse- 
dito uno de’ suoi medesimi ramiculi, esso ramiculo si farà 
col tempo assai più grosso, che il ramo che lo nutrisce, e 
fia perche il nutrimento , ovvero spirit! vitali soccorranno 
il luogo offeso . Nello insedire a scudo molti occhj di pian­
te in cerchio ad un tronco tagliato, comporranno il mede- 
simo anno più quantité di grossezza, che non è la fronte 
di tal fusto tagliato .

Deir accrescimento degli Alberi e per quai 
verso pià crescono .

Le ramificazioni de’ rami maggiori non crescono inverso 

il mezzo della sua pianta . E questo nasce perche natural­
mente ogni ramo cerca 1’ aria, e fugge 1’ ombra , e perche 
le ombre sono più potenti nella parte inferiore de rami che 
risguardan la terra, che in quella che si volta al cielo,
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nella quale sempre si riduce il corso delP aequa chepiove, 
e della rugiada, che multiplica la notte , e tiene più umi­
da essa parte inferiore che la superiore . E per questo li 
rami hanno più abbondante nutrimento in tal parte , e per 
questo più crescono .

Quali rami degli alberi sono fjiielli che pià 
cresco7io in un anno ,

Sfimpre le maggiori ramificazioni delli massimi rami sono 

quelle che nascono dalla parte del ramo, che guarda la terra, 
e le minori nascono sopra esso massimo ramo . E questa 
tal grandezza di ramo inferiore nasce, perché sempre 1’ umo­
re del ramo, quando non è percosso dal caldo del sole, ri- 
cade nella parte di sotto del suo ramo, e pero più nutrisce 
r umore, dove di lui è maggiore abbondanza . E per questo 
il ramo sempre ha la scorza più grossa di sotto che di so­
pra . E questo è potissima causa che li ramiculi di esso ra­
mo sono assai maggiori di sotto che di sopra ; e per que­
sto gli alberi mettono assai rami allô ingiù , li quali sono 
causa che il ramo che di sotto gli succede non mette gran 
ramiculi contro al ramo , che gli sta di sopra . E per que­
sto le piante non si confondono , ne si togliono 1’ aria l’uno 
r altro per la vicinità di tante ramificazioni, perché dan luo- 
go r una r altra , e se quel ramo com’ è detto cresce assai 
allô ingiù J quel che gli cresce incontro, cresce poco alFinsú.

Della scorza degli Âlberi .

T J accrescimento della grossezza delle piante e fatto dal su­

go, il quale si genera nel mese di aprile infra la camicia
e e e 2
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ed il legno di esso albero . Ed in quel tempo essa camicia 
si converte in iscorza ; e la scorza acquista nuove crepatu- 
re nelle profondità delle ordinarie crepature .

Della parte settentrionale degli alberi.

Sfimpre la parte settentrionale degli alberi veccbj veste la 

scorza del suo pedale di verdicante piumosità .

Della scorza clelle piante.

Ija scorza delle piante è sempre con maggiori crepature di 

verso mezzo di cbe nella parte settentrionale.

Della diversita eke kanno le ramificazioni 
de^li alberi,

Tae sono 11 modi delle ramificazioni degli alberi , delli 

quali r uno è metter 11 rami per due contrarj aspetti, Puno 
air oriente e 1’ altro a occidente , e non sono a riscontro 
f uno deir altro, ma in mezzo dello spazio opposito, 1’ altro 
gli mette a due a due a rincontro 1’ uno dell’ altro , ma se 
due ne sarà per levante e ponente, T altro a meridio o set- 
tentrione, il terzo ha sempre il sesto ramo sopra il pri­
mo successivamente . {Fig. i4- Ta^^.XIX. e XX.')

Delle ramificazioni delle piante eke mettono li rami a 
riscontro 1’ uno dell’ altro.

Tutte le piante che mettono li rami a gradi 1’ uno a ri­

scontro dell’ altro con eguale grossezza sempre saranno di- 
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ritti corne 1’ abete ¿z . E questa tal dirittura nasce , per­
ché le parti opposite essendo eguali in grossezza tirano egua- 
le umore, o vô dire nutrimento , e fan li rami di egual 
peso , onde seguita che da eguali cause nascono eguali effet- 
ti, per taie egualità riserva la rettitudine eguale di essa pianta.

Degli accidenti , che piegano le predette piante .

Wl.A quando le predette piante metteranno le loro ramifi- 

cazioni ineguali in grossezza, allora tal pianta non opererà 
la dirittura, ma la piega in opposita parte al ramo più 
grosso . E questo accade perche nécessita costringe tal pian­
ta essere in mezzo ad egual pesi, senonchè presto rovinereb- 
be per picciol vento , che traessi per la linea donde cresce 
il ramo più grosso .

Degli accidenti delle ramificazioni delle piante

T JT quattro accidenti delle ramificazioni delle piante sono 

questi, cioè lustro , lume , trasparenza , ed ombra , e se F oc- 
chio vedrà sopra essa ramificazione, la parte alluminata si di- 
mostrerà di maggior quantità, che la parte ombrosa . E que­
sto accade perché essa parte alluminata è maggiore chè la 
ombrosa ; conciosiachè in quella si contiene il lume, ed il 
lustro, e la trasparenza . La quai trasparenza al presente la- 
scierô da parte, e descriverô la dimostrazione della parte al­
luminata 3 la quale è quella ch’ è messa per la quarta parte 
delle qualité de* colori , che si variano nella superficie dei 
corpi, cioè qualité mezzana, che vuole dire non esser lume 
principale ma mezzano , dipoi seguita V altra quarta parte 



4o6

mezzana, che vuole dire non essere ombra principale , ma 
mczzana ; e la qualità mezzana luminata è interposta infra 
il lustro , e la qualità mezzana ombrosa . La quai qualità 
mezzana ombrosa è interposta infra la mezzana alluminata , 
e le ombre principali. La terza parte ch’ è la trasparenza, 
questa sola accade nelle cose trasparenti , e non nelli corpi 
opachi. Ma parlando al presente delle foglie degli alberi, è 
necessario descrivere questo secondo accidente , il quale è 
d’importanza alla figurazione delle piante, benchè dinanzi 
a me non è stata usata , che ce ne sia notizia . Questa è 
situata corne fia detto di sotto .

Delle trasparenze delle foglie .

ï^uando il lume è alF oriente, e 1’occhio vede la pianta 
di sotto inverso tramontana, esso vedrà la parte orientale 
deir albero in gran parte trasparente, eccetto quelle che 
sono occupate dalV ombra delle altre foglie , e la parte oc­
cidentale deir albero sarà oscura , perche riceve sopra di sè 
l’ombra della metà della ramiticazione, cioè quella parte ch’ è 
volta all’ oriente.

Del centro degli alberi nella loro grossezza .

Il centro delle piante nella divisione delle sue ramificazio- 

ni non sarà mai in mezzo della grossezza de’ suoi rami , e 
questo accade perché tali rami mai sono rotondi , ed acca­
de ancora perché più umore è dal lato di dentro della ra- 
mificazione delF albero che di fuori, come dire c ch’ è la 
congionzione de’ ranii acece cresce pin dal centro dei 
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rami b d che da essi centri b d alii stremi di fuori a e .

Tai^.XX.}

Qiial pianta cresce nelle selve di più continuata gr'ossezza 
in maggiore altezza.

C^uella pianta crescera in più continuata e maggiore lun- 

ghezza , la quale nascera in più bassa e strelta valle, ed in 
più folta selva e più remota dagli stremi di essa selva .

Quai pianta è di grossezza più disforme e di 
7ninore altezza e più dura , 

^^uella pianta sará più disforme in grossezza , che nasce 

in più alto sito , ed ¡n selva più rara e più remota dal 
mezzo di quella .

Delle piante e legnami segati li guali mai per 
se si piegheranno ,

(guando tu vuoi che i’albero taglialo non si pieghi dalla 

sua rettitudine, segalo per meta pel verso della sua lunghez- 
za, e volgi le parti divise Y una al contrario delV altra, cioe 
quella parte ch’ era da piedi mettila da capo, e la da capo 
rivolgila da piedi, e poi le ricongiongi insieme, e questa ta­
le coilegazione mai si piega.

Delle aste che più si mantengono dritte.

L asta che sará fatta di quella parte delV albero , ch’ è più 

volta a tramontana sarà quella, che meno che le altre si 
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piegherà, e più manterrà la sua naturale dirittura . E que­
sto è per causa che in tal parte il sole poco vede , e poco 
muove r umore delV albero . Il che non interviene alia par­
te meridionale perché tutto il giorno è veduta dal sole , il 
quale muove 1’ umore in essa parte di pianta dalla parte sua 
orientale all’ occidentale insieme col suo corso .

Delle crepature de' legni guando si segano .

DeUc crepature , che fanno 11 legni nel loro segare , quel- 

la pianta le farà più diritte , che sarà più remota dalli stre- 
mi della sua selva, e quella più torte, dove l’alhero è na­
to più vicino alli stremi di essa selva .

De' legni che non si scoppiano 7iel segarsi .

Cenando tu vuoi che il legno nel segare non faccia alca­

na crepatura, fallo lungamente bollire nelPacqua comune , 
O che tu lo tenghi lungamente nel fondo di un fiume, tan- 
tochè consumi il suo natural vigore ,

Rami/icazio7ie di alberi in diverse distanze .

primi alberi danno all'occhio le loro vere figure , espe- 
ditamente appariscono i lumi, lustri, ombre , e trasparenze 
di ciascuna posta delle foglie nate negli ultimi ramiculi delle 
piante » Nella seconda distanza posta dalP oriente all’ occhio 
11 apparisce la somma delle foglie poste ad uso di punti 
nelli antedetti ramiculi . Nella terza distanza appariscono le 
predette somme de’ ramiculi ad uso di punti seminati nelle 
somme delle ramificazioui maggiori , Nella quarta distauza
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rimangono le dette ramificazioni maggiori tanto diminuite, 
che solo restaño in figura di confusi punti nel tutto deU’al- 
bero . Poi seguita 1’ orizzonte , che fa la quinta ed ultima 
distanza, dove 1’ albero è tutto disminuito, in tal modo che 
resta in forma di punto ; e cosí ho diviso la distanza ch’ è 
dair occhio al vero orizzonte , che termina ¡n pianure in 
cinque parti eguali. (5i)

Della parte die resta nota negli alberi 
in lunsn distanza,

Ndle lunglie distanze che hanno Ie piante dalF occhio , che 

le vede, sol di lor si dimostrano le somme loro principali 
ombrose e luminose j ma quelle che non sono principali si 
perdono per la loro diminuzione ; imperocchè se una picco-
la parte alluniinata resta in grande spazio ombroso , essa si
perde e non corrompe in parte alcuna essa ombra . Il simi­
le accade di una picciola parte ombrosa in un grau campo 
alluminato .

DeUe âistanze più remote deUe anzùlette

quando gli alberi saranno in maggiore distanza, allo- 
ra le somme ombrose e luminose si confonderanno per 
l’aria îuterposta e per la loro diminuzione in modo, che 
parranno esser tutte di un medesinio colore , cioè azzurro .

DeUe cime de^ rami deUe piante frondute .

I JR prime ombre , die fanno le prime foglie sopra Ie se­
conde de rami fronduti, sono meno scure che quelle che 

f/f
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fanno esse foglie ombrate sopra Ie terze foglie . E cosi quel­
le che fanno esse terze foglie ombrate sopra le quarte, e di 
qui nasce che le foglie alluminate, che hanno per campo le 
terze e le quarte foglie ombrate si mostrano di maggior ri- 
lievo 5 che quelle che hanno per campo le prime foglie om­
brate . Corne se 1 sole fosse e e la prima foglia alluminata 
da esso sole fosse a, la quale ha per campo la seconda fo­
glia b seconde 1’ occhio zz y dico che tale foglia spiccherà 
meno avendo per campo essa seconda foglia, che s’ ella 
sportasse in fuori, ed avesse per campo la foglia <?, ch’ è più 
scura per essere interposte più foglie infra lei ed il sole , 
E più spiccarebbe s’ ella campeggiasse sopra la quarta foglia, 
cioè d. {Fig.i'}. Tav.XX,}

Pe?'ckè li medesitni alberi pajono piii chiari dappresso 
che da lontano »

Gtlí alberi di medesima specie si dimostrano essere più 

chiari dappresso che da lontano per tre cause , l.a prima 
perché le ombre si mostrano più oscure dappresso , e per 
tale oscuritá le ramificazioni alluminate, che con loro con- 
finano, si dimostrano più chiare che non sono . La secon­
da è che nel rímuoversi dalV occhio 1’ aria che s’ interpone 
infra tali ombre e 1’ occhio , con maggiore grossezza , che 
prima non solea, rischiara essa ombrosità, e falla in colo­
re partecipante di azzurro . Per la quai cosa li rami lumi­
nosi non si dimostrano con sicuro paragone, corne prima 
vengono a parere oscurati. La terza cagione è che le spe­
cie che tali ramiíicazioni mandano all’ occhio di chiaro e di 
scuro si mischiano nelli loro stremi insieme , e si confon- 
dono, perché sempre le parti ombrose sono di maggior 



somma che le luminose, ed esse ombrose acquistano più 
cognizione iu lunga dislanza che le poche chiare . E per 
queste tre cause gli alberi si dimostrano più oscuri da lon- 
tano che dappresso, e perche ancora le parti luminose tan­
to più crescono, quanto esse sono di più potente allunii- 
nazione . Il che tiinto più si dimostra potente , quanto mi­
nore grandezza di aria infra l’occhio e loro s’ interpone.

Perché gli alheri di una distanza in là quanto più sono 
lontani più si rischiarano .

Da una distanza in là gli alberi quanto più s’allontana- 

no dair occhio , tanto più se gli dimostrano chiari, tanto- 
chè air ultimo sono della chiarezza dell’ aria nell’ orizzonte . 
Questo nasce per 1’ aria che s interpone infra essi alberi e 
r occhio , la quale essendo di bianca qualita , quanto con 
maggior quantita s’ interpone, di tanta maggiore bianchez- 
za occupa essi alberi ; li quali per partecipare in se di scu- 
ro colore la bianchezza di tale aria interposta rende le par­
ti oscure più azzurre, che le parti loro alluminate .

Della varietà delle ombre degli alberi ad un medesimo 
liane in un medesimo paese in lame particolare .

C^uando il sole è ail’ oriente gli alberi a le orientali han- 

no grandi ombre, e li meridionali mezzi ombrosi, e gli occi­
dentali tutti alluminati; ma questi tre aspetti non bastano, 
perche sta meglio a dire tutto T albero orientale fia om- 
broso 5 e quello che sarà a seilocco fia li tre quarti ombro- 
so ; e r ombra delV albero meridionale occupa la meta, ed 

fff2
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il quarto dell’ albero di libeccio fia ombroso, e l’albero oc­
cidentale non mostra ombra alcuna .

De’ boni della ramificazione degli alberi.

Pef quello ch' è detto di sopra le somme delle ramifica- 

zioni degli alberi luminate, ancorachè ciascuna sua foglia 
sia divisa dalle altre foglie con ispazio ombroso, gli accade 
ehe nelle distanze la parte ombrosa essendo minuta si per­
de , per essere corn’ è detto occupata e superata dalla par­
te luminosa, la quale non diminuisce per distanza quanto 
r ombrosa; e per questo seguí ta che la somma delle foglie 
di un medesimo ramo in alquanta distanza par essere qua­
si di un medesimo colore; e se pure per una buona vista 
si discerne alquanto dalle ombre de’ detti intervalli ombro- 
si interposti intra le foglie, essi non si dimostrano della de­
bita oscurità . E questo nasce per due cause , la prima si 
è per la grossezza delf aria, che s’ interpone infra l occhio , 
e r obietto ombroso ; la seconda si è perché le minute spe­
cie in si lunga distanza si mistano alquanto ne loro termi­
ni , e confondono la cognizione loro , e restando pin nota 
la parte luminata, che 1’ ombrata, per esse ombre si dimo- 
stra di poca oscurità.

Della /bnna che hanno le piante nel congiongersi 
colle loro radici,

Li pedali delle piante non osservano la rotondità della 

loro grossezza, quando si accostano al nascimento de rami, 
o delle loro radici ; e questo nasce perché tali ramificazioni 
superiori ed inferiori sono le membra, donde si nutnscono
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Ie piante ; cioè che di sopra la slate si nutriscono colla ru- 
giada e pioggie mediante le foglie, e di sotto 1’ inverna ta 
mediante il contatto, che ha la terra colle sue radici.

Delle ombre e lumi e loro ^randezza nelle Joglie.

Le ramificazioni delle piante, o elle sono vedule di sotto 

0 in mezzo, s’elle sono vedute di sotto allora se il lumc 
sarà universale egli è maggiore la parte ombrosa che la lu­
minata . E s’ ella sarà veduta di sopra, sarà maggiore la 
parte alluminata , che la ombrosa . E s’ ella fia veduta in 
mezzo , tanto è la parte alluminata , quanto quella delle ombre,

Dell^ alluminazione delle piante .

Ndla sltuazione dell’ occhio , il quale vede alluminata quella 

parte delle piante, che veggono il luminoso, mai fia vedu­
ta alluminata 1’una planta , corne 1’altra . Provasi, e sia l’oc- 
chio c che vede le due plante b d^\ç. quali sono allumina- 
te dal Sole : e dÎco che tale occhio c non vederà 11 lumi 
essere della medesima proporzione alla sua ombra nelV uno 
albero , corne nelF altro . Imperocchè quell* albero , ch’ è più 
vicino al Sole, si dimostrerà di tanto più ombroso , che quel- 
lo , che n è più remoto , quanto 1’ un’ albero è più vicino 
al concorso de’raggi solari, chevengono ail’occhio , che l’al­
tro . Vedi che dell’ albero d non si vede dalF occhio c al­
tro che F ombra, e dal medesimo occhio e si vede F albe­
ro b mezzo alluminato e mezz’ombrato. (EYg. i8. Thp.XX)
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Ricordo delle piante aî pittore .

R^icordati, o pittore , che tanto son varie le oscurità dél­

ié ombre in una medesima specie di piante , quanto sono 
varie le rarità, o densità delle loro ramificazioni.

Del lame universale alluminatore delle piante, 

^^uella parte della pianta si dimostrerà vestita di ombre 

di minore oscurità, la quale fia più remota dalla terra. Pro- 
vasi ^a b sia la pianta a b c sia 1’ emisperio alluminato , la 
parte di sotto delF albero vede la terra p c cioè la parte o ; 
e vede un poco dell’ emisperio in c J, ma la parte più al­
ta nella concavità a è veduta da maggior somma delF emis­
perio cioè b c ; e per questo perché non vede la oscurità 
della terra resta più alluminata . Ma se P albero è spesso di 
foglie corne il lauro, abete, e bosso, allora è variato ; per­
ché ancorachè a non veda la terra c , vede F oscurità delle 
foglie divise da molle ombre, la quale oscurità riverbera in 
sù nelli riversi delle soprapposte foglie, e questi tali alberi 
hanno le ombre tanto più oscure, quanto esse sono più vi­
cine al mezzo delF albero . 19. Tap.AXJ

Degli alberi e loro lume .

Ïl vero modo da prattico nel figurare le campagne, vo di­

re paesi colle sue piante, si è dello eleggere che al cielo sia 
occupato il sole, acciocchè esse campagne ricevino lume uni­
versale 5 c non il particolare del sole, il quale fa le ombre 
tagliate ed assai differenti dalli lumi.
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Della parte allcani?iata delle verdure e monti,

IjA parte alluminata si dimostrera più in lunga distanza 

del suo naturale colore la quale sarà alluminata da più po­
tente lume .

De’ liani delle /bglie scare .

I lumi di quelle foglie saranno più del colore dell’ aria, che 

in loro si specchia, le quali sono di colore più oscuroe 
questo è causato perché il chiaro della parte alluminata 
coir oscuro in sé compone colore azzurro , e tal chiaro na­
sce dair azzurro delF aria, che nella superficie pulita di tai 
foglie si specchia ed aumenta P azzurro che la detta chia- 
rezza suol generare colle cose oscure .

De’lamí delle foglie di verdara traenti al giallo .

]V[a le foglie di verdura traenti al gíallo non hanno nello 

specchiare delf aria a fare lustro partecipante d’ azzurro ; 
conciosiaché ogni cosa che apparisce nello specchio parteci- 
pa del colore di tale specchio, adunque 1’ azzurro delf aria 
specchiato nel giallo della foglia pare verde, perché azzurro 
e giallo insieme misto compongono bellissimo verde, adun­
que verdigialli saranno li lustri delle foglie chiare traenti al 
color giallo .

DegValberi che sono alluminati dal sole e dall’aria.

Degli alberi alluminati dal sole e dall’aria avendo le fo­

glie di colore oscuro, saranno da una parte alluminati 
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dair aria, e per questo tale alluminazione partecipa d’ az- 
zurro , e dall’altra parte saranno alluminate dalParia e dal 
sole, e quella parte clie 1’ occhio vedrà alluminata dal so­
le fta lustra .

De’ lusbi delle foglie delle piante .

_Le foglie delle piante comunemente sono di superficie pu- 

lita, per la quai cosa esse specchiano in parte il colore 
deir aria , la quale aria partecipando di bianco per essere 
lei mista con sottili e trasparenti nuvole, la superficie del­
le quali foglie quando sono di natura oscure come quelle 
degli olmi, quando non sono polverose, rendono i loro lu­
stri di eoiore partecipante di azzurro ; e questo accade per 
la settima dei quarto che mostra il chiaro misto coli’ oscu­
ro compone azzurro, e tali foglie hanno i rami lustri tanto 
piu azzurri, quanto 1’ aria che in loro si specchia sarà più 
purificata ed azzurra. Ma se tali foglie sono giovani , co­
me nelle cime de’ rami del mese di maggio , allora esse sa­
ranno verdi con partecipazione di giallo, e se i loro lustri 
saranno generati dull’ aria azzurra , che in lor si specchia j 
allora i suoi lustri saranno verdi per la terza di esso quar­
to che dice : il colore giallo misto colV azzurro sempre ge­
nera color verde .

I lustri di tutte le foglie di densa superficie partecipe- 
ranno del colore delF aria j e quanto fieno le foglie oscure 
pin si faranno di natura di specchio , e per conseguenza 
tali lustri parteciperanno piii di azzurro .
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Del verde delle /bglie.

El piû belli verdi che abbino le foglie degli alberi, fia 

quando essi s’ interpongono coila loro grossezza infra F oc- 
chio e F aria .

Dell' oscurîtà dell’ albero .

îM.olto più oscura è quella parte delF albero, che termina 

nelF aria , che quella che termina nella selva, o monti, o colli.

Degli alberi.

^^uando le piante fieno riguardate di verso il sole, per la 

trasparenza delIe sue foglie , esse inverso li stremi si dimo- 
strano di più bello verde, che prima non era . Inverso il 
mezzo parrà forte oscuro, e le foglie che non fieno tras- 
parenti, fieno quelle che ti mostreranno il loro dritto , e 
piglieranno lustri molto evidenti .

Ma se riguarderai le piante dall’ opposita parte del So­
le , tu le vederai con poche ombre, ed assai lustri nelle fo­
glie , se fieno dense.

Degli alberi posti sotto l'occkio »

Gtlî alberi posti sotto F occhio ancorachè sieno in sè di 

eguale altezza , e di eguali colori, e spessitudine di ramifi- 
cazione , non restera clie in sè in ogni grado di distanza 
essi non acquistino oscurità ; e questo nasce che a quello 
che ti è più vicino per essergli tu di sopra tu vedi quella 
parte di lui, che si mostra al cielo alluminatore delle cose,
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onde tu vedi di lui la sua parte alluininata, e pero si mo- 
stra con effetto piá chiara, e quella che t’ è più remota tu 
la vedi più di sotto, ond’ essa ti mostra di se le sue par­
ti più ombrose, e per conseguenza si ti fa più oscura , e 
se non fusse che maggior somma di aria s’ interpone infra 
r occhio e la seconda, che infra esso occhio è la prima che 
viene a rîschiarare taie oscurità, la prospetliva de colori 
scorterebbe per 1’opposito . ÇF'ig. Tai^^XX,)

Delle cime sparse degli alberi.

H JE cime sparse degli alberi rari di rara ramificazione non 
pigliano sensibili ombre , perché i loro rami sono sottili , 
e di rare e sottili foglie, e le loro parti che non sono tras­
paren ti restaño alluminate .

Delle remozio7ii delle campagne .

T J estremità degli alberi ne* luoghi alquanto remoti falle 

quasi insensibili , e poco varíate dal loro campo .

Dell’azzurro che acguistano gli alberi reînoti .

azzurro che acquistano gli alberi ne’ luoghi remolí si ge­
nera più nelP oscuritá , ch’ è inverso le parti luminose ; e 
questo nasce per la luce delF aria interposta infra 1’ occhio 
e l’ombra, che si tinge in colore celeste. E le parti lumi­
nose degli alberi sono le ultime che mancano della loro
verdura .
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Del Sole che alluj72¿na la foresta .

uando il sole allumina la foresta, gil alberi delle selve 
si diniostreranno di terminate ombre e lumi, e per questo 
parranno essersi avvicinati a te , perché si fanno di più co­
gnita figura; e cio che di loro non è veduto dal sole pa­
re oscuro egualmente , salvo le loro parti sottili, che s’ in- 
terpongono infra il sole e le quali si fanno chiare per la 
loro trasparenza ; e questo accade il fare minore quantité 
di lumi negli alberi alluminati dal sole che dal cielo, per­
che maggiore è il cielo che il sole, e maggior causa fa mag­
giori eífetti in questo caso.

Nel farsi minori le ombre delle piante gli alberi par­
ranno non essere più rari, e massime dove hanno un mede- 
simo colore , e che di loro natura sieno di rami rari e di 
foglie sottili, come pérsico , susino , e simili ; perche di lo­
ro r ombra ritirandosi inverso il mezzo della pianta, essa 
pianta pare essere diminuita, ed i rami che del tutto re­
staño fuori delfombra pareno un medesimo eoiore e campo.

Delle parti luminose delle verdure delle piante.

parti luminose delle verdure delle piante nelle vicinita, 
ch’ esse hanno coli’ occhio, mostrano a esso occhio essere 
più chiare che quelle delle piante remote , e ie loro parti 
ombrose si mostrano più scure che quelle di esse piante re­
mote . Le piante remote mostrano le loro parti luminose 
più scure che quelle delle piante vicine , e le loro parti 
ombrose si mostrano più chiare che le parti ombrose di es­
se piante vicine; e questo nasce che il concorso delle spe­
cie di esse piante ombrose e luminose coufondono e si mi-
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stano per le gran distanze ch’ esse bauno dalV occhio che 
le vede .

Delle piante che sorto infra r occhio e 7 lume.

Drile piante che sono infra l'occhio e ’I lume , la parte 

dinanzi fia chiara , la quai chiarezza fia mista di ramifica­
zioni di foglie trasparenti per essere vedute da rivescio , 
con foglie lustre vedute dal diritto , ed il loro campo di
sotto e di retro sara di verdura oscura 
dalla parte dinanzi della detta pianta; e 
piante più alte dall’ occhio .

Del colore accidentale degli

per essere ombra 
questo accade nelle

alberi .

]_ji colori accidentali delle fronde degli alberi sono quat* 

tro , cioè ombra , lume, lustro , e trasparenza .

Della dimostrazione degli accide?iii ,

DeIIc parti accidentali delle foglie delle piante in lunga 

distanza si fara un misto, il quale parteciperà più di que lio 
accidente, che sarà di maggior figura .

Quali termini dimostrino le piante remote dair aria 
che si fa lor campo .

B jr termini che hanno le ramificazioni degli alberi collaria 
alkimlnata , quanto più sono remoti più si fanno in figura 
traenti allô sperico, e quanto più sono vicine più dimostra- 
no taie sperkità, corne a albero primo, cbe per essere vi- 
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ciño alV occhio dimostra la vera figura deîla sua ramifica- 
zione, la quale si diminuisce quasi in 6 , ed al tutto si perde 
in c, dove non che i rami di essa pianta si vedino, ma tutta 
la pianta con gran fatica si conosce. (J/g.ai. Tav.XX.j

Ogni corpo orabroso , il quale sia di qualunque figu­
ra si voglia, in lunga distanza pare essere sperico ; e questo 
nasce, perché s’ egli è un corpo quadrato in brevissima di­
stanza si perdono gli angoli suoi, e poco pin si perde 
più di lati minori restaño , e cosi prima che si pcrda il 
tutto si perdono le parti per essere minori del tutto , co­
me r uomo ch’ è in taie assetto prima perde le gambe, 
braccia, e testa , che il busto, dipoi perde prima li stremi 
della lunghezza che deîla larghezza, e quando son fatti egua- 
li sarebbe quadro, se gli angoli vi restassino , ma non vi 
restando è tondo , Îîw.AX.}

Delle ombre delle piante .

Le ombre delle piante poste ne’ paesi, non si dimostrano 

vestite di sè con medesima situazione nelle piante destre co­
rne nelle sinistre, e massime essendo il sole a destra od a 
sinistra. Provasi per la quarta che dice : li corpi opachi in- 
terposti infra il lume e l’occhio si dimostrano tutte om- 
brose ; e per la quinta : 1’ occhio interposto infra il corpo opa­
co ed il lume vede il corpo opaco tutto alluminato ; e 
per la sesta : l’occhio ed il corpo opaco interposto infra le 
tenebre ed il lume fia veduto mezzo ombroso e mezzo 
luminoso .

Delle ombre e traspare7ize delle foglie.
Le foglie delle piante per essere trasparenti non hanno in- 
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tegrali tenebre, alie foglie da loro ombrate niandano ombre 
di piccola oscurità, che acquistano bellezza di verde, e le 
terze foglie alie prime sottoposte pigliano doppia oscurità 
air oscurità della seconda foglia , perche due sole foglie so- 
no che la ombrano, e cosí le terze, e poi le quarte sem- 
pre si vanno moltiplicando in iscurità , e cosi andcrebbono 
in infinito . E pero tu, pittore, quando fai le poste de’gran 
rami fronduti , falle più alluminate che la parte inverso il 
centro dell’ albero, e le poste de’ rami più inverso il lume 
ancora più alluminate, ele poste di esse poste ancora più, 
e le ultime foglie più , e più le parti ultime delle foglie di­
sposte al lume . Tutte le erbe e foglie delf albero interpo­
ste inira l’occhio ed il sole sono vedute per trasparenza 
ajutata dal lume del sole, la quai trasparenza è in suo som- 
mo grado di bellezza di verde, ed è di più virtù de’razzi 
solari, che dall’opposita parte l’alluminano, che per suo 
naturale colore .

Delie ombre delle /oglie trasparenti.

T je ombre, che sono nelle foglie trasparenti, vedute da ri- 
vescio , sono quelle medesime ombre che sono dal dritto di 
essa foglia, le quali traspareno da rivescio insieme colla par­
te luminosa, che è il lustro che mai puo trasparire . Quan­
do r una verdura è dietro alf altra li lustri delle foglie , e 
le trasparenze si dimostrano di maggiore potenza , che quel­
le che confinano colla chiarezza delf aria . E il sole allumi- 
na le foglie senza che s’inframettano infra lui e l’occhio , 
sanza ch’ esso occhio veda il sole, allora li lustri delle foglie , 
e loro trasparenze sono eccessive . Molto è utile il fare alcune 
ramificazioni basse le quali sieno scure, e campeggino in ver­
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dure alluminate, che sieno alquanto remote dalle prime .

Delle verdure oscure vedute di sotto, quella parte è 
più oscura ch’ è più vicina all’ occhio , cioè ch’ è più distan­
te dair aria luminosa .

Del non Ji/igere 7nai foglie traspa/'enti al Sole .

.Mon fingere mai foglie trasparen ti al sole, perché sono 

confuse ; e questo accade perché sopra la trasparenza di una 
foglia vi si stampera 1’ ombra di un’ altra foglia, che le sta 
di sopra, la quale ombra è di termini spediti, e di termi­
nata oscurità , ed alcuna volta è mezza o terza parte di 
essa foglia che ha di ombra, e cosi taie ramificazione è con­
fusa , ed è da fuggire la sua imitazione . I ramiculi superio­
ri delli rami laterali delle piante si accostano più al lor ra­
mo maestro, che non fanno quei di sotto . Quella foglia è 
meno trasparente, che piglia il lume infra gli angoli più 
disformi. Li rami più bassi delle piante , che fan gran fo­
glie e frutti gravi, come noci, e fichi, e simili, sempre si 
drizzano alia terra .

Dell’ omb/'a della /oglia ,

A.t.cuna volta la foglia ha tre accidenti , cioè ombra , lu­

stro , e trasparenza, come se il lume fosse in n alia foglia 
e r occhio in m, che vederà a alluminato b ombrato c 

trasparente. La foglia di superficie concava veduta da ri- 
vescio di sotto in su alcuna volta si mostrerà mezzo ombro- 
sa e mezzo trasparente, come p o sia la foglia ed il lume 
m e r occhio n , il quale vedrà o adombrato , perché il lu- 
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me non Io percuote infra gli angoli, i quali nè da dritto 
nè da rivescio il lume traspare nel suo rivcscio .

e 24. Íízt/.ÁX)

Belle foglie oscure dinanzi alie trasparenti,

\¿üando le foglie saranno interposte infra il lume e 1’oc- 
cliio, allora la piíi vicina all’ occhio sarà la pîù oscura, e la 
più remota sarà più cliiara campeggiando nelf aria ; e que­
sto accade nelle foglie che sono dal centro dell’ albero in là, 
cioè inverso il lume . ÇFig.25. Ta^^.XX,)

Belle plante glovani e loro /oglle,

]^E piante giovani hanno le foglie più trasparenti e più 

polita scorza che le vecchie, e massime il noce , ed è più 
chiaro di maggio, che di setiembre . Le ombre delle pian­
te non sono mai nere, perché dove 1’ aria pénétra non pos- 
sono essere tenebre.

Bel colore delle foglie .

il lume viene da m e 1* occhio sia in n esso occhio 
vede il colore delle foglie a b tutto partecipare del colore 
dell’m, cioè delFaria, ed Z b c saranno vedute da rivescio 
trasparenti con bellissimo color verde partecipante di giallo .

Se m sarà il luminoso alluminatore della foglia ó* , tutti 
gli occhj che vederanno il rivescio di essa foglia la vede- 
ranno di bellissimo verde chiaro per essere trasparente .

Moite sono le volte, che le poste delle foglie saranno 
sanza ombre, ed hanno il rivescio trasparente, ed il diritto 
fia lustro . (Mancano le Fig- sudette nel Cod. Fat.)
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DegU alberi che mettono li rami diritti .

Íl salice ed altre simili piante, che si tagliatio i loro rami 

ogni tre o quattro anni, mettono rami assai diritti, e la lo­
ro ombra è inverso il mezzo dove nascono essi rami, ed in- 
verso li stremi fan poca ombra per le loro minute foglie , 
e ran e sottili rami. Adunque li rami che si levano inver­
so il cielo aranno poca ombra e poco rilevo , e quelli ra­
mi che gnardano dall’ orizzonte in giù nascono nella parte 
oscura delf ombra, e vengonsi ischiarando a poco poco in­
sino ai loro stremi ; e questi mostrano buon rilevo per es- 
sere in gradi di rischiaramento in campo ombroso . Quella 
pianta fia meno ombrata, che arà più rara ramificazionc 
e rare foglie,

Gelle o/nbre degli alberi.

^^rando il sole ail’ oriente gli alberi occidentali ali' occhio 

si dimostreranno di pochissimo rilevo, e quasi d’insensibile 
dimostrazione per 1’ aria che infra l’occhio ed esse piante 
s’ interpone è mollo fosca ; per la setlima di questo e’ son 
privati di ombra, e benchè 1’ ombra sia in ciascuna divisio­
ne di ramificazionc, egli accade che le similitudini delV om­
bra e lume che vengono ail’ occhio sono confuse, e mi­
ste insieme , e per la loro pîcciola figura non si posson o 
comprendere . E li lumi principali sono nelli mezzi delle 
piante , e le ombre inverso li stremi, e le loro separazioni 

' son divise dalle ombre degi’ intervalli di esse piante , quan­
do le selve sono spesse di alberi, e nelli rari termini po­
co si vedono .

h h h
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Déglí albe7'í O7'ie72tal¿,

¡§Tando il sole all’ oriente gli alberi veduti inverso esso 

oriente aramio il lume , che gli circonderá, d’ intorno alie 
sue ombre, eccetto di verso la terra, salvo se 1’albero non 
fosse stato rimondo Panno passato. E gli alberi meridiona­
li e settentrionali saranno mezz’ ombrosî e mezzo luminosi, 
e pill e meno ombrosi e luminosi, secóndochè saranno pin 
e meno orientali od occidentali.

L’ occhio alto o basso varia le ombre e li lumi negli 
alberi, imperocche 1’ occhio alto vede gli alberi con poche 
ombre, ed il basso con assai ombre .

Tanto son varie le verdure delle piante , quanto Ie lo­
ro specie .

Stando il sole all’ oriente li suoi alberi sono oscuri in­
verso il mezzo, e li loro stremi sono luminosi.

Delle oTizbre delle pia7ite orie7itall,

3Lje ombre delle piante orientali occupano gran parte del­

la pianta , e sono tanto pin oseare quanto gli alberi sono 
piu spessi di foglie.

Delle plaTite meridioTiali.

Cenando il sole è all* oriente le piante meridionali e set­

tentrionali hanno quasi tanto di lume quanto di ombra , 
ma tanto maggior somma di lume quanto esse sono pin 
Occidentali, e tanto maggior somma di ombra quanto esse 
sono più orientali .
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De' prati.

OTando il sole ali’ oriente le verdure de prati e d’ altre 
picciole piante sono di bellissima verdura per essere traspa- 
renti al sole, il che non accade ne’prati occidentali; e le 
erbe meridionali e settentrionali sono di mediocre beilezza 
di verdura ,

Delie erbe de' prati .

luE erbe che pigliano l’ombra delle piante, che nasconO 

infra esse , quelle che sono di qua dall’ ombra hanno li fe- 
stuchi alluminati in campo ombroso, e le erbe che loro han­
no ombrato hanno li festuchi oscuri in campo chiaro, cioe 
nel corpo ch’ è di là dall’ ombra.

Deir ombra della ^’erdara .

OEnipre le ombre delle verdure partecipano dello azzurro, 
e cosi ogni ombra di ogni altra cosa, e tanto più ne- piglia­
no , quanto elleno sono più distanti dall’ occhio, e meno , 
quanto elle sono più vicino .

De'paesi in pittura .

Ibirni alberi e i monti de paesi fatti in pittura debbono mo­
strare le loro ombre da quel lato donde viene il lume , e 
debbono mostrare la parte alluminata da quel lato donde 
vengono le ombre; e mostrino il lume e le ombre in queî- 
li che r occhio vede, dove vede il lume e le ombre, pro- 
vasi per la figura in margine . Tav.XX.}

h h h 2
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Perché 1’ omhre de’ remi /rondiiti non si dijnostra?ia 

potenti ç^icino alie parti sue !u?7jinose come 
nelle parti opposite,

Ija parte allumínata de’ rami degíi alberi in lunga distan­

za confonde le parti ombrose, che infra le particole allu- 
minale di es&i rami si trovano . Questo accade perché le 
parti alluminate in Íunga distanza crescono di loro figura, 
e le ombrose diininuiscono in tanta quantita, ch^ elle non 
sono sensibili all’ ocebio , ma solo si dimostrano nelle loro, 
similitudini che vengono all’ ocebio una cosa confusa , per­
che tali specie ombrose e luminose fanno insieme un mi­
sto , e per essersi piu mantenute tali parti luminose, il com­
posto di queste due qualità si dimostra essere di quella na­
tura , che apparisce la maggior parte del rama.

Quai parte del ramo della planta sam più scuro,

uella parte del ramo della pianta sarà più scura , che 
fia più remota dalli suoi stremi , essendo 1’ albero di uni­
forme spartimento di ramificazione.

Della veduta degli alheri\

Jt? Arai infra le piante , che sono negli argini delle strade, 
le sue ombre solari tutte discontinúate a similitudine delîe 
poste delle frasche onde derivano .

De’ paesi-.

sono i paesi chiari ,in sul principio, perché tu vedi infra
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le cime degi i alberi, e p rati, ed altri spazj , ed intervalli 
delle piante. Ma quando tu cominci per la distanza a per­
dere essi intervalli, tu vedi solo le ramificazicmi degli albe­
ri , le quali ancorachè esse sieno dei medesimo colore dei 
prati, esse pigliano più ombra inverso il centro dell’ albero, 
che non fa il prato per la loro spessitudine e diminuzio- 
ne ; onde per questo accade tale oscurità , la quale ancora 
lei poi per distanza si rischiara, e convertesi nel colore 
delV orizzonte .

Pittura deîla 7ieblfia che cuopre i paesi,

luE nebbie che si mistano per 1’ aria , quanto più si ab- 

bassano più s’ingrossano, in modo che li razzi solari in 
quella più risplendono essendo essa interposta infra il sole 
e 1’occhio 5 ma se 1’occhio s’interpone infra il sole e la 
nebbia, essa nebbia pare oscura, la quale oscurità è tan­
to più potente quanto essa è più bassa , corn’ è provato . 
E r una e l’altra nebbia resta oscura come nuvola, quando 
essa nuvola s’inframette infra il sole e la nebbia, ma la neb­
bia interposta infra il sole e 1’ occhio, per alquanto spazio 
rimossa dalf occhio, essa partecipa assai dello splendore del 
sole, e tanto più quanto ella sarà più vicina al corpo solare, 
C' gli edificj delle città si dimostrano in tal caso tanto più 
scuri , quanto e’ saranno interposti in più lucente nebbia , 
perché allorà fien più vicini al sole, e perche è detto essa 
nebbia essere di grossezza uniformemente disforme , cioè ch’ è 
tanto più grossa quanto ella più s’awicina alla terra, e la 
piglia tanto maggiore splendore dal sole quanto quant ella 
è bassa. Per la qual cosa gli edificj paralelli , cioè torri e 
eampanili che in essa si trovano, si dimostrano tanto men
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grossi, quanto essi fieno più vicini alla loro base; e que­
sto è necessario, perché quel corpo oscuro si dimostra mi­
nore , ch’ è posto in più lucente aria ; la cagione è posta 
nella Sa? della mia prospeltiva .

De'^aesi.
T JE parti ombrose de’ paesi remoti partecipano più di co­

lore azzurro , che le parti luminate . Provasi per la defini- 
zione deir azzurro in che si tinge 1’ aria privata di colore ; 
la quale se non avesse le tenebre sopra di sè, resterebbe 
bianca, perche in sè l’azzurro delV aria è composto di luce 
e di tenebre .

De’ paesi nelle nebbie o nel levare o nel 
porre del Sole.

orientali nel levare dei sole_Dico de’ paesi all’ occhio tuo

ovvero colle nebbie od altri vapori grossi interposti infra il
sole e r occhio ; dico ch’ essi saranno molto pin chiari in­
verso il sole, e manco splendidi , che nelle parti opposite, 
cioe occidentali. Ma s’ egli, è senza nebbia o vapori, la pai-
te orientale, ovvero quella parte , che s’ interpone infra il
sole e r occhio, sarà tanto pin oscura, quanto ella è all’
occhio più vicina , e tale accidente accaderà in quella par­
te , che fia più vicina al sole , cioè che parra più sotto 
il sole. E nelle parti opposite farà il contrario a tempo chia- 
ro , ed a tempo nebuloso farà il contrario de tempi belli.

Tav,XXI>]

Degli cilbet'i veduti di sotto .■

Gú alberi veduti di sotto , e contro al lume 1’ uno dopo
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l’ altro vicinaraente, la parte ultima del primo sara traspa­
rente e chiara in gran parte, e canipeggierà nella parte oscu­
ra deU’albei’O secondo, e cosí faranno tutti successivamente, 
che saranno situati colle predette condizioni. s sia il Inme r 
sia r occhio c d 7i sia 1’ albero primo a b c sia il secondo ; 
dico che r occhio vedera la parte c f in gran parte traspa­
rente e chiara, per il lume s che la vede dall opposita par­
te , e vedralla in campo scuro b c , perche taie oscurità e 
1’ ombra delF albero a ô c. Ma se I’ occhio è situato in /, esso 
vedrà o p oscuro nel campo chiaro n g. (F/g.28. Tai>.XXI.}

Delle parti ombrose trasparenti degli alberi la più vici­
na a,te è più oscura.

Descrizione delV Olmo.

eunesta ramificazione dell’ olmo ha il maggior ramo nella 

sua fronte, ed il minore è il primo ed il penúltimo, quan­
do la maestra è dritta . Il nascimento dall’ una foglia ail’ al- 
tra è la metà della maggior lunghezza della foglia alquanto 
manco , perche le foglie fanno intervallo, ch’ è circa al ter- 
zo della larghezza di tal foglia . L olmo ha le sue foglie, che 
ha più presso alla cima del suo ramo, che il nascimento e 
le loro larghezze poco variano di risguardare ad un medesimo 
aspetto . Nelle composizioni degli alberi fronduti sií avvertlto 
di non replicare troppe volte. un medesimo colore di una 
pianta , che campeggi sopra il medesimo colore dell’ altra 
piajlta , ma varíale con verdura pin chiara, o più scuta , o 
più verde . Tai^XXI.}

Serapre la foglia volge il suo dritto verso il cielo , accio 
possa meglio ricevere con tutta la sua superficie la ruggiada , 
che con lento moto discende dall’aria, e , tali foglie sono in 
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modo compartite sopra le loro piante, che P una occupa 
P altra meno che sia possibile, coll’ intrecciarsi 1' una sopra 
delP altra, come si vede fare alP edera che cuopre li mu­
ri ; e tale intrecciamento serve a due cose , cioe a lasciare 
gf intervalli che 1’ aria ed il sole possa penetrare infra lo­
ro ; la seconda che le goccie che cadono dalla prima foglia, 
possano cadere anco sopra la quarta e la sesta degli altri 
alberi.

Delle foglie del noce .

Le foglie del noce compartite per tutto il ramiculo di 

quelP anno , e’ sono tanto piú distanti 1’ una dalV altra , e 
con maggior numero, quanto il ramo dove tal ramiculo na­
sce è più giovane , e sono tanto pin vicine ne’ loro nasci- 
menti, e di minor numero, quanto il ramiculo dove nasco- 
no è nato in ramo più vecchio . Nascono i suoi frutti in 
istremo dei suo ramiculo, e li suoi rami maggiori sono di 
sotto al lor ramo dove nascono , e questo accade, che la 
gravita del suo umore è più atta a discendere che a mon­
tare, e per questo li rami che nascono sopra di loro, che 
vanno inverso il cielo son piccoli e sottili , e quando il ra­
miculo guarda inverso il cielo le foglie sue si dilatano dal 
5UO Stremo con eguali partizioni colle loro cime . E se il 
ramiculo guarda alP orizzonte le foglie restaño ispianate', e que­
sto nasce che le foglie universalinente^tengono il rivescio lo­
ro volto alla terra .

De^li aspetti de’peiesi , 

^^uaudo il sole è alP oriente tutte le parti alluminate del-
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le plante sono tli bellissima verdura , e questo accade per­
ché le foglie alluminate dal sole dentro alla meta dell’ oriz- 
zonte , cioè alla meta orientale, sono trasparenti. E dentro al 
semicirculo occidentale le verdure hanno tristo colore alP aria 
umida e torba di colore di oscura cenere , per non essere 
trasparente come l’orientale, la quale lucida è tanto più , 
quanto essa è più umida ,

Deilei tras/orazione dette piante in. sè.

Ïjv trasforazione dell’ aria nelli corpi delle piante, e la tras- 

forazione delle piante infra l’aria in lunga distanza , non si 
dimostrano alF occhio, perche dove con fatica si compren­
de il tutto , con difficoltà si conoscono le parti ; ma fassi 
un misto confuso, il quale partecipa più di quel ch'è mag- 
gior somma con li traforamenti dello albero di particule di 
aria alluminata ; le quali sono assai minori della pianta, e 
pero prima si perdono di notizia ch’ essa pianta : ma non 
resta per questo, ch’ esse non vi sieno , onde per nécessita 
si fa un misto di aria e dello scuro delV albero ombroso 
il quale insieme concorre all’ occhio che il vede .

Degtt alberi che occupano le trajbrazioni 
r uno deir attro ,

vella parte dell’albero sara men traforata , alia quale si 
oppone di retro infra 1’ albero e 1’ aria maggior somma di 
altro albero , com e nell’ albero a non si occupa trasforazio­
ne , ne in b per non v’ essere alberi dietro, ma in c vi è 
sol la metà trasforato , cioè c o occupato dalV albero d, oc­
cupato dair albero^ J e poco più oltre tutta la trasforazione 
corporale degli alberi è persa . (JTg.So. Tay.XXI.}

11 i
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Precetti di piante e í^ej^dure .

3 U occlîio posto indietro alla fuga del vento non vederà 

mai nessuna foglia di qualunche pianta, se non da rivescio, 
salvo, quelle di que’ rami che sotto il vento risguardano es- 
so vento, o le foglie di lauri, o d’ altri che hanno forte 
appiccatura .

Moho piíi chiari pajono gli alberi e prati risguardan- 
do quelli di dietro alia fuga del vento , che inverso il suo 
avvenimento ; e questo nasce che ciascuna foglia è piu pal­
lida da rivescio , che dal suo dritto . Chi le guarda di re­
tro alla fuga del vento le vede da rivescio, e chi le guarda 
incontro all’ avvenimento del vento le vede onibrose, perché 
li sua stremi si piegano, ed adombrano inverso il suo mez­
zo 5 ed oltra questo si, veggono pex* lo verso del suo diritto <

La. somma, dell’ albero fia piú piegata dalla percussione 
del vento 5 la quale ha li rami pin sottili e lunghi, come; 
salici , ed altri siniili .

Se r occhio fia infra 1’ avvenimento e la fuga del ven­
to, gli alberi mostreranno piú spessi li loro rami.di ver l’av- 
venimento di esso vento, che di ver la fuga ; e questo na­
sce , che il vento che percuote le cime di essi alberi alcu- 
ne volte 1’ appoggia agli altri rami piú potenti, onde quivi 
si fanno spessi e di poca trasparenza, ma li rami oppositi 
percossi dal vento, che penetra per la trasforazione dell’ al­
bero si rimovono dal centro dclla pianta e si rariheano .

Le piante di eguale grossezza ed allezza, quella fia piú 
piegata dal vento, dclla quale li stremi de’ suoi rami latera­
li manco sono rimossi dal mezzo di tal pianta ; e questo è 
causato perché la remozione de’ rami non fa sendo a mezzo 
della pUnta contro air avvenimento o percussione del venio..
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Quelli alberi sono più piegati dal corso del vento li 

quali sono più alti .
Le piante , che fien più spesse di foglie, più fieno pie- 

gate dalla percussione del vento .
Nelle gran selve , e nelle biade, e prati, fien 1’ onde fat- 

te dal vento non altrimenti che si vegghino nel mare o 
pelaghi.

Quella pianta fara più oscura ombra , che sara di più 
spesse e grosse foglie, come il lauro , e simili .

Le dritture de’ rami, che non son vinti dal peso delle 
foglie o de’ suoi frutti, tutti si drizzano al -centro della sua 
ramificazione.

Tutte le grandezze de’ rami che ciascun albero mette 
anno per anno, essendo ciascuno annale per se messo in- 
sieme , saranno cguali al primo pedale .

Li pedali delle vecchie piante nate in luoghi umidi 
ed ombrosi sempre fieno vestite di verde lanugine .

L’ albero più giovane ha più pulita scorza rhe ’I vecchio .
Li rami superiori delle piante fien pin copiosi di fo­

glie che gl’ inferiori,
Le parti esteriori delle selve hanno le sue piante più 

copiose di foglie che le inferiori.
Li fondi di quelle selve saranno manco erbosi, le qua­

li saranno più spesse .

Del comporre i?i pittiira il fondamento 
de’ colo7'i delle piante .

Ïl modo di comporre in pittura li fondamenti de’ colori 

delle piante , che campeggiano nell’ aria, falle come tu le vedi 
di notte a poco chiarore , perche tu li vedrai egualmente

i i i 2



436
di uno colore oscuro traforati dal chiarore dell’ ariae cosí 
vedrai la loro semplice figura spedita senza impedimento di 
varj colori di verde chiaro o scuro .

Precetto,

DeUc ramificazioni delle piante alcune ne sono acute ab 

cune rotonde .
Le piú grosse cime delle ramificazioni degli alberi met- 

tono maggiori foglie, o maggior quantité, che nessun altro 
stremo di ramo .

Sempre le cime delle ramificazioni sono quelle che pri­
ma si empiono di foglie .

Le piú grosse cime de’ rami sempre sono le maestre 
de* maggiori rami degli alberi ; e cosi di converso le piú 
sottili cime di essi rami sono più remote da esse maestre 
di tali rami.

Precetto delle piante .

DeIU rami ovvero delle , loro piante , alcune ne sono in­

tegralmente condotte dalla natura, ed alcune sono impedi­
te per mancamento naturale j e queste si seccano per se o 
tutte 0 in parte, ed alcune mancano di loro naturale quan- 
tità per tagliamenti fatti dagli uomini, ed alcune per rom- 
pimenti di saette, o di venti, od altre tempeste .

Gli alberi che nascpno presso alie marine , che sono 
scoperte a’ venti, son tutti piegati dal vento , e cosi piegati 
crescono, e cosi restaño,
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Deir erbe .

Dsirerbe alcune ne sono alFombra, ed alcune al lume, 

e se r occhio è di verso le ombre vedrà le ei'be ombro- 
se avere per campo la chiarezza delV erbe alluminate . E se 
r occhio è di verso il lume vedrà ail’ erbe alluminate aver 
per campo 1’ oseurità delle erbe ombrose .

Delle fogUe .

DeIU chiarezza delle foglie , alcuna n’ è per la sua traspa- 

renza, perche sono interposte infra 1’ occhio ed il lume, 
ed alcuna n’ è dalla semplice alluminazione dell’ aria, ed 
alcuna è che riceve lustro . La foglia trasparente mostra più 
bel colore , che non è il suo naturale, l’alluminata dall’aria 
la mostra dî più vero colore, il lustro partecipa più del co­
lore deir aria , che si specchia nella densità della superficie 
della foglia, che del suo natural colore .

Quella foglia che sarà di superficie pellosa non riceve 
lustro .

Quel cespo fia manco ombroso, che fia più raro, e di 
ramificazione più sottile.

Delle foglie delf erbe quella sarà più frappata, che sa­
rà più presso alla sua semenza, e la men frappata sarà più 
vicina al suo nascimento .

Precetto âel eonira/are il color delle foglie .

y^’uelli che si vogliono non integralmente fidare del loro 
giudizio, nel contrafare li veri colori delle foglie debbono 
pigliare una foglia di quell’ albero, che si vuol contrafare ,
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e sopra di quella fare le loro mistioni ; e quando essa mi- 
stione non sara conosciuta in differenza dal colore di tal 
foglia allora tu sarai certo che tal colore è d’ intera imi- 
tazione alia foglia 5 e cosl puoi fare nelP altre che vuoi 
imitare. (52)
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LIBRO SETTÏMO»
DELLI NÜVOLI.

Della natura delli nuÿoli..

T Je nuvole sono nebbie tirate in alto dal caldo del sole , 

e la loro elcvazione, dove il loro acquistato peso si fa di 
potenza egnale al suo motore . E. lo acquistato nasce dalla 
loro condensazione, e la condensazione ha origine dal calo­
re, che loro infuso si refugge dalli stremi che si trovano pe­
netrati dal freddo della mezza regione delV aria e 1’umidî- 
tà seguita il caldo , che lassù la condusse in qualunche par­
te esso caldo si fugge ; e perché si fugge inverso il mezzo di 
ciascuna globbosità de’ nuvolî, esse globbosità si condensano 
con terminate superficie ad uso di dense montagne, e piglia- 
no le ombre mediante li razzi solari, che lassù li percuote .

Li nuvoli si dimostrano alcuna volta ricevere li razzi so­
lari , ed alluminarsi^ a modo di dense montagne ,. ed alcuna 
volta li medesimi restare oscurissimi , senza variare in alcu­
na lor parte essa oscurità - E questo nasce per le ombre , 
che gli fan que’nuvoli , che gli togliano i razzi solari, inter- 
ponendosi infra il sole cd essi nuvoli oscuriti,

Del rossore delli nuvoli.

\^üel. rossore nel quale si tingono li nuvoli, con tanto mi­
nore o maggior rossore nasce , quando il sole si trova agli
orizzonti da sera o da mattina, e perche, quel, corpo- che
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ha alguanta trasparenza è alquanto penetrato da’ razzi sola­
ri, quando esso sole si dimostra da sera o da mattina, e 
perché quelle parti de nuvoli che sono inverso li streini dél­
ié loro globbosità sono più sottili in grossezza , che nel mez­
zo di essa globbosità, li razzi solari li penelrano con jjiù 
splendente rossore, che quelle parti grosse , che restaño oscu- 
re per essere loro impenetrabili da tali razzi solari . E sem- 
lye li nuvoli son più sottili nelli contatti del le loro globbo- 
sita , che in mezzo , come qui di sopra c provato , e per que- 
slo d 1 ossore de nuvoli e di vane quabtà di rosso.

Dico che rocchio interposto infra le globbosità de nu­
voli ed il corpo del sole vedrà li mezzi di esse globbosità 
essere di maggior splendore, che in alcona altra parte ; ma 
se 1’ occhio è da lato in modo , che le linee che vengono 
dalle globbosità all occhio e dal sole al medesimo occhio 
facciano congionzione minore delF angolo retto, allora il lu- 
me massimo di tali globbulenze de’ nuvoli fia negli stremi di 
esse globulenze .

Quel che qui si iratta del rossore de’ nuvoli, s’ intende 
essendo il sole di retro a’nuvoli ; ma se il sole è dinanzi 
alii medesimi nuvoli, allora le globbosità loro saranno di 
maggiore splendore , che nelli loro intervalli cioè nel mez­
zo delle globbosità e concavité, ma non ne’ lati, che veg- 
gon l’oscurità deî cielo e della terra .

Della creazione nui^oli,

Li nuvoli sono creati da nmidità infusa per l’aria, la qua­

le si congrega mediante il freddo che con diversi venti è 
traspórtate per 1’ aria, e tali nuvoli generano venti nella lo­
ro creazione , siccome nella loro distruzione ; ma nella crea- 
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zione si generano, perche lo sparso e vaporato umido nel 
concorrere alia creazioue de’ nuvoli lascia di se vuoto il luo- 
go, donde si fuggi ; e perche non si dà vacuo in natura , 
egli è necessario , che le parti dell’ aria circostante alla fuga 
deir umido riempino di sè il principiato vacuo , e questo 
tal moto è detto vento . Ma quando mediante il calore del 
sole tali nuvoli si risolvono in aria , allora si genera contra­
rio vento 5 creato dalla distruzione ed evaporazione del com­
posto nuvolo ; e 1’ uno e 1’ altro accidente , com’ è detto , è 
causato di vento, e tali venti si generano in ogni parte 
dell’aria, ch’è alterata dal caldo o dal freddo , ed il mo­
to loro è retto, e non è curvo , come vuole 1’ avversario ; 
perché se fosse curvo non bisognerebbe alzare o bassare le 
vele alli navigii, per cercare dall’ alto o basso vento , an- 
zi quella vela , che fosse percossa da un vento, sarebbe al 
continuo accompagnata da esso vento infinché durasse . Il 
che in contrario ci mostra la esperienza, nel vedere percos­
sa la pelle dell’ aequa in diverse parti di un medesimo ma­
re , con brevi e corti moti dilatabili, manifesti segni che da 
diversi luoghi, con diverse obliquité di moti discendono li 
venti d’ alto in basso ; e tali moti si disgregano per diversi 
aspetti dalli loro principj ; e perché il mare ha superficie 
sferica, moite volte le onde scorrono sanza vento , poichè 
1’ alzato vento le abbandona , onde esse si muovono col prin­
cipiato impeto .

De' nuvoli y e loro gravità, e levita .

Il nuvolo è più lieve dell’aria, che gli sta di sotto, ed è 

più greve dell’ aria, che gli sta di sopra .

k k k
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Perché della /lebbia si /d ?zuvoli .

JLja. nebbia percossa da varj corsi de’ venti si condensa, e 
fassi nuvolo con varie globbulenze .

Dell’ aria taita nuÿolosa ..

T J aria tutta nuvolosa rende sotto sè la campagna più chia- 

ra o più oscura, secondo le minori o maggiori grossezze 
de’ nuvoli che s’ interpongono infra il sole ed essa campa­
gna . Quando 1’ aria ingrossata s’ interpone infra il sole, e la 
terra sarà di uniforme grossezza, tu vedrai poca differenza 
dalla parte alluminata all’ ombrata di qualunque corpo.

Dell’oznbra de’nwoli

IPAccîansi le ombre de’ nuvoli sopra la terra cogl’ intervalli 

percossi dalli razzi solari, con maggiore o minore splendo­
re , secondo la maggiore o minore trasparenza di essi nuvo­
li . Li nuvoli sono di tanto maggior rossore, quanto essi so­
no più vicini all’ orizzonte, e sono di tanto minor rossore ,, 
quanto essi sono più remoti da esso orizzonte .

De’ nuvoli,

^^uando i nuvoli s’interpongono infra il sole e la Cam­

pagna , le verdure de’ boschi si dimostreranno di ombre di 
poca oscurità, e le diiFerenze infra loro e’ lumi fieno di po­
ca varietà di oscurità o chiarezza; perché essendo allumi- 
nate dalla gran somma del lume del loro emisferio, le om- «
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bre sono cacciate, e rifuggite inverso il centro degli alberi, 
ed inverso quella parte di loro, che si mosti’a alla terra .

De’ ?2Uÿoli sotto la lana .

Il nuvolo, che si trova sotto la luna , è pin scuro, che 

nessuno degli altri, e li più remoti sono più chiari, e la 
parte del nuvolo ch’ è trasparente dentro, <e infra li stremi 
di esso nuvolo par più chiara che alcuna altra simile par­
te , ch’ è nelle trasparenze delli nuvoli più remoti ; perche 
in ogni grado di distanze il mezzo de’ nuvoli si fa più 
chiaro, e le lor parti chiare si fanno più opache rosseggian- 
ti di mortificato rossore, e li stremi delle loro oscurità en­
trante nella trasparente loro chiarezza , sono di termini fu­
mosi e confusi. E ’1 simile fanno li stremi delle loro chia- 
rezze, che terminano coll’aria. E li nuvoli di piccola gros- 
sezza son tutti trasparenti, e più inverso il mezzo, che nel- 
li stremi, ch’ è colore morto rosseggiante in colore rozzo e 
confuso . E quanto li nuvoli sono più discosti dalla luna 
il loro lume è più albo , che avanza intorno all’ ombrosità 
del nuvolo , e massime di verso la luna, e quel ch’ è sot- 
tile non ha negredine, e poco albore, perché in lui pene­
tra la oscurità della notte, che si mostra nelF aria.

De’ naÿoli.

A che li nuvoli facciano le loro ombre in terra, e fa li 
nuvoli di tanto maggior rossore , quanto e’ sono più vicini
all’ orizzonte .

A Á A 2
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LIBRO OTTAVO.
DELL’ ORIZZONTE.

Quai sia il vero sito dell’ orizzonte .

Sono gli orizzonti di varie distanze dalV occhio , conciosia- 

chè quello è detto orizzonte, dove la cliiarezza dell’ aria 
termina col termine della terra, ed è in tanti siti veduto 
di un medesimo perpendiculare sopra il centro del mondo, 
quante sono le altezze delP occhio che il vede ; perché 1’ oc­
chio posto alia pelle del mare quieto vede esso orizzonte 
vicino un mezzo miglio o circa, e se 1’ nomo s’innalza colF 
occhio , quant’ è la sua universale altezza, P orizzonte si 
vede remoto da lui sette miglia . E cosi in ogni grado di 
altezza scuopre F orizzonte più remoto da sè ; onde accade 
che quelli che sono nelle cime degli alti monti vicini al 
mare, vedeno il cerchio delP orizzonte molto remoto da 
sè ; ma quelli che sono infra terra non hanno P orizzonte 
con eguale distanza; perché la superficie della terra non è 
egualmente distante dal centro del mondo ; onde non é di 
perfetta spericitá , come la pelle delF acqua . E quest’ é cau­
sa di tal varieta di distanze infra 1 occhio e F orizzonte ■

Mai P orizzonte della spera dell’ acqua sarà più alto, 
che le piante de’ piedi di colui, che il vede stando in con- 
tatto con esse piante , col contatto ch’ à il termine del mare 
col termine della terra scoperta dalle acque.

L’ orizzonte del cielo alcuna volta é molto vicino, e 
massime a quello che si trova a lato alie sommitá de’mon- 
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ti, e lo vede generare neÍ termine di essa sommita , e vol- 
tandosi indietro all’ orizzonte del mare lo vedrá remotissimo .

Moho distante è 1’ orizzonte, che si vede nel lito del 
mare di Egitto ; riguardando pel corso 1’ avvenimento del 
Nilo inverso 1’ Etiopia colle sue pianure laterali vede 1’ oriz­
zonte confuso anzi incognito, perché v’ è tre mila miglia di 
pianura, che sempre s’ innalza insieme coll’ altezza del hu­
me 5 e s’ interpone tanta grossezza di aria iní'ra P occhio 
e r orizzonte Etiópico , che ogni cosa si fa bianca e cosí 
tale orizzonte si perde di sua notizia . E questi tali orizzonti 
fanno molto bel vedere in pittura . Ver’ è che si dee fa­
re alcune montagne laterali con gradi di colori diminuiti , 
come richiede 1’ ordine della diminuzione de’ colori nelle 
lunghe distanze .

Ma per dimostrare , che la pirámide de’ prospettivi ab- 
braccia spazio infinito , noi s’ immagineremo a b occhio, 
il quale taglia li gradi di una distanza infinita d 7i m o p 
e li taglia con le linee visuali nella parte c d quali linee 
visuali in ogni grado di distanza del lor nascimento acqui- 
stano altezza in essa pariete c d, nè mai perveranno alP altez­
za delP occhio , e per essere d pariete di una quantité con­
tinua 5 ella è divisibile in infinito . E mai sarà ripiena delle 
linee visuali, ancorachè la lunghezza di tale ultima linea fos­
si infinita , ma non giongerai se non una linea paralella , 
ancorachè lo spazio b s fossi infinito. Tay.XXlI.)

Delie figure che poco diminuiscano , poco sono remo­
te dall’ occhio , onde per nécessita sempre il termine na­
turale deir orizzonte si scontra nelP occhio della figura ri- 
tratla, com’ è la figura a t che vede la figura r u vicina a 
sè nella parte più strema délia pirámide a t 6, cioè rue 
minore che ¿z i 5 ma questa tal pirámide non è quella che 
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dimanda la prospettiva ; conciosiachè quella non si dà in 
prattiche per avere lei spazio infinito dalla base alla sua 
punta, e questa di sopra ha sette miglia da essa: base al­
la delta punta. (JFVg.a. Tav,XXII.}

Deir orizzont& .

Ij orizzonte dei cielo e della terra finisce in una mede- 

siina linea . Provasi e sia la spera della terra d n m , e la 
spera dell’ aria a r p, e 1’ occhio d’ esso veditore dell’ oriz­
zonte della terra sia b, ed y è il detto orizzonte della ter­
ra , nel quale finisce la veduta dell’ aria, e’ pare che a aria 
sia congionta con y terra . ÇFi^.3. Taif.XXJL)

Del í’ero O7Ízzonte

].n vero orizzonte ha da essere il termine della, spera dell’ac- 

qua, la quale sia immobile, perché tale immobilità statui- 
sce superficie equidistante al centro del mondo come suo 
luogo . Fia provato se il cielo e la terra fossino di piaña 
superficie con infrancissione di spazio equidistante, sanza du­
bio r orizzonte de' prospettivi sarebbe altezza di quell’oc­
chio che lo vede, ma tali spazj paralelli sarebbe necessa­
rio essere d’ infinita distanza, s’ egli avessino a parere all’oc- 
chio concorrere in linea, cioé in contatto . E questo con- 
tatto sarebbe all’ altezza dell’ occhio di esso risguardatore , 
ma perché la térra arebbe minor quantité di piano , che 
■non sarebbe quello del cielo,, egli accaderebbe che quan­
do la planizie del cielo avesse il suo ultimo termine dl- 
sceso al pari dell’occhio, 1’orizzonte della terra sarebbe ál­
zalo aU’ombilico del medesimo risguardatore5 e peraquesta* 
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non concorrono al medesimo occliio , ma perche tal cielo 
e terra non sono divisi da spazio di paralella, o vó dire 
equidistante planizia, ma di spazio convesso nella parte del 
cielo, e concavo nella parte che veste la terra , egli acca­
de che ogni parte ch' à la superficie della terra puô essere 
orizzonte, il che accadere non puô essendo piano il cielo 
e la terra, come si mostra nel cielo a b e la terra / e es­
sendo gli occhj in e la pariete c d ; dove gli orizzonti af 
del cielo e terra piani ti tagliano ne’ punti n m .

e 5. Tav.XXII.}

Deir oj'izzonte .

3^ orizzonte non sarà mai eguale all’altezza dell’occhio che 

lo vede. Quella figura ch’è più presso all’orizzonte ara es­
so orizzonte più vicino alii suoi piedi stando tu saldo che 
lo guard!. Quella cosa è più alta ch’ è più distante al cen­
tro del mondo .

Adunque la linea retta equigiacente non è di eguale 
altezza , e per conseguenza non è equigiacente, onde se di­
rai una linea di eguale altezza non s’ intenderá ch’ ella sia 
altro che curva, Se a b sono due uomini lorizzonte n ver­
ra al pari della loro altezza, Tay.XXII.)

Deir orizzonte.

Se la térra è sperica, mai 1’ orizzonte perverra all’ altezza 

deir occhio , che sarà più alta che la superficie della ter­
ra'. Diciamo che 1’ altezza delP occhio sia n e che la li­
nea giudiciale ovvero pariete sia b r, ed a sia T orizzonte, 
e,. che la linea g r k sia la curvitá della terra. Dico adun- 
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que qui secondo la rettitudine di ¿z 7^ A che l orizzonte 
è più basso che i pl cd i dell’ uomo tutto m /, e più basso 
secondo la volta della terra tutto b o . {Fig.j. Tav.XXII.}

Se r occhio vede 1’ orizzonte marittimo stando colli piedi 
alia pelle di esso mare, vede esso orizzonte più basso di se.

L’ orizzonte marittimo si mostrerà tanto più basso dell’ oc­
chio di quel che tiene li piedi alii termini dell’acqua di 
esso mare, quanta è 1’ altezza ch’ è dall’ occhio del veditore 
di esso orizzonte alii suoi piedi. Provasi n sia la riva del 
mare , zz n I’ altezza dell’ uomo , che vede 1’ orizzonte marit­
timo in o, dove la linea centrale del mondo m o cade per- 
pendicolare nella linea visuale 6Er,che termina in o super­
ficie del mare ; per la definizione del cerchio la centrale e m 
eccede la centrale o tn con tutto 1 accesso a n ch e la di­
stanza ch’ è dalli piedi dell’ uomo alii suoi occhj •
(Fzg.8. Tav.XXIL}

Deir orizzonte specchiato neir acqua corrente .

3lj Acqua che corre infra 1 occhio e 1 orizzonte non re- 

fletterà a esso occhio tale orizzonte, perche 1’ occhio non 
vede quel lato dell’onda, il quale è veduto dall’orizzonte, 
ne r orizzonte vede quel lato dell’ onda ch’ è veduto dall’oc- 
chio . Adunque per la sesta di questo è concluso il nostro 
proposito , la quale sesta dice , clí è impossibile che I’ oc­
chio yegga il simulacro , dove non vede la cosa reale o 
r occhio n’ un medesimo tempo .

Sia r onda c ó , e 1’ orizzonte d dico che 1’ occhio a 
non vedendo i lati dell’ onda ó g non vedera ancora il si- 
molacro del d che in tale lato si specchia . Ta^.XXIl.)

Ill
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Doi^e r o?'¿zzojite si specchia nell’ 07ula .

^pecchierassi 1’ orizzonte per la sesla di questo nel lato ve- 

duto dair orizzonte e dalV occhio, come si dimostra 1’ oriz­
zonte f veduto dal lato delV onda ¿ c, il quai lato è an­
cora veduto dair occhio . (FZg.g. Tav,XXII.}

Adunque tu , pittore, ch’ ai a figurare la inondazione 
deir acqua, ricordati che da te non sará veduto il colore 
deir acqua essere altrimente chiaro o scuro, che si sia la 
chiarezza o 1’ oscuritá del sito dove tu sei, insieine misto 
col colore delle altre cose che sono dopo te.

Perche I’ aria grossa vicina air orizzonte si Ja rossa

Assi Varia rossa cosí all’orizzonte orientale, come all’oc- 
cidentale, essendo grossa . E questo si genera infra 1’ occhio 
e il sole . Ma il rossore delV arco celeste si genera , stando 
r occhio infra la pioggia e il Sole . E la causa dell uno 
è il sole e la umidità delf aria ; ma il rossore dell arco 
n’ è causa il sole, la pioggia, e 1 occhio che il vede. Il 
quai rossore insieme cogli altri colori fia di tanta maggiore 
eccellenza, quanto la pioggia è composta di pin grosse goc- 
ciuole . E quanto tal gocciuole sono più minute , tanto es- 
si colori sono più morti ; e se la pioggia è di natura di 
nebbia, allora Parco fia bianco integralmente scolorito, ma 
i’ occhio vuol essere infra la nebbia e il Sole.
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re de^ coj'pi   ivi
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O Jinti 71
* Del ritrarre gV i^mtdi.............................. ....
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* Pigura y e sua divisione . ....................................... ¡yj
* Proporzione di membra ................................................ivi
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gli operatori deda pittiirei..........................................8o
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rilievo , . . -.................................................... g5
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In due parti principali si divide la pittura .... 89
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della pittura lineale......................................................... ivi
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Delie bellezze..........................................................................ivi
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* Come si debbono ^gurare i vecchj.......................... ivi
* Come si debbono ^gurare le vecchie .... ivi
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* Come si dee Jigurare una notte ...... ivi
* Come si dee ^gurare una fortuna................................93
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* Corne r aria si dee fare più chiara guanto più la

fai fnir bassa..........................................  98
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* Del figurare le grandezze delle cose dipinte . . ivi
* Delle cose finite y e delle confise................................99
* Delle fgure che son separate y acciocchè non pa­

gano congiunte ................................................................ ivi
* Se il lume debbe esser tolto in faccia y o da par­

te y e guale dà più grazia..................  100
* Delia riverberazione................................  ivi
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★Dove non piio esser 7'iverberazione hnninosa . .101
* De^ rejlessi........................................... ..... ivi
★De'reJ^essi de'lumi c7ie circondano r ombre . . ivi 
* Dove I recessi de’ luj7ii sono di maggior o minor 

chiarezza   . 102
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* De’ colori rejlessi della carne..........................  . io3
* Doí>e i rejlessi sono piú sensibili..................... ..... io4 
★De’recessi duplicati e triplicati ....... ¡vi 
* Come nessun colore r^esso e semplice, ma e /ni- 

sto con le specie degli altri colori............... ivi
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corpo dove si congiungono ........ io5
* Do^fe piú si vedrá il rejlesso.................................¡vi
★De' colori de’rejlessi.............................................
* De’ termini de’ rejlessi nel sao campo......................ivi
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* Modo del comporre le istorie.................................108
* Del comporre 1’ istorie............................................. ...
* ^arietá d’ uomini nelle istorie.................................109
* Dell’ i?nparare i mnovi/nenti dell líomo . • . . ivi 
Come il buon pittore ha da depingere due cose 
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* Del comporre 1' istorie in. pri???a bozza................ ivi
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* Della varietà nell’ istorie........................................ ..

- * Del diversjicare 1’ aria de’ i?olti nelP istorie , . ¡vi
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Del variare valetudine età, e complessione de cor- 

pi nelle Istorie
Delii componimenti delle istorie................................ ivi
Precetto dei cotnporre le istorie . . . . - . . ii3
* Deir accompagnare i colori Tuno con I altro ^e che 

runo dia grazia all’altro ^’4
* Del far wi e belli colori nelle sue supeificie . ivi
* De’colori dell’ombre di gualungue colore . . . ii5
* Della varieta che fanno i colori delle cose remote 

• ivi e propinque 
* In quanta distanza si perdono i colori delle cose 

integralmente ..............................
Di quanta distanza si perdono li colori delli obiet- 

ti del! occhio.........................................  . . . ii6
* Colore dell’ ombra sul bianco ....... ivi
* Qual colore farà ombra più ñera...........................ivi
* Del colore che non mostra varietá in varie gros- 

sezze d’aria . . . .... ......................... , • ^^7

★Della prospettiua de’colori • 119
* Del colore che non si muta in i^arie grossezze 

d’aria...........................................................  •
* Se i colori i^arj possono essere o parere di una 

uniforme oscurita y mediante una medesima 
ombra............................ ..... ..................................... ivi

★Della causa de’ perdimenti de’colori e figure de’cor- 
pi mediante le tenebre che pajono e non sono , I2í

* Come nessuna cosa mostra il suo color s^ero , se 
ella non ha lame da un altro simil colore . . ivi

* De’ colori che si dimostrano variare dal loro esse- 
re 5 mediante i paragoni de’ loro ccimpi , . .122

* Della mutazione de’ colori trasparenti dati o messi 
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sopra diversi colori con la loro diversa rela­
cione  . . ivi

* Qual parte di un tnedesi?no colore si mostrerá piú 
bella in pittura........................................................1^3

* Come ogni colore che non ha lustro è pià bello 
nelle sue parti luminose che neir ombrose . . .ivi

* Deir eyidenza de' colori pià chiari............................. ivi
* Qual parte del colore ra^ione^olmente debbe esser 

pià bella.................................................................. ivi
* Come il bello del colore debb'essere ne'lumi . 124
* Del color verde Jatto dalla ruggine di rame . . iv¡ 
* Aumentazione di bellezza nel i^erderame . . . . ivi
* Della mistione de'colori 1'uno con I'altro . . .123 
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* Dell' incarnazione de' volti........................................ ivi
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te per fjuesto ..... 128
* Della ^^arietà di un medesimo colore in varie di­

stance dair occhio................................................. ivi
* Della i^erdura veduta in campagna........................ ivi
* Quai i'erdura parrà partecipare pià d'azzurro . 129
* Quale é guella supe^cie che meno che 1' alire di- 

mostra- il suo vero colore............................. ...
* Quai corpo mostrerà pià il suo vero colore , » ivi 
* Della chiarezza de' paesi ....... . . ivi 
Corne la vista penetra maggior somma d’aria per 

retto che per obliguo. . . .... ...................... i3o
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* Delie cose specchlate neir aequa de' paesl ) e pri­
ma deir aria

* Diminuzione de colori per mezzo interposto infra 
loro e r occhio *....................

* De' campi che si convengono all'ombra, ed a' lumi. ivi
* (Jome si dee riparare , quando il bia/ico si termina 

in bianco y e I’ oscuro in oscuro.......................ivi
* Della natura de colori de'campi sopra i quali cam-

* De' campi delle ^gure...................................................ivi
* De'campi delle cose dipinte ....... i33
* Di quelli che ^ngono in campagna la cosa più re­

mota farsi più oscura .......... ivi
* De'colori delle cose remote dall'occhio . . , .ivi
* Gradi di pitture............................................................. i34
* Delio specchiamento e colore dell' aequa dei mare

veduto da diversi aspetti......... ivi
* Delia natura de'paragoni..............................................i35
* Del colore dell' ombra di qualunque corpo . . . ivi
* Delia prospettiva de' colori ne' luoghi oscuri . . ivi
* Prospettiva de’ colori................................................ ivi
* De' colori ï36
* Da che nasce 1'azzurro nell'aria ...... ivi
* De' colori ........................................................................... ivi
* De'colori............................................................................. ^^7
* De'campi dellefgure de'corpi dipinti..................... ivi
* Perché il bianco non è colore ....... ivi
* De’colori.....................................................................
* De colori de'lumi incidenti e refessi........................ i39
* De' colori dell' ombra............................................... «ivi
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* Delie cose po^te tn campo chiaro^ e perche tal uso è 
utile in pittu.ra.............................................................. 1^0

* De' campi........................................... . ¡vi
* De' colori......................................................................i4r
* De colori che risultano dalla mistione d' altri colori , 

i (juali si dimandano specie seconde . . . . 142
De' colori..........................................  .143
* Del colot' delle montagne ......... ¡vi 
* Come il pittore dee mettere in pratica la prospet- 

tii^a de'colori 144
* Della prospettiva aerea, , . -..............................i45
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de’ varj accidenti e movimenti Dell' uomo .

* 3?roporzione de'membri ......... 147

* Delle mutazioni delle tnisure dell' iiomo dal suo na~ 
scimento al suo ultimo crescitnento................ivi

* Co?ne i putt ini hanno le giunture contrarie agit uo- 
mini nelle loro grossezze 148

* Delia d^erenza della misura che è Jra i putti e gli 
nomini........................................................................ ¡v¡

* Delle giunture delle dita.......................................• ’49
* Delle giunture delle spalle y e suoi crescimenii . ivi
* Delle spalle.................................................................. ivi
* Delle misure unii^ersali de'corpi ...... i5o
* Delle misare del corpo amano y e piegamenti di

membra ........................................................................ ivi
* Delia proporzionalità delle membra........................ i5»i
* Delia giuntura delle mani coi braccio........................ ivi
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* Delie gm7iture de’piedi , e loro Ù7grossarï2e?iti e 

db)2Ínuz¿o?7e , . ............................................... iSa
* Delie Tneoîbra che dhiiînidscono gua/ido si piegano, 

e crescono quando si distendono ...... ivi
* Delie /7iembra che ingf'ossaíio nella loro giuntura 

qua/ido ii piegano.............................. ivi
* Delie membra degli nomini ignudi ...... ivi
* Dei moti potenti delle membra dell’uomo . . . i53
* Del ?noi^imento deir nomo........................................... ivi
* Del variare i moi^imenti in un istoria , . . . i54
* Delie giuntiire delle membra ........ i55
* Delia membri/icazione deli uomo , . . . . .ivi
* De’ moti de’ membri delU uomo i56
* Delle membri/icazioni degli uomini ivi
* De’ moti delle parti dei yolto...................................... ivi
De’molimenti dell’uomo nel i^olto . . . . . .
Qualita ib arie de’ i’isi......................................................ivi
* De membri e descrizione íÍ effigie...........................ivi
* Modo di tenere a 7nente, e dei Jare un effigie umana 

in profile y solo col guardo d’una sol {’olta . . i58
Modo di tener a mente la Jbrma d’un volto . . i59

* Delle bellezze de’ volti............................................ivi
Di Fisonomía e Chiromanzia ivi
Del porre le membra ...................................................... 160
Degli atti delle ^gure...................................................... i vi
* Deir attitudine.................................................................161
Ogni moto della figura Jinta debb’esser Jaito in mo~ 

do che mostri effetto ................... ..................... ivi
De’moti proprj diinostratori del moto della mente 

del motore.......................................................... ivi
De’moti proprj operati da uomini di diverse etá • ivi
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Delii jnoyimenti âeir uomo ed altri animali . , . 162 
Di un medesimo atto ÿeduto da varj siti. . . . ¡vi 
Della ?72embr^cazione delli nudi e loro operazioni. ivi 
Delli scuoprimenti o ciioprimenti de* jnuscoli di cia- 

scitfi membro nelle attitudini degli animali . . i63 
Delli movimenti dell' uomo ed altri animali . . .ivi 

De* movi/nenti delle membra (juando si jdgiica T uo­
mo che sieno atti proprj 164

* Del jnoto e corso dell’ uo7no ed altri animali . . ivi
* Quando è /nag^or differenze d* altezza di spalle 

neir azione dell* uomo ivi
* Bisposta contra i65
* Co/ne il braccio raccolto muta tutto 1* uomo dalla 

sua prima ponderazione guando esso braccio 
s* estende ivi

* Dell* uomo ed altri animali cke nel muoversi con 
tardità non hanno il centro delJa gravita troppo 
remoto dal centro dei sostentacoli, . , . , 166 

* Dell* uomo che porta un peso sopra le sue spalle . ivi 
* Della ponderazione dell* uomo sopra i suoi piedi . 
* Dell’ uofno che si muove ivi
* Delia bilicazione dei peso di gualungue animale 

immobile sopra la sue gambe. . . . . . .ivi
* Dei piegamenti e voltamenti dell* uomo . . . .ivi
* De*piegamenti ivi
* Delia eguiponderanza................................................... 168
* Del moto umano........................................................... ivi
* Del moto creato dalla distr'uzione del bilico . . i6q
* Del bilico delle ^gure............................................. ivi
* Delia grazia delle membra...................................... ivi
* Delie comodita' delle membra ................................... 170
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* D’una ^gara sola fiíor dell’istO7'ia....................................171

* Quali sono le principali impórtame che appartenu 
gono alla Jigiíra ivi

* Del bilicare il peso intorno al centro della gravi­
ta de’ corpi....................................................................................  ivi

* Delie jftgure che hanno a maneggiare e portar pesi .
* Delle attitudini degli uomini...........................................................ivi

* ^arietá d’ attitudini............................................................................ . ivi

* Delle attitudini delle ^gure . . . , ... ivi

★ Delle azioni de’circostanti a un caso notando . 178 

* Qualita degl’ ignudi ivi 

* Co?ne i muscolosi son corti e grossi . . • *174

* Co7ne i grassi no7i hanno grossi muscoli , . .ivi 

* Quali sono i inuscoli che spariscono ne’ m&uimenti 
diversi dell’ nomo . . . .   ivi

* Della pronunziazione de’muscoli . , • < . 17$

Di no7i Jar tutti li muscoli alie Jigure , se non 
sono di gran Jdtica .......... ivi 

De’ muscoli degli animali ,   ivi

* Che r ignudo Jigurato con grand’ evidenza di mu­
scoli Jia senza moto 1^6

* Che le figure ignude non debbono aver i loro mu­
scoli ricercati affatto.............................  . . . .ivi

Che guelli che compongono grassezza . aumentano 
assai di forza dopo la prima gioventu . . • 

Co7ne la natura attende occidtare le ossa negli 
anÍ7nali (juanto puó la nécessita de’ membri loro . ivi 

Co7n’ è necessario al pittore sapere la noto7nia . ijS 
* Dell’allargamento e raccorciamento de’muscoli . 179 

* Doÿe si trova corda negli uomini senza 7nuscoli . ivi
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* Deglî otto pezzi che nascono nel mezzo delle cor­
de in varie ^iunture dell’ uomo ...... ivi 

* Del muscolo che è infra il pomo granato , ed il 
pettignone i8o

* Dell’ ultimo sifoltamento che puo far 1’ uomo nel 
vedersi a dietro............................................................................. ivi

* Quanto si puo avvicmar 1’ un braccio con l’altro 
di dietro...........................................................................................i8i

* Dell’ apparecchio della forza delT uomo che vuol 
generare gran percussione.....................................  . ivi

* Della forza composta dall’ uomo , e prima si dirà 
delle braccia............................................................................  . ivi

* Quale è maggior potenza dell’uomo (juella del 
tirare o (juella dello spingere ...... 182 

* Delle membra che piegano, e che officio fa la 
carne che le veste in esso piegamento . . . . i83

* Del voltar la gamba senza la coscia............................... ivi

* Della plegatura della carne........................................................... 184

* Del moto semplice dell’ uomo...............................................ivi

* Jlloto composto................................................................................................. i85

* Dei moti appropriati agli ^etti degli uomini . . ivi

* De’ moti delle figure ........... ivi 

De’moti 186

Delli maggiori o minori gradi degli accidenti mentali, ivi 

Degli medesimi accidenti che accadono all’ uomo 
di diverse età ............ ivi 

* Degli atti dimostrativi .......... 187

Delle operazioni dell’ uomo...................................................... ivi

Della disposizione delle membra seconde le figure, ivi 

Delle (jualità delle membra seconde 1’ età . . .ivi

* Della varietà de’ visi..................................................................... 188
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Della membrificazîone degU animali............................... ivi

Come la Jigara non ^a laudabile 4-’ ella non mo­
stea la passione dell’ animo..............................................ivi

Come le mani e braccia in tutte le sue operazio- 
ni hanno da dimostrare la intenzione del suo 
m&tore il più che si pub......................................................ivi 

*.De' moti appropriati alia mente dei mobile . . . 189 

*.Come gli atti mentali muo^^ano la persona in pri­
mo grado di facilita e comodita..............................190

* Del moto nato dalla mente mediante l’ obietto . . ivi

* De’moti comuni....................................................................  . . . ivi

* Del moto degli animali.............................................igi
* Che ogni membro sia proporzionato a tutto il suo 

corpo.».••*••*••••••• ivi 

Che se le^gure non isprimono la mente sono due 
volte 7norteivi

* Dell’ osservanza dei decoro * • ^9^

* Dell’ età delle figure..............................................................................193

* Qualità d’ uomini ne componimenti dell’ istorie , , ivi 

* Del figurare uno che parli con più persone . . .ivi 

* Come dee farsi una ^gura irata 194

* Come si figura un disperato.......................................................ivi 

Delle convenienze delle membra . ,.................. . igS 

* Del ridere e dei piangere e drfferenza loro , . ivi 

* Del posare de'putti.............................................................. ........ • ^9^

* Del posare delle femmine e de’ giovani . . . .ivi 

Del rizzarsi 1 uomo da sedere di sito piano • • ivi 

* Di fpiei che saltano ^97 

Del moto delle figure nello spingere e tirare . . ivi 

* Dell' uomo che i^uol tirare una cosa uor di se con 
grand' impeto   19^
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* Perché fjitello che vuol tirare o ^ccar tirando il 
Jèrro in terra y. alza la ga?7zba opposita incurvata , 'ivi 

* Ponderazione de corpi che si muosrono , . . .ivi 

* Deir uomo che posa sopra i due piedi e che dà 
di sè più peso air uno che alV altro 199

* Del posare delle^gure......................................................................ivi

* Delle ponderazioni dell’ uorno nel /ermarsi sopra 
de’ suoi piedi........................................................200

* Del moto locale più.o meno veloce ...... ivi 

* Degli animali di (juattro piedi y e corne si nzuovono 201 

* Della corrispondenza che ha la metà dell’ uomo con 
l’altra metà   ivi

* Corne nel saltar' dell’ uomo in alto vi si trovano tre 
moti ....... ...................................................................................................ivi

* Che è impossibile che una memoria serbi tutti gli 
aspetti e mutazioni delle membra..........................202 

Delle prime guattro parti che si richiedono alia 
Jigura....................................................................................................... ivi

Discorso sopra il pratico.............................................................2o3

* Della pratica cercata con gran sollecitudine dal 
pittore 204

* Del giudicare il pittore le sue opere e qzíelle d’ al- 
trui...................................................................................................... ivi

* Del giudicare il pittore la sita pittura • . , . , 208

* Come lo specchio è maestro de’ pitto/i . . . .ivi

* Qual pittura è piit laudabile................................................206

* Quale è il primo obbietto ed intenzione del pittore . lioj
* Quale è più importante nella pittura , 1 ombra y o 

suoi lineamenti............................................................................... ivi

* Corne si dee dar lume aile j^gure ...... ivi

* Dove deve star guella che risguarda let pittura . . 208
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* Come si deve porre alto il punto ...... 209

* Che le ^gure piccole non debbono per ragione es- 
ser Jinite...........................•...............................................................ivi

* Che campo de^e usare il pittore alie sue figure , ivi 

* Precetto di pittura 210

* Del ^ngere un sito selvaggio ........ ivi

* Come deve Jar parere naturale un' animalei^nto , ivi

* De' í’isi che si debbonoJare , che abbino rilie^o con 
grazia ............... 2ir

* Del dii^idere e spiccare le Jtgure da' loro ca?npi , 212

* Della djjerenza de’lumi posti in diyersi siti. . . ivi

* Del Jaggir l’ improporzionalita delle circostanze . . ivi

* De’ termini decorpi detti lineamenti, oi^i^ero contorni. 213

* Degli eiccidenti supcf^ciali che prima si perdono 
nel discostarsi de'corpi ombrosi . . . . ► . ivi

* Degli accidenti supejjiciali che prima si perdono 
nelle distanze............................................. ivi

* Delia natura de’ termini de corpi sopra gli altri corpi . 214

* Delia Jigura che i^a contra'l ^ento . . . . . ivi 

★ Delia ^nestra dove si ritrae la^gura . . . . ivi 

* Perché misurando un viso e poi dipingendolo in 
tal grandezza , egli si dimostrerà maggiore dei 
naturale•......................................ivi

* Se la superede d' ogni corpo opaco partecipa dei 
colore dei suo obietto.......................................... • . 2i5

* Del moto degli animali. . . . . . . . . .216 

* A Jare una ^gura che si dimostri esse?' alta braccia 
4o ifi spazio di braccia 20 , ed abbia jne7nbra cor- 
rispondenti y e stia dritta in piedi. . . , . 21-^

* A Jare una Jigura nel muro di 12 braccia che ap- 
purisca d’ altezza di .....................................  . . ivi



470

Pittura e sua membrificazione e cornponitori . . .218

* Ai's^ertîmento circa r ombre e liitni........................................... 219

Pittura e sua â^uizione . ................................................................. ivi

* pittura e lame universale.................................................................. ivi

* De campiproporzionati a’ corpi che in essi campe^^ 
giano y e prima delle superficie piane d unifor­
me colore. . . . -.....................................2^0

* Pittura di e corpo........................................
* iXella pittura mancherà prima di notizia la parte 

di (juel corpo che sarà di minor guantità , • .221 

* Perché una medesima campagna si dimostra alca­
na volta maggiore o minor che non è. ... 222

* Osservazioni diverse 228

* Delle città ed altre cose vedute alV aria grossa . ivi 

* De' raggi solari chepenetrano li spiracoli de' nuvoli • 224 

* Delle cose che I' occhio vede sotto di se miste in­
fra nebbia ed aria gr'ossa 

* Degli edifizj veduti nell' aria grossa ..... ivi

* Della cosa che si mostra da lontano.......................................... ivi

* Della veduta di una città in aria grossa . . . • 226

* De'termini inferiori delle cose remote...................................ivi

★Delle cose vedute da lontano.......................................................... 227

* Deir azzurro che si mostra essere ne’paesi lontani . ivi 

* Quali sono quelle parti de corpi delle quali per di- 
stanza manca la notizia ...... . . . ivi 

* Perché le cose quanto più si rimuovono dall occhio 
manco si conoscono 228

Perché le torri parallele pajono nelle nebbie pià 
strette da piedi che da capo......................................ivi

★perché i volti di lontano pajono oscuri................................... 229

Perché r uomo visto a certa distanza non é conosciuto. ivi
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* Quali sono le pa/ ti che pritna si perdono di notizia 
?ie cojpi che si rinmovono daW occhio , e quali 
pià si conserifano  ................................... 280

* Della prospetti^a lineale...................................................................... ivi

* De corpi i>ediiti nella nebbia.......................................................281

* Deir altezza degli edifizj i^ediiti nella nebbia . . .ivi 

^iielle città ed altri edifizj veduti la sera o la mattina 
nella nebbia....................................................................................282

* Perché le cose pià alte poste nella distanza sono più 
oscure che le basse, ancorché la nebbia sia uni- 

forme in grossezza................................................................ivi

* Delle niacchie dell’ ombre che appariscono ne' cor- 
pi da lontano , 288

* Perché sul far della sera T ombre de' corpi genera­
te in bianca parete sono azzurre...................... 284

* Do^e é pià chiaro il fumo.......................................................ivi

* Della polvere............................................................................. ivi

* Del fumo , » 288

* P^arj precetti di pittura ......... ivi

* Perché la cosa dipintaancorché ella venga alV oc­
chio pe7' quella medesima grossezza d'angolo che 
quella che é più remota di lei , non pare tanto 
remota quanto quella della remozione naturale . 240

* De' campi.................... .... . . . , . . . . 241

* Del giudizio che s ha da fare sopra 1' opera d' im 
pittore............................................................. ........ ivi

* Del rilievo delle figure reinóte dall' occhio . . . 242

* De' termini de' membri alluíninati.............................................. ¡vi

* De' termini............................................. 248

* Della incarnazione, e cose remote dall' occhio . . ivi

* -Farj precetti di pittura.......... ivi
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Perché d¿ due cose di pari ^ra/idezza parra rnag- 
§iore la dipinta che quella di rilievo .... 240

* Perche le cose ritratte perfettaj?2e/ite dal Jiaturale 
no7i pajono del 7nedesi??2o rilie22o gual pare es- 
so 72aturale............................................................................................ ivi

Qual pare pin rileveito o il rilievo yici/io all occhio 
o il riliei>o re722oto da esso occhio.......................... 2/(6

Precetto......................................................................
* Di /¿17' che le cose paino spiccate da" lor ca772pi,

cioé dalla parete dove so7io dipinte................................... ivi

* Precetto ....................................................... ivi

Come le Jijare spesso somiglia7io alli loro 7naestri. 248

* Del^gurar le parti del 7?2O77.do . • •...................... ivi

* Del Jigurar le Quattro parti de’ te772pi dell’ anno , o
partecipanti di gitelli...................................................................... ivi

* Del ÿento dipinto......................................................................................... 249

* Del principio d’ una pioggia ..................................................................ivi

Della disposizione di una /ortuna di venti e dipioggia . 25o

* Dell’omhre /atte da’ponti sopra le loro acqne. . . 251

Delli sí/nulacri chiari o scuri che s’ imprimeno so- 
pra li Inoghi OTJibrosí e himinatiposti in/ra la super- 
/icie ed il /ondo delle acgue chiare........................ivi

Deir acgua chiara è trasparente il /ondo /uori della 
supCT/icie ................... .............................................................253

Della schiiiTna dell’acgua.......... 254

* Precetti di pittura....................................................... * . . . ivi

* Precettiivi

Delli died gfficj deir occhio tutti apparterienti alia 
pittura.................................................................................................... ivi

* Della statua.....................................................................................................255

* Del /ar U7ia pittura di eter7ïa vernice......................................ivi
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Modo di colorir in tela................................................... 2S6

De'fumi delle città......................................................... 25^
Del fumo e polivere...............................  .... ivi
* Precetto della prospettii^a Í7t pittura............................. ivi
D occhio posto i/i alto che ^ede degli ohietti bassi. 258
D occhio posto in basso che vede degli obietti bas­

si ed alti 25g
Perche si dà il concorso di tutte le spezie che ven- 

gono all occhio ad un sol punto.................... .ivi
Delle cose specchiate nell’ acqua................................... ivi
Delle cose specchiate in acgua torbida.........................260
Delle cose specchiate i/i acgua corrente . • . .ivi
Della natura del mezzo interposto infra I occhio e 

r obbietto.................................................................. ivi
Effetti del r/iezzo circondato da supe/ficie commune . ivi
* Degli obietti.........................................................................261
* Della diminuzione de' colori e corpi............................. ivi
* Dell’ interposizione de’ corpi trasparentiinfra I’occhio 

e r obietto.....................................................  ivi

LIBRO IV.

DE^ PANNI, E MODO DI VESTIR LE FIGURE CON GRAZIA , 

E DEGLI ABITI E NATURE DE’ PANNI .

che vestono le figure................................ 263
Delle maniere rotte o salde de panni, die vestono 

le fgure . . . •..............................................ivi
Del vestire le fgure con grazia....................................... ivi
* Delli panni che vestono le ^gure e pieghe loro . 264
Del modo del vestire le figure........................................ 265

000
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De^ vestimenti .....................................................................................................ivi

De’panni volanti^ o stabili. . •....................................... ivi

* Operazioni de’ panni, e loro pieghe, che son di 
tre nature. .................................................. 266

★Delie nature delle pieghe de’panni....................
* Come si de’dare le pieghe a’panni................................ivi

Delie poche pieghe de’ panni.......................................................26S

* Delle pieghe de’ panni in scorto...............................................ivi 

Delii 7nodi dei vestire le sue ^gure ed abiti diversi 269 

★Dell’ occhio j che vede le pieghe de panni che cir~ 
condano- l’uomo.................................. .... 2'] 0

★Delle pieghe de’panni ivi

★Delle pieghe ................................................................................................271

LIBRO V.

Dell’ ombkâ e lume e della prospettiva..

C3he cosa è ombra . , . ................................................ ....... - 27^

Che dijferenza è da ombra e tenebra. . . . ' . ivi

Da che derive/ I’ ombra . ... ........................................ ivi

Dell’ esserdeir ombra per sé ......... ivi

Che cosa è ombre/ e lume y e fjTiàl’ è dt maggior po­
tenza ..................................................................................................... 274

Che siei ombra e tenebre ......... ivi

In guante parti si divide 1’ ombra ....... ivi

Deir ombra e sua divisione ........ 
Di due specie di ombre ed in guante parti si dividono . ivi 

Quai' è più oscura o 1’ ombra primitiva o l’ombra 
derivativa............................................................................................276

Che d^erenza è da ombre a tenebre................................ ivi
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Che differenza è da ombra semplice a ombra
IVl composta................................... » . •

Che diffèrenza è da lume composto a ombra corn- 
posta..................................................................... ....

Corne ^empre U lume composto ; e 1’ ombra compo­
sta conjlnano dnsieme..........................................

Che il termifie dell* ombra semplice sarà di minor 
• • IVlnotizia *.................... ....  

Deir ombra derivativa composta ..... . ......................... 278

Corne r ombra primitiva e derivativa son congionte. m 

Corne r ombra semplice con V o/nbra composta si 
congionge^ e la sua Jigura è la seconda,di sopra, 27g 

Della semplice e composta ombra primitiva . . . 280 

Delli termini dell- ombra composta ., ivi

Del termine dell’ombra semplice...............................................ivi

Che ombra fa il hmie eguale ail ombroso nella 
gura delle sue ombre   281

Che ombra fa Z’ ombroso maggiore del luminoso . . ivi 

Quante sono le sorti dell ombra..............................ivi

Quante sono le specie dell ombre.............................................. ivi 

Di quante sorti è l ombra primitiva. . . . . .282 

Iu quanti modi si varia l ombra primitiva , , . .ivi 

Che varietà ha I ombra derivativa.......................................ivi 

Di quante figure é I ombra derivativa . , , . .ivi 

Dell ombra che si muove con maggiorvelocità che 
il corpo suo ombroso.................................................................200

Dell ombra derivativa la quale è molto pià tarda , 
che l ombra primitiva..................................... ....... • - ivi

Dell ombra derivativa , che ^a eguale ail ombra 
• • • iviprimitiva........................................................... , ’

Dell ombra derivativa remota dall ombra primitiva. 284

O O 0 2^
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JYatiira oí^i^er condizione dell’ ombra.......................................ivi

Quai G r ombra aumentata...............................................................ivi

Se l’ombra primitiva è pià pote7îte clie 1’ombra de­
rivativa .............................................................. ..............................................285

De’ 7Jïoti delle ombre.....................................................................  . ivi

Percussione dell’ ombra derivativa , e sue co77dizioni. 286 

Dell’ombrei derivativa y e dove è maggiore , » . . ivi 

Della morte dell’ o/nbra derivativa ....... ivi 

Della so/rmia pote/iza dell’ ombra derivativa . . . 287 

Dell’ ombrei se/nplice di prÍ77ia oscurità . ... . ivi 

Delle tre var¿e ^^gure delle ombre derivative » . .ivi 

P"'^rietà di ciascuna delle dette tre ombre derivative, ivi 

Che le ombre derivative sono di tre nature . . . 288 

Cite le O7nbre derivative sono di tre specie . . . . 289 

Qualità di O772bre . ivi

Del moto dell’ ombra...............................................................................ivi

Dell’ o/nbra piramidale.................................................................................. 290

Della se/nplice ombra derivativa...............................................ivi

Dell' ombrei derivativa composta ....... ivi

Se l’ombra puo esser veduta per l’aria................................... ivi

Se l’ ombra derivativa è più oscura i/i un luogo clie 
i/z un’altro 291

Quale ombra derivativa mostrerà li suoi termini più 
770ti................................................................................................................ ivi

In e/uanti modi principali si tras/orma la percus­
sione dell’ ombra derivativa. . .............................. ivi

I/i quanti modi si varia la qu-antità della percus­
sione dell’ ombra coll’ O77ibra primitiva . . . . ivi

Co/ne l’ombra derivativa essendo circondata in t/it- 
to O i/z parte da campo alluminato è più oscura 
che la prÍ77iitiva................................................................................. 292
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Come I’ ombra primitiva y che noji è congionta con 
piaña siipeí^cie y non sarà di egiiale oscurità , ivi 

Condicione delli obietti oscuri di ciascuna ombra . 2^3 

Quai campo renderà le ombre pià oscure . • ■ .ivi 

Doi^e ^a pià oscura r ombra derivativa . . . .ivi 

Delle ombre.........................................................................................................^94

De’ termini che circondano le ombre derivative nel- 
le loro percussioni...............................................

Come ogni corpo ombroso genera tante ombre, guan­
te sono le parti Imninose , che lo circondano . 295

Delle varie oscurità delle ombre circondatrici di un 
medesimo corpo ombroso.....................................................ivi

Deir ombra fatta da un corpo infra dui liimi eguali . ivi 

Che quel corpo cli é pià propinquo al lume fa mag~ 
gioT’ ombra , e perche............................................................. 296

Perché 1’ ombra maggiore che la sua cagione si fa 
di discordante proporcione ivi

Perché 1’ ombra maggiore che la sua cagione ha ter- 
mini confusi IVI

Corne l’ ombra separata non fia mai simile per gran- 
dezza allei sua cagione......................................................... ivi

Che differenza é da ombra congionta co’ corpi a 
ombra separata.................................................................................297

Natura dell' ombra derivativa ........ ivi 

Delle figure delle ombre.......................................................................ivi

Dell’ ombra derivativa generata in ultra oníbra de­
rivativa ....................................................................................................... 298

Delli termini dell’ ombra derivativa...........................................ivi

Dell’estensione dell’ombra derivativa . ... . ivi 

Dove r ombra derivativa é pià oscura...............................ivi
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Delie i^arietà deir ombre nel i^ariare le grandezze 
de’ lioni cke le generano........................................................299

Del i^ariare dell’ ombra sanza diminuzione del la­
me che la causa.....................................................................ivi

Deir ombra che si couverte i/i liane........................................... ivi

Del liajie che si converte in ombra........................... ivi

Dell o?7ibra derivativa creata dal lame di langa 
^giira che perdióte 1’ obietto simile a sé . , ivi

Che le ombre debbon sempre partecipare del colo­
re del corpo ombroso ....... ............................  3oo

Delle cose bianche remote dall occhio...................................3o i

Delle ombre delle cose remote e lor colore. . ivi

Delle O77'ibre , e guali sono gaelle primitive, che sa- 
ranno piú oseare sopra il sao corpO.......................... ivi

Qaal parte della sapei^cie di un corpo s’imprime 
T7ieglio del colore del sao obietto, . . . ■ • 3o2 

Qaal parte della superficie di im corpo ombroso fia 
dove li colori defii obietti si mischiano . iv.i

Qaal parte é di mediocre ombra nella superficie di 
un corpo ombroso............................................ ...

Qaal parte della superficie allaminata sará di mag- 
gio7' chiarezza.................................................................................3o3

Quale ombra principale nelle superficie de’ corpi e 
men’ arà e maggior differenza delle parti lumi­
nose ................................................................................................................ivi

Delle ombre fiatte nelle parti ombrose de’corpi opachi. ivi 

Quai corpo piglia pià guantità di ombra . . . . 3o4 

Quai corpo piglia pià guantità di lace............................ivi

Quai corpo piglia più oscura ombra.......................................ivi

Della gualità dell’ oscurità delle ombre...................................3o5

Dell’ombra delle verdure de’prati.................................................. ivi
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1 * *Precetto di ....................................................

Belle ombre cite non sono compagne: della parte
alluminata................................... .........................

Del lu772e de" corpi ombrosiche non sono qitasi
mai del vero colore del corpo alluminato . . • ivi

Come son le ojnbre per longa distanza....................  
Della larghezza delle ombre e de" liimi primitii^i • ivi 
Delle maggiori o minori oscurità delle ombre . . ivi 
Dove le 07nbre ingannano U giudizio che dà sen- 

tenza della lor maggiore o minore oscurità . . 3o8
Dove i liimi ingannano il giiidizio del pittore . . -ivi
Deir 0J72bra ne" corpi ..............................
Delle gualità di ombre e di lami..............................
Belle ombre, e lumï, e colori...................................  
De’lnmiy ed ombre,, e colori di gitelle..................... ivi
Delle ombre e lumi nelli obietti..............................  
De"termini insensibili delle ombre.............................. ..
Delle gnalita de" Inmi e ombre né corpi ombrosi. . ivi
Delle dimostrazioni dé lumi e delle ombre . . . ivi
Dé lumi............................................................................
De" lumi ed ombre ........................................................
De" lumi e ombre che di sè tingono la superfcie del- 

ivi le campagne......................................................
Del lame derivativo..................................................
De’ lumi...........................................................................
Di alluminazione e lustro........................ * ' ' ’ . \
Di ombra e .......................................................................
Di ombra e .....................................................................
De" lumi e ombre............................................................ ........
Di ombra e lume............................................................. ivi

. ...................... ivi.. ...................................................................
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Di o^?ibre e lumi............................................................ 3j5
De’ lu772Í infra 1' ombre..............................................................................¡v¡

Del chiaro e scuro..................................................................................... ivi

Del chiaro e scuro......................................................................................ivi

Delle fjitattro cose che si ha da considerare prin­
cipalmente nelle ombre e limii........................................3i6

Della natura del lu/íie alluminatore delli corpi om- 
brosi. , . ........................................................................  . ivi

Delli lumi unii^ersali sopra li corpi puliti. . , .
De’ corpi ombrosi li quali son puliti e lustri . . .ivi

Come li corpi circondati da lume iinií^ersale gene- 
rano in jnolte parti di sé i lu7m particolari . . ivi

Delle ombre e limii colli quali si finge le cose na­
turali .................................................... ..... .3x8

Delle ombre, ed iri quali corpi non possono essere 
di gran potenza di oscurità , e cost i lumi , . ivi

Del lume particolare dei Sole, o di altro corpo lu­
minoso . 319

Del lume unii^ersale dell’aria dove noti percuote il 
Sole t •••. ivi

Dell’ universale alluminazione mista colla partico­
lare dei Sole o di altri lutni......................................... 820

Dell’ o/nbra media , let quale s’ interpone infra la 
parte alluminata e 1’ ombrosa de’ corpi . . .ivi

•Ve il gran lume di poca potenza i^al quanto iin pic- 
ciolo lame di gran potenza................................................. ivi

Del mezzo incluso infra li lumi e le ombre prin­
cipali. ................................................................ ....

Del sito elell occhio , che veele piit o men’ ombra 
secondo i¿ moto che lui Ja intorno al corpo om- 
broso..................................................................... ..
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Qiíal sito è efitello donde mai si vede ombra nelli 
sperici o?nbrosi.................................................

Qiial sito ov^ero qnal distanza è (juella intorno al 
corpo sperico donde mai non e privato di ombra, ¡vi

Q¿ial lame fa le ombre de' corpi piú digerenti allí 
lumi ¿oro...........................................................

Di varj obietti cicini veduti in longa distanza . , ivi 

Del sito do^e 1’ obietto si ynostra di maggiore oscurita. ¡vi 

Dove ed ¿n qiíal colore le ombre perdano piá il co­
lore naturale delle cose ombrate..............................824.

Qual colore di corpo fara ombra pià differente dal 
lume f doe qual sarà piu oscura ...... ivi 

(^ual parte di un corpo sara piu alluminata da un 
medesimo lume in quaîità 325

Egualità di ombre in pari corpi ombrosi e lumino­
si in diverse distanze.................................................................328

Qual luminoso è quello, che mai vedra se non la 
metà dello sperico ombroso..............................................ivi

S' egli è possibile che per alcana distanza un corpo 
luminoso possa alluminare solamente di un cor­
po ombroso minor di luí......... 829 

Delle vane oscurita delle ombre de' corpi ¿n pittu- 
ra contrajatte 

Quali eoiori fan più varietà di lumi aile ombre. . 331 

Tutt' i colori nelle lontane ombre sono ignoti ed in- 
discernibili...........................................................

Esempîo.............................. ............................................
De’ colori delle specie degli obietti, che tingono 

sè le superficie de’ corpi opachi................... ...
Del color falso delle ombre dé corpi opaclà. . . 332 

Quai è in sè vera ombra dé colori de’ corpi. . .333

PPP
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Quai’obietto tinge pià della sua similitiídine le su­

perficie bianche de’corpi opachi......................ivi
Degli accidenti delle superficie de’ cor-pi..................... ivi
Del color'e delle ornbr^e e quanto si scurano . • . 334 
Delli color'i de’lurni alliirninator'i de’corpi ombrosi. ivi 
Quel che fan le ombre co’ lurni nelli paragoni , . ivi 
Quali sono gli obietti delle carni, che le fauno di-

rnostrare le ombre compagne de lurni . . . . 335 
Delle ombre de ÿisi che passando per le strade 

molli non pajuno compagne delle loro incarna-
’ • ivi. .........................................................................................

Delle qualith dell’ aria all’ ombre e lurni . , . . 336
De lurni piccoli
Qual superficie ha maggior differenza di chiaro e 

discu^^o. ............................................................
Dov è maggior 'varietá dall’ombre a lurni, o nelle 

cose vicine , o nelle remote ;........................
Qual fia quel corpo, che di pari colore e distanza 

dair occhio men ^^arieí li siioi lurni dalle ombre, ivi
Perché si couosce le i’ere figJO'e di qiialuuche cor- 

po vestito e terminato rielle superficie . . . . ivi
Delia ' discrezione delle otubre de’ sitiy e delle cose 

poste in guelli ..................................................
In quali superfcie si trova la vera ed eguale luce, ive 
Della chiarezza del lurne derivativo..............................339
Deller rernozioue e propinqiiità che fer l’ nomo nel 

discostarsi ed avvicinarsi ad un medesirno lume, 
e della variêtà delle ombre sue.......................ivi

Della varietà che fa il lurne immobile delle ombre ,
che si generarlo ne’corpi, che in sè medesimi 
si piegano , o abbassano , o eilzano senza muta- 
zione de’ loro piedi........................................ ^4®
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Quai co7'po è guello che accostandosi al lume cre­
sce la sua parte ombrosa............................. ...

Quar è quel corpo, che quanto piu si accosta al 
hune y più diftûnuisce la sua parte ombrosa , . 34i

Qual’è quel corpo ombroso che non cresce, né di- 
minuisce le sue parti ombrose o luminose per’ 
nissuna distanza o i^icinità dal corpo che lo al- 
lumina

Injra i corpi di eguede grandezza , quello che da 
maggiof' lume ^a ilhuninato, ara la sua ombra 
di minore larghezza........................................................... 342

Qíielli corpi sparsi situati in abitazione alluminata 
da una sola fnestra faranno l’ ombra derivati­
va più o íneno briei>e secondo che Jia più o 
meno a riscontro di essa ^nestra » t - ivi 

mezzo di omb7'a dern^atu^a si d/'izza col mez­
zo deW ombra originale , e col centro del corpo 
ombroso , e del lume derwativo , e col mezzo 
della Jinestra , ed in ultimo col 7nezzo di quella 
parte del meridionale fatto dair emisperio celeste. 343

Ogni ombra fatta dal corpo ombroso minore del 
lume originale mandera le ombre derivative tin­
te del colore della loro origine ....... ...................... ivi

Quella parte del corpo ombroso Jia irieno lumino­
sa., che Jia i>eduta da minore quantitá di lume. 344

Ogni lume che cade sopru i corpi ombrosi infra 
eguali angoli tiene il primo grado di chiarezza , 
e quello Jia più scuro che riceve gli angoli me- 
uo eguali , o il lume , o le ombre fanno loro 
ijficio per pirámide....................................................  . ivi

O-^ni ombra fatta da corpi si dirizza colla linea 
PPP 2
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del mezzo a un solo punto fatto per intersega- 
zione di linee luminose nel mezzo dello spazio,
e grossezza della ^nestrei.......................................................... 345

Ogni ombra con tutte sue varietà che per distanza 
cresce per larghezza piu che la sua cagione le 
sue linee esteriori si congiongono insieme injra 
il lame e il corpo ombroso.................................................346'

Ogni corpo ombroso si troica infra due piramidi una 
scura € r ultra luminosa , I’ una si vede e I’ ul­
tra no, e guesto solo accade quando il lume en­
tra per una ^nestra.................................................................¡vi

Quar è quel lume che ancora che 1’occhio sia pià 
discosto dallo sperico ombroso cid esso lume non 
potra mai vedere ombra stando diretro al lume , 347 

Deir occhio che per langa distanza mai gli sará 
occupata la veduta dell’ ombra neld ombroso 
quando il luminoso sa/'à minore dell’ ombroso. ivi 

Dell' ombra dell’ opaco sperico posto infra l’ aria. . 348 

Deir ombra dell’ opaco sperico posato sopra la terra. 349 

Delle ombre de’ corpi alquanto trasparenti. . . .ivi 

Dell’ ombra maestra che sta infra il lame inciden­
te e il r^esso ivi

De’ termini de’ corpi che prima si perdan di notizia. 35o

De’ termini de corpi opachi.................................................................. ivi

Come li termini de’ corpi ombrosi veduti da una me- 
desima pupilla non sono n’un medesimo sito i/i 
esso corpo................................................................................................ 35i

Come quel corpo ha li suoi termini piii confusi 
che sará piú vicino all’ occhio che il i^ede . . ivi

Come si debbe conoscere qual parte del corpo dee 
essere pià o men luminosa che l’ altre . . • .ivi
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Quando gli angoli fatti dalle linee incide72ti saran- 
no piu egitali , in guel luogo fia più lame , e 
do^e Jieno più disiiguali, ^a più oscu/'ità. . . 352

Come i corpi accompagnati da ombra e lume sem- 
pre ifariano i loro terfnini dal colore e lume di 
fjuellc¿ cosa che conjina colla sua supe/^cie. . 353

De' colmi de lufiti, che si voltario , e trasmutarlo , 
secondo che si trasmuta r occhio veditore di es- 
so corpoivi 

Modo doí^e debbono terminare le ombre faite dagli 
obietti.............................‘.................................................................354

Qual parte dello sperico men si allumina . . . .ivi 

Qual parte dello sperico più si allumina . . . .ivi 

Qual parte deir opaco sperico men si allumina . . 355 

Della proporzione ch’ ánno le parti luminose de'cor- 
pi co' loro r^essi ........... 357 

Della parte più oscura deir ombra ne’ corpi sperici 
o colonnali. . . . ivi

Come le ombre fatte da lumi particolari si debbo- 
P^f'ché sono li loro fni simili a’prineipj. ivi

Del dare i lumi debiti alie cose alluminate secon­
do i siti358 

Regola del porre le debite ombre e li debiti lumi 
a unei figura o^vero corpo laterato ..... ivi

Regola del porre le vere chiarezze de’ lumi sopra 
i lati del predetto corpo . .... ..........................359

Perché pare più chiaro il campo alluminato intorno 
all’ ombra derivativa stando in casa che in Cam­
pagna . ... .... .................................................................36o

Del dare i lumi............................................................................» . . ivi
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Del dare con artificiosi lumi ed ombre ajiito al ^n- 

to rilievo della pittiira....................................  . ivi
Del circondare i corpi con varj lineamenti di ombra. 361 
Modo del fare alie ^gure r ombra compagna del 

lame e del corpo ivi
De’ siti de liimi , e delle ombre delle cose vedute 

in Campagna . . . . ................................. .362
Se il sole è in oriente e I’occhio a settentrione 

o 77ieridio .... ..................................................... ...
Del sole e dell’ occhio posto all’ oriente........................ ivi
Del sole all’ oriente e 1’ occhio all occidente . . .ivi 
Ricardo al pittore................................................................  363^
Della convenienza delle ombre compagne de loro 

lumi..........................................................................ivi
In che parte delli corpi ombrosi si dimostrera li 

loro colori di pià eccellente bellezza . . . . 364
Perché li termini de’ corpi ombrosi si mostrano al- 

cuna i^olta piit chiari o pià sciiri che non sono. ivi
Che d^erenza è dalla parte alluminata nella su- 

pe/ficie de’ corpi ombrosi alia parte lustra . . ivi
Del lustro de’ lustri de’ corpi ombrosi........................365
Come il lustro é più potente in campo nero , che 

in alcun’ altro campo.............................................ivi
Come il lustro generato nel campo bianco è di pic- 

cola potenza.......................................................... ivî
Delle grandezze de’ lustri sopra li loro corpi tersi, ivi 
Che dif^erenza é de¿ lustro a lume.......................... 366
Del lume e lustro ............ ivi 
Quali corpi sono guelli ch’ anno il lume senza lustro, ivi 
Quali corpi son guelli ch’ aranno lustro e non par­

te hu?2Ínosa........................................................................ ivi
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Del lustro . . ...................................................................367
Il lustro Jieí sopra li obietti trovato ¿u tar/ti i’arj 

siti 5 gucífito son varj i liio^hi doneV esso è yeduto. 368
De’ rejlessi dell’ ombra interposta infra liane inci” 

dente e lume rejlesso.................................... ..... ivi
Doi^’ il reflesso debb’ essere più oscuro.....................ivi
Perché H reflessi poco o niente si yedono ne’himi 

universali...............................................................869
Come il reflesso si genera ne lumi unii^ersali . . 870
Quali lumi facciano più nota ed espedita la ^gura 

de’ musçoli. » . . , ......... ivi
Corne i corpi blanchi si deono figurare........................ivi
Dell’ occhio J che sta al chiaro y e i^ede il luogo oscuro. 87 r 
Deir occhio che vede le cose in luogo chiaro. . 872
Delie ombre e lumi delle città........................................ ivi
Dell’ alluminazione delle parti infime delli corpi in- 

sieme ristretti, corne li uomini in battaglia , . ivi
Del lume particolare..........................................  878
Delle ombrosità e chiarezze de’ monti . Prospetti{>a

comune..................................................... ..................... ivi
Delle cime de monti vedute di sopra in giù . . . 874
Dell’aria che mostra più chiare le radici de’mon­

ti che le loro cime . , ..............................................ivi
Perché li monti distanti mostrano più oseare le som- 

mità che le loro base873
Delle cime de’monti ehe si scuoprono ail’occhio 

r una più alta dell’ altra che le proporzioni deb 
le distanze non sono colle proporzioni de colori. 876 

Delle cime de monti che non diminuiscono ne’ co­
lori seconde la distanza delle cime loro . . .ivi
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Dello inganno del plttore 7iella grandezza degli al^ 
beri J e degli altri corpi delle campagne . . •

Perche li rnonti in lan^^a distanza si dij?7ostrano 
pile scuri Jiella cii7ia che /lella base........................... 3^8

Perché i 7nonti pajo/io avere piii oseare le ciine 
che le base Í7i loriga distanza ...... . ivi

Come non si dee Jigurar le rnontagne cosí azzurre 
il i^erno come 1' estate.....................................Bjg

Come li rnonti ombrati da' nuvoli partecipano del 
colore azziirro.................................................................................38o

Deir aria che infra i monti si dimostra . . . .ivi 

De monti e loro divisione in pittiira.......................................ivi

Pittura che mostra la necessaria ^gurazione delle 
alpi 5 monti e colli................................................................ ivi

Pittura e come li monti crescono...................................................382

Pittura nel figurare la (¡ualita e membri de'paesi 
rnontuosi ivi

De’ monti...............................................*..........................................................383

De'monti 384

Precettoivi

Del corpo luminoso che si i^olta intorno sanza mu- 
tazion di sito , e ricei^e un medesimo lume da 
diÿersi lati, e si varia in irifinito.........................ivi

Di ombra e lume de’ corpi ombrosi...........................................386

Delii corpi allinninati dall' aria sanz' il sole . . .ivi 

Quelli termini delle ombre sono piii insensibili che 
nasceranno da maggior fjuantita di luce . . . ivi

QuaV ombra è più scura 887

Del lume............................................................................................................. ivi

Precetto.................................................................................................................... ivi

Precettoivi
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De’ termini de’ corpi mediante h campi, . 388

Precetto delle ombre................................................. ...
Dell’ imitazione de’ colori in gualuncjue distanza • . 889 

Del lame rejlesso............................................................................................ ^9*^

Di Prospettiva..................................................................... . . . ivi

LIBRO VI.

DEGLI ALBEfll E VEBdUKE . '

Î^iscoRSO della gualità de’Jio/i nelle rainificazioni 

de’^ori nell’ erbe..................................................................... ^9^

Della ramificazione delle piante...............................................ivi

Della ramificazione delle piante...................................................892

Della ramificazione delle piante................................................... 893

Delle minori ramificazioni delle piante................................ivi

Della proporzione che hanno bifi'a loro le ramifica- 
zioni delle piante........................................................................ 894

Della ramificazione degli Alberi............................................... ivi

All’ albero giovane non ceppa la scorza . . . . ivi 

Della ramificazione delle piante................................- - 895

Della ram^cazione delle piante...............................................897

Del nascimento delle fitglie sopra i suoi rami . . ivi 

Della ramificazione delle piante colle loro Jbglie . 898 

Del nascimento de’ rami nelle piante............................... 899

Perché moite volte H legnami non sono diritti nelle 
lor vene . . . .... .......................................

Degli Alberi.....................................................  4^0

Degli Alberi.................................................................................................... ivi

Della ramificazione degli alberi.................................................... ivi
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Della ra/nificazione che in un' armo rimette nelle 

fronti cîelli rami tagliati..................................... l^oi
Della proporzione de'rami colla proporzione del loro 

nutrimento................................................................4o2
Dell accrescimento degli Âlberi e per gual verso 

più crescono........................................................... ivi
Quanti degli alberi sono guelli che più crescono Í7i 

un anno..................... ........................................... 4o3
Della scorza degli ^dlberi..........................................  . ivi
Della parte settentrionale degli alberi..................... 4^4
Della scorza delle piante........................................... ivi
Della dii^ersita che hanno le ramificazioni degli alberi. ivi 
Delle ramificazioni delle piante che mettono li ra?ni

a riscontro 1' uno dell' altro...................... ..... . . ivi
Degli accidenti y che piegano le predette piante , 4^5 
Degli accidenti delle ramificazioni delle piante - . ivi 
Delle trasparenze delle frgUe, . , • 4^6
Del centro degli alberi nella loro grossezza . , . ivi 
Qual pianta cresce nelle selve di più continuata gros-

sezza in 7naggiore altezza..................................... 4o7
Qual pianta è di grossezza più disforme e di minore 

altezza e più dura ,...................................
Delle piante e legnami segati li guali mai per se si 

piegheranno
Delle aste che più si ma7itengono dritte . . . .ivi 
Delle crepature de' legni guando si segano . . . 4o8 
De' legni che non si scoppiano nel segarsi . . . ivi 
Ramificazione di alberi Í7i dii^erse distanze . * . ivi 
Della parte che resta 7iota negli alberi in langa

distanza .................................4o9
Delle distanze più remote delle anzidette . . • «ivi
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Delie cime de rami delle piante frôndute , . . . ivi 

Perche li medesimi alberipajono più chiari dappresso 
che da íontano...............................................................................4^®

Perche gli alberi di una distama in là (juanto pià 
sono lontani piu si rischiararïo , , , . , 4^^

Della varietà delle ombre degli alberi ad un mede- 
simo lume in un medesimo paese in lame parti- 
colare ....................................... ........ . . ivi

Deplumi della ramificazione degli alberi, . . . 4^^

Della forma che hanno le piante nel congiongersi 
colle loro radici..............................................

Delle ombre e lumi e loro gra7zdezza 7ielle foglie . 4i3 

Deir alluminazione delle piante ivi

Ricordo delle piante al pittore................................................... 4^4

Del liane uni^>ersale allaminatore delle piante • . ivi 

Degli alberi e loro liane............................................. ...
Della parte alluminata delle i^erdure e 7uonti, , . 4^^ 

De' lumi delle foglie scure - ................................... îvi

De' lumi delle foglie di verdura traenti al giallo , ivi 

Degi' alberi che sono alluminati dal sole e dall' aria . ivi

De'lustri delle foglie delle piante.......................................... 4^^

Del ÿerde delle foglie...................................................................... 4^7

Deir oscuritá dell’ albero........................................• ... ivi

Degli alberi
De^li alberi posti sotto I' occhio ivi

Delle cime sparse degli alberi 4^^

Delle remozioni delle campagne ivi

Deir azzurro che acguistano gli alberi re/noti. • .ivi 

Del Sole che allumina la foresta4’9 

Delle parti luminose delle perdure delle piante , . . ivi 

Della piante che sono infra 1' occhio e ’I lume , , 4^0
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Del colore accidentale degli alberi...... ivi

Delia dimostrazione degli accidenti...........................................ivi

Quali terminidimostrino le piante remote dall’ aria che
si Jà lor campo................................*................................................. ivi

Delie ombre delle piante............................................................. *421

Delie ombre e trasparenze delle Jbglie...................................ivi

Delle ombre delle /bglie trasparenti...........................................4^2

Del nonJingere 77tai /oglie trasparenti al Sole, . 4^3

Deir ombra della Jbgliei.......................................................................ivi

Delle foglie oseare dinanzi alie trasparenti. . . . 4^4

Delle piante giovani e loro /oglie.............................................. ivi

Del colore delle/bglie..............................................................................ivi

Degli alberi che mettono li rami diritti...................... 1^25
Delle ombre degli alberi.......................................................................ivi

Degli alberi orientali..............................................................................4^6

Delle ombre delle piante orientali....................................... ivi

Delle piante 7neridionali...................................................................... ivi

De'prati........................................................................................................................ 4^7

Delle erbe de' prati..................................................................................... ivi

Deir ombra della {verdura......................................................................ivi

De' paesi in pittura ....................................................... ...
Perche 1'0f7ibre de'rami fronduti non si dbnostrano 

potenti i^icino alie parti sue luminose C07ne nelle 
parti opposite 4^8

Qual parte dei ramo della planta sarà più scuro , ivi

Della i^eduta degli alberi...................................................................... ivi

De’ paesi...................................................................... ...
Pittura della nebbia che cuopre i paesi .... 4^9

De' paesi................................................................................................................ 4^^^

De'paesi nelle nebbie o nel leisure o nel porre del
Sole....................................................................................................................ivi
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Degli alberi ÿeduti di sottô ......... ivi

Descrizione deir Olmo...................................................................... 431

Delie /oglie del noce...................................................................................432

Degli aspetti de’^paesi.....................................................................  . ivi

Della írasjbrazione delle piante in se. . . , » 433

Degli alberi che occnpano le trajorazio7ii l uno dell
.. .......................................................................................................................». ivi

Precetti di piante e verdure ......... 434

Del comporre in pittura il Jojidamento de colori delle 
piante 435

Precetto..............................................   436

Precetto delle piante..............................................................................ivi

Deir erbe............................................................. 43?

Delle /bglie ......................................................................
Precetto dei contrafare U color delle foglie. . . ivi

LIBRO VII.

DELLA NATURA DELLI NUVOLI.

. Oel rossore delli niwoli ... 439
Delia creazione de’ nu^oli . » . , • 44^

De'niwoli y e loro grai^ita y e lenita.......................................... 44

Perché la nebbia si fa riuvoli.....................................................   442

Dell aria tutta nuvolosa • . ivi

Deir ombra de’ nuvoU..................................................
De’ nuvoli . . . ‘
De’ niwoli sotto la luna ..... 443

De’ nuvoli , . .....................................................................  ivi
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LIBRO VIII.

DELL ORIZZONTE .

^UAL sia il ve7'o sito âeir orizzonte...................................44^

Deir orizzonte.........................................................................................................^14;

Del i^ero orizzoïite......................................................................................ivi

Deir orizzonte............................... ..................................................................... 44^

Dell’ orizzonte.................................................................
DelU orizzonte specchiato neir acgica corrente . . . 449 

* Doi^e r orizzonte si specchia neir onda . . . . 4^o 

Perché l’aria grossa vicina all’ orizzonte si Ja rossa . ivi

La presente Edizione è accresciuta del Libro Pri~ 
jno, Quinto, Sesto, Settimo^ ed Ottaÿo, e di Numero 
Cento undid Capitoli sopra giielle stampate Jino al pre- 
se?7te giorno , oltre le notabili gionte nella ^ne e neb 
mezzo de Capitoli già stampati , e la correzione di er­
rori injiniti, che il conjronto solo Jara apparire a Let- 
tori. I Capitoli segnati con asterisco sono guelli ch’ esi- 
stono nelle antiche Edizioni, corne si è advertito nella
Prejazione .
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(1) Pag. 2. Che Li onardo da Vinci sia stato uno di quegl’ inge- 

gni originali , che da loro stessi e senza aitri ajuti sono capaci d’ ideare 
nuove cose, ed esaminare nella natura oggetti da aitri non osservati , e 
di effetti a tutti noti investigare 1’ origine e le cagioni , è stato gîà tan- 
le volte dai dotti ripetuto, che vano sarebbe il voîerlo qui dimostrare. 
Sarebbe stato bene a desiderarsi , che il Vasari che sù Lionardo ci die- 
de le maggiori notizie , ci avesse pur detto quai dotti ebbe egli a mae­
stri nelle scienze , che professo j giacché oltre la sua alleanza col mat- 
tematico Lúea Paciólo altro non sappiamo degli studj suoi . È ben cu­
riosa cosa, che negli scritti di questo Autore non trovisi giammai cita- 
zione venina, e ch’egli di uessun’autore si giovi, di nessuno all’au­
torité si appoggi. Da ció seinpre piíi si proverebbc che figlie del solo 
suo ingegno erano le sue opere . La maniera che teune nello scrivere 
non si accosta punto a quella degli scrittori del suosecolo, che di Gre- 
cismi e di Latinismi faceano somma pompa , e con questo la bella sem- 
plicitá degli autori de’ secoli precedenti alteravano e deturpavano . Non 
è -egli sempre scrittore di forbita eleganza^ ma in alcuni tratti, che an­
dró indicando, si riconosce in lui quell’elegauza che nasce dalla vivez- 
za dell’ingegno e dalla dottrina . Questa parte de’suoi scritti, che an­
cora non avea veduta la luce , prova che non era a lui ignota quella 
maniera di scrivere e quistionare ingeguosamente anche troppo sugli 
argomenli, ch’ erasi resa di moda singolarmente in Firenze per opera 
dei profugi Greci, che la Filosofía Aristotélica, e il suo método di di­
sputare readevano familiare e pregiato . In questo libro ad onta di qual- 
che soverchia sottigliezza , che talvolta adopera , non puó uegarsi che Lio- 
nardo comparisca valeroso ragionatore anche nelle cose, che non riguar- 
daño tanto da vicino le mattematiche , la física , ed i precetti teorici 
della sua diletta pittura .

(2) Pag. 25. Pel Re Mattias intende sicuramente Mattia Corvino 
Re d’ Ungheria , il quale nella sua risposta , benchè moho sottile , mo- 
stra che nella filosofía era bene istruito . Mal si era apposto il disgra- 
ziato poeta, se pretendeva che preferisse il Re 1’armonía de’suoi versi 
all’immagine della persona amata. Lionardo ri uni see il pîù che puó di 
argomenli a favore dell’ arte sua , e con moho ingegno nell’ imitazione 
delle opere del Divino Creatore trova il pwmo fonte della nobilté della 
Pittura. Bisogna credere che a quei tempi corresse un qualche scritto, 

r r r
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che contro la Pittura ed in suo avviUmento argomentasse j poîchè sí 
lagna l’Autore, che fosse esclusa dalle artí liberali, esclusione, che si- 
curamente non puó dnrlesi, e che non possiamo supporre che a lei das- 
sero i Greci , ch’erano allora i scienziati di moda 5 giacché la * Grecia 
tanto sempre la tenue iu pregio.

(3) Pag. 27. La premiuenza che da Lionardo alia vista sopra 
1’udilo gli fa argüiré che la Musica è sorella minore della Pittura , co­
sa che notó uell'intitolazione del capitolo ma poi dimenticó di ripe- 
tere nell’ estenzione di esso . L’ argomeuto della velocity con cui fugge 
il diletto della Musica è giustissimo, ed è piena d’ingegno e di elo- 
quenza 1’apostrofe , con cui si volge ad encomiare la durata che dà 
aile caduche bellezze umane Parte della Pittura.

(4) Pag. 31. Vuolsi donare al nostro Scrittore , corne ad uomo , 
che nella Musica era eccellente , e che per essa quasi più che per la 
Pittura incontrô la grazia dei grandi la superiorilà , che anche alla Mu­
sica concede sopra la Poesía . Sappiamo perd ch’ egli fu anche poeta , 
e che cantó alP improviso ; onde il suo nome’puír .áññóverarsi fra i ce­
lebri improvisatori . Ma sappiamo ancora che la grazia della sua voce ., 
e P armonía del suo istromento inolto cooperarouo al suo felice incon- 
tro poetico. QuelPunico sonetlo che di lui ci ha conservato 11 Lomaz- 
zo puo cliiamarsi più un tratto di Filosofía rimata , che un tratto di 
Poesia . II suo ingegno veramente non pare che fosse fatto per grandi 
progressi nella Poesin . La Icntezza di scrupolose dimostrazioni geome- 
triche , e i voli della fantasia male si possono combinare insieme. For- 
se in un momento , in cuî la sua anima si apriva alla gioja era capa­
ce di qualche leggîadro canto improviso; ma fra gli scritti suoi , non 
troviamo abbozzo alcuuo di rime.

(5) Pag. 33. Non troverassi tutta P esattezza dei termini in que­
sto scrivere di Lionardo . Egli di sopra lagnossi che la Pittura non 
fosse contata fra le arti liberali ; ora si lamenta che non sia stata ono­
rata come scicnza . Savissiraa peró ó quella riflessione, che fa egli sulla 
diCGcolta della Pittura , la quale non lascia luogo a distrarsl in altri 
studj . Pur troppo questa distrazione ci privó di moite belle opere , 
di cui poteva essere autore Lionardo , che dando la preferenza sopra 
ognl scienza alia Pittura , pure occupavasi per tanto tempo deUe sclenze 
che poco ne lasció alP uso del pennello .
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Deve osservnrsi che dotto , come egli era , nel dare i precetti 

dell’arte , scrisse troppo peí dotti, e non si piegó abbastanza verso gli 
artisli , che anche a suo dire non fauno professione di lettcre . Nella 
puhblicazione di questo codice era mío primo pensiero di rendere per 
mezzo di note pin intelligibile agli artisti 1’opera di Lionardo, ed estrar- 
re , dirá cosí , dalle sue geometriche diraostrazioni e scienziate rifles- 
sioui il nudo e semplice precetto o avvertimento , che racchiudono ; 
giacché non tutti gli artisti sono in grado di tener dietro a tanta dot- 
trina , e potrebbero percio proÜLtare del precetto senza esaminarne le 
prove . Il Sig. Mauzi perô mi fece riflettere , che non v’ era luogo a 
far questo in seinplici uote ad un testo, che si dava intiero, e che 
poteva pinttosto il mio progeetto dare argomento ad un libretto , che 
contenendo un estratto delIe inassime del Vinci, riuscisse -con una più 
breve lettura , e con maggior facilita ad insinúame i precetti agli stu­
diosi del disegno. La ginstezza della riílessione del Sig. Manzi mi fe- 
ce torceré dal proposito, e forse un giorno tenter^ di eseguire, se le mie 
forze lo comporleranno, P utile lavoro ch’egli mi ha suggerito .

(6) Pag. 34> incomincia il Vinci a spiegare il suo mai’umore 
contro la Scultura , di cui parla cen disfavore taie, che male pare con­
venire ad uomo 5 che pure la professava. Mette egli a tortura l’inge- 
gno per TÎlevare quanto contro di essa puô dirsi , arrivando a voleme 
diminuiré il pregio pel sudore e la fatica ch’esîgge nel suo operatore j 

concludendo poi nel seguente capitolo, che lo scultore conduce le ope­
re con maggior fatica di corpo , con maggior fatica di mente il pitto- 
re . Ri guarda egli dal canto solo dell’eseenzione meccanica lo scultore, 
gli fa delitto fino della polvere che lo imbratta, e lo riduce quasi ad 
essere un copista ordinario , che a forza di misure puô far tutto, e puô 
copiare il bello e il grande della natura. Lionardo cosi scriveva , ma 
fácilmente aveva qualche ignoto fine nel farlo . .Forse non è impossibile, 
ch’ egli tanto declamasse contro la Scultura per lo sdegno che ave­
va contro il Bonarroti , che tanto celebre si era reso per i suoi mar- 
mi; mentre il Vinci con fatiche e studj di tanti anui non era giun- 
to appena a condurre quel cavallo , che restó in modello, e fu poi mi- 
serabilmente distrutto . Diminuendo il pregio dell’arte dimiuuiva per 
conseguenza quello dell’artista rivale.

La parola posait è adoperata dal Vinci per esprimere le positure , 
r r r 2



e gli atteggiomeutî tranquilli nelli quali la figura iu certo modo riposa 
e percio li mette in opposizione ai movimenti . Questa parola non fit 
nota al Baldinucci, e non è riportata nel suo Dizionario .

(7) Pag. 87. Molto fu lodevole 1’ iuvenzione di Luca della Rob­
bia di eseguire in terra cotta figure , che poi colla vernice della majo­
lica pajono effettivo marmo. L’ avere perô egîi aggiunto il colore a que­
ste specie di sculture non le tese assolutamente pifi belle , e forse a 
parere di molti diminui il loro merito . I colori dati colla vernice a 
fiioco propria della majolica prendono un non so- che di crudo e di 
poco armonioso,, e quando Luca fece dei- dipinli sui piano di terra cot­
ta , non puô negarsi che avessero nel colorito non un pregio assoluto, 
ma relativo alla difficoltà e novità dell’ arte . Questo amore di iiovith 
avra. forse indotto il Vinci a tanto encomiare similo invenzionc di co­
loriré sulla- creta J e forse anche il trovare un’arma di più contrO' là 
Scultura gli fece parlare molto favorevolmente di cosa che dal suo stile 
di dipingere correttissimo e finitissimo è ben lontaua . In Roma ô qua­
si ignota la Scultura della famiglia della Robbia, e solo nelPantico pa- 
lazzino d’lnnocenzo VIH. esistevano duo festoni di frutti a rilievo , e 
colori, che ornavauo sopra una porta lo stemma di detto Pontefice. 
Fácilmente quel Papa li fece venire da Firenze.; giacchè il vecchio 
Luca non fu mai in Roma , e solo a’tempi di Leone venne in. Roma 
un altro Luca nipote dei primo, e questo nipote'lavorô i pavimenti 
nelle camere di Raffaello . I festoni, di cui pario, furono tolti via quan­
do sotto il Pontificato di Clemente XIV. fu il palazziuo d’lnnocenzo VIIL 
ridotto a Musèo . Se più esistano in qualche magazzino dei Vaticano 
mi è ignoto.

A Viterbo suile tre porte della celebre chiesa della Quercia si veg- 
gono delle figure a rilievo di terrei cotta cosi iiivetriate , che assoluta­
mente appartengono a Luca, o ai suoi fratelli , ed-esposte già da tre 
secoli ali’ intemperie delle stagioni in uu’ aperta campagna si conserva- 
no intatte, come uscite jeri di mano dell’ artista. Non so perché que­
sto bel modo di operare siasi abbandouato . Sarebbe esso più stabile e 
durevole dello stucco , e più assai di questo resisterebbe aile pioggie 

ed ai geli .
(8) Pag. 38. Molto giudiziose sono le riflessioni di Lionardo sulla 

diiEcoltà del bassorilievo per la degradata diminuzione delle parti che
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devono ia esso adoperarst. Nou puô negarsÎ che abbiano tentato i moder­
ni di superare in questa maniera di scolpire moite diûicoltà , a cui git 
anticlii non si rivolsero j non decidero per altro se con tutto il buon 
esito. Gli anticlii schivarono costantemente tutto quello che obbîigava 
lo scalpello ad alterare Ia verità , e presero dirô cosí una ideale stra-- 
da di mezzo fra la reale imilazione del rilievo, e la prospetliva di esso. 
Perció di rado ne’ bassorilievi antichi incontransi teste di faccia , e se 
vi s’incontrano sono allora di rilievo intero. Nei fondi per mostra­
re la lontananza delle figure indietro usarono di collocarle di minore 
grandezza in diversi piani j ma non si diedero carico di modificare il ri­
lievo per accennar la lontananza , né di render conto de’ piani intermedj . 
Lionardo che avea sotto gli occhj gli stupendi bassorilievi del Ghiberti 
ha beu ragione di rilevare le difficolta di prospettiva, che in tal gene­
re di Scnltura s’ incontrano. Ed in vero non vi ha difficolta d’arte, 
che nell’ opera delle porte di S. Giovanni non affrontasse animosamente 
11 Ghiberti, e sovente con ottima riuscita

(9) Pag. 49' Sulle ombre de’corpi oltre quello, che gib erasi pub- 
blicato di Lionardo , abbiarao in questo codice un nuovo e prezioso 
Trattato, nel quale ad onta che moite proposizioni per le loro diniostra- 
zi'oni geometriche non saranno alia portata, di alcuni artisti valorosi 
nell’ arte, ma non moho scienziati 5 pure vi sono in massa tanto chiari, 
e prattici precetti, che lo rendono prezioso ed utile . L’averne il Vinci 
replicatamente scritlo prova di quanta importanza credeva egli simile 
studio .

(10) Pag. 5o. Nell’accennare Lionardo ai giovani la strada , onde 
avanzarsi nell’arte non parla affatto delío.studio delle cose antiche. Non 
è perció, ch’ egli voglia che il giovine non cerchi la scella del bello; 
e servilmente imiti la natura . Egli vuole che si. studino le propor- 
zioni, che chiama misare, e poi 5’ ¿mpaj’i da. bi¿on J^/aestro l’ assue- 
farsi a íuone membra. Che altro questo significa fuorché ricercare la 
bellezza ? Sappiamo dalla Storia, che i valorosi artisti Toscani dell’ eta 
dell’oro dell’arte studiarono sugli antichi marmi raccolti dal Magnifico 
Lorenzo de Medici . Pare che il Vinci a tali monumenti non si acco­
stasse . Quest’ uomo serapre riconosce per maestra la natura , e questo 
principio lo stríngeva alla sola imitazione di essa .

(11) Pag. 52. Questo precetto di solitudine nello studio , pitó non
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cssere adattabile a tutti , ed il dilemma cou cui vorrebbe Llonardo con­
cludere, cbe o dannosa o inutile è la compagnia , non è sempre vero. 
Hanno le belle Arti tanta parte meccauica di esecuzione , che puô be- 
uissiino essere lo spirito dilettevoliuente trattenuto da soavi ragionamen- 
ti , mentre la mano eseguisce il suo lavoro . Il sommo fra gli artisti 
moderni vuole accorapagnato dalla lettura dei migliori autori il travaglio 
del suo scalpello , e trova in essa un sollievo , die senza distraído 
daU’ opera , dolcemente lo conforta .

(12) Pag- 52. Parla il Vinci in questo luogo come se tutti gli 
artisti avessero quella sublimita d’ ingeguo capace di abbracciare tutte 
le cose , di cui era egli dotato. Pur troppo è tanto grande, e difficile 
1’ arte , che alcuui, che non sono di tanto ingeguo da riuscire in lut­
te le parti di essa, mol to sono stimabili se ad nna si dedicano, e cer­
cano di divenire in quella eccellenti. Se Claudio Lorenese avesse volu­
to arrivare all’eccellenza nelle figure, alie quali il suo ingeguo male si 
adattava , fácilmente saremmo privi del più leggiadro imitatore della 
uatura nelle bellezze campestri . Quanti simiR esempj non ci dà la 
storia deli’ arte ?

(13) Pag. 56. Pare che quasi possa dediirsi da quello dice Lio- 
uardo in questo luogo elf egli scrivesse queste cose in Francia fra 
il 1515. ed il 1519; giacchè parlando del Botticella seinbra , ch’esso 
pm non vivesse , adoperando per lui le parole disse e Jece ■. Ora il 
Botticella mori nel 1515. , quîndi dopo quel tempo debbono queste 
cose essere state scrittej ed invero Lionardo sappîamo , che quasi nul­
la operó in Francia col peiinello; onde è facile che s’impiegasse nello 
scrivere sull’ arte sua prediletta .

(14) Pag. 58. Adopera in questo luogo il Vinci la voce materia, 
per materialità o sia ignoranza, ed avvedutamente fa rilevare al pit- 
tore, che i suoi errori durano quanto 1’ opera sua stessa, e che I’ono- 
re , che acquistano Ie bellezze di uu’ opera , vale assai più del danaro, 
che puô acquistarsi colla trascuraggine e negligenza .

(15) Pag. Ritoma ad inculcare ai professori, di non lasciarsi 
sedurre dalla sperauza del guadagno , e singolarmente inculca il non 
operare di maniera ,• ma sempre consultare la verita nella natura. Que­
sto precetto non puó mai abbaslanza raccomandarsi ai giovani , e sin­
golarmente a quelli , cRe sono dotati di maggiore ingegno 5 perché fidan- 
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¿tosí in quelle, e troppo prestando oreccliîo alie Iodi, che incontrano le 
loro învenzioni , si abbaiidonano ad operare di fantasia e di memoria , 
e finiscono coi retrocedere invece di avanzarsi nell’arte . A’miei tem­
pi ho veduto studenti che promettevano progressi immensi arenarsi per 
essersi dati iu preda alla maniera.

(16) Pag. 69. Questo insegnamento di Lionardo dovrehbe egual- 
mente essere presente agli scolari , ed ai maestri dell’ arte 5 onde i pri­
mi non perdessero di vista le bellezze originali della natura , ed i se­
cond! non pretendessero che i loro alunni eseguissero soltauto le loro 
trácele . Aui’eo era il detto di Michelangelo , che chi va dietro ad al- 
ti'í non passa ínai innanzi .

(17) Pag. yi. Si racchiude in questo capo un precetto de’pin 
utili per gli studenti , quale è quello di non incominciare a studiarc 
le partí separate prima di avere hene composta , e disegnata la figura 
intera. Questo precetto ( diceami un Maestro ) è molto piu necessario 
ora , che col comodo dell’ imitazione degli antichi frammenti, fácilmen­
te i giovani si limitauo a disegnare , ed imitare da quelli le parti se­
parate al loro bisogno opportune, senza ben riílettere al tutto insieine 
della loro figura. Quindi sovente accade, che si riconosca una servile 
imitazione di parti staccate senza che corrispondano al tutto . Anche 
la disposizioue simétrica delle figure è ricordata qui da Lionardo , ed i 
pochi insegnamenti che da sopra questo argomento sono cavati dalle esat- 
te osservazioni della natura , e non da arbitrar] capriccj di coutrapo- 
sizioni .

(18) Pag. 73. P1Ù facile è il rilevare col Vinci il difetto di cui 
parla, che sperarne una totale emendazione negli artisti. 11 vincere V in- 
clinazîone a cui tende 1’animo nostro è quasi impossibile, singularmen­
te nelle cose , che si operano con un certo entusiasmo , che appunto è 
necessario nelle belle arti . Deve percio 1’ artista stare in guardia quan­
to puo contro sè stesso . E anche vero, che il pittore non solo nelle sue 
opere dipinge il proprio animo , ma ancora la propria figura .

(ig) Pag. 83. Nello scrivere queste cose Lionardo avea presente 
lo stile ch’ era allor familiare nell’ arte, d’ introdurre diversi episodj 
di una storia in una sola pittura . Si volge 1’ a atore contro la goffaggi- 
ne di alcuni , che ponevano le figure una sopra 1’ altra , ed insegna che 
adoperando un solo punto debbono porsi in lontananza colie dovute de- 



5o4
gradazioni glî altrî argomenti , che oltre il primo voglionsi rappreseuta- 
re. Ne’ tempi posteriori questo avvertimento si *è reso inutile j gîacchè 
si è ailontanato dalla Pittura il método di riunire più. falti nella stessa 
pittura J stile quasi sempre contrario all’esattezza delP iraîtazione , ed 
alla bella illusione che dovrebbe essa produire .

(20) Pag. 85. Non in questo luogo solo, ma in altri ancora os- 
serverà il lettore , che Lionardo va pungendo quelli che fanno abuso 
della loro dottrina anatomica , e sicuramente con cio ha in mira il suo 
rivale Bonarroti, che di anatomía facea tanta pompa .

(21) Pag. 92. Questa descrizione della tempesta e molto più la 
seguente della battaglía mostrauo quanto valesse neil’ eloquenza Lionar­
do , e con quale energia e verita sapesse esprimere le sue idée adat- 
tando i più robusti epiteti , e non tralasciando venina delle circostanze 
più importanti per 1’ argomento . Per essere utile agli artisti entra egli 
nelle più minute particolarità , ma lo fa con tanta bravura , che la sua de­
scrizione dtílla battaglia è veramente una pittura , che la rappresenta . 
A mió credere se quest’ uomo avesse un giorno ofdíñáto metódicamente 
il suo lavoro , e ridotto a finimento questi suoi abbozzi avremmo avuto 
un’ opera , che anche dal canto dello stile sarebbe stata adorna di gran­
dissimi pregj.

(22) Pag. 110. Bellissima avvertenza è quella dei nostro Autore , 
che consiglia di esarainare i movimenti dei corpo nelPatto che hanno 
la naturale loro energia per 1’ impeto delle passioni , e procurare , che 
questa non sia punto diminuita o raíFreddata . È pur troppo anche 
vero 5 che gli uomini che si prendono a raodello , obbligati ad esprime­
re una passione che realmente in quel momento non provano, la espri- 
mono con freddezza .

(28) Pag. 124. Le osservazioni del Vinci sopra i colorí sono con- 
seguenza delle lunghissirae sue esperienze, nelle quali perú egli troppo 
occupossi, e colla sua naturale incertezza non giunse mai a sicuri me- 
todi , ed in cerca sempre di nuove cose guastó per tali tentativi le sue 
opere . La negligenza nella preparazione de’ colorí dei pittorí Italian! ci 
ha tolto gran parte dei più belli prodotti dell’ arte 5 quindi non è que­
sta parte da trascurarsi , benchè non debbasi sofîsticarvi sopra tanto co­
rne Lionardo . Un utile libro sui colori che adoperansi nella pittura ha 
dato in luce in Roma il Sig. Lorenzo Marcucci ove con buon razioci- 
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mo, e con esatta esperienza è additatak scelta e la preparazione di essi.

(24) i5o. Ml sembra cbe l’idèa dell’ Autore sia, cbe schivan» 
do il Pittore ogni mostruosita uelle figure, si proponga perô di variar­
le in modo , come varia è la natura stessa , e non adotti per immu­
tabile una tale precisa qualité di struttura e di forme , cbc le renda 
1’ una e 1’ alti’a totalmente somiglianti . Quest’ osservazione era neces­
saria ai tempi di Lionardo , in cui i pittori imitavano la natura con 
una certa timidezza , cbe gl’iuduceva ad una tal quale uniformité nelle 
opere loro. Volesse il Cielo che a questa dopo molti anni non fosse 
succeduto un poco raíTrenato coraggio .

(25) Pag. iSy. Pare a prima vista quasi inutile questo avverti- 
mento, contenendo cosa che ognuno da sè stesso comprende , e pure 
quanti artisti mancano contro di esso , e mentre impiegano tutto lo 
studio per conseguiré I’ espressione ne’ volti delle loro figure non si ri- 
cordano , che ad essa debbono corrispondere le parti tutte dei corpo , 
singolarmente quando questo è posto in movimento da violenta passione .

(26) Pag. 163. Inculca 1’Autore lo studio dell’anatomía , ed in 
particolare il saper a memoria la variété deUe parti , e 1’ azione dei 
muscoli . La cagione, ch’ egli addita di questa nécessité è la scarsezza 
di buoni e proporzionati nudi che possano servire d’esemplare. Quellî 
che hanno negato che Lionardo abbia avuto in mente la bellezza idéa­
le , cioè la scelta delle parti , guardino che anche in questo precetto 
altro non include, che il doversi supplice coll’idée gia fissate de’belli 
muscoli a quelli che la natura non presenta tali .

(27) Pag. iyo. Senza fare una precisa distinzîone fra il diverso ca- 
rattere che puô darsi aile varie figure, dé l’Autore ottimi precetti per 
ottenere la leggiadria di esse pel mezzo del nascondere i muscoli , e 
fare che appajano con dolcezza . Suo proposito è stato di non far mai 
menzione degli anlichi marnai , i quali di ogni diversité di figure ci 
danno sublimi esempj . Ispira Lionardo agli artisti di dare movimento 
aile teste , perché in vero la troppa freddezza dei movîmeuti era il di- 
fetto de’ pittori che lo avevano preceduto .

(28) Pag. i^S. Sospetteranno alcuni che in questo capitolo abbia 
voluto pungere il Bonarroti per la pompa d’anatomía che faceva .

(29) Pag. 192. Tutte le riflessioni che fa il Vinci sopra l’arte 
isprimitrice dî cose vive senza vita sono assai giudiziose j e l’insinua»
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zione al pittore dell’ osservazione continua sù i moti delíe figure nelle di­
verse espressioni delle passioni non pud mai ripelersi abbastanza . Tanto 
piú , che in ció gli si dimanda cosa , di cui puó profittare ad ogni mo­
mento anche in mezzo alie ricreazioni c lo spasso. Veramente 1’ espressio- 
ne degli atti dei muti è accompagnata da una certa caricatura che ii 
distingue ; onde dai soli moli riconosciamo , che chi parla non ha 1’ uso 
della favella. 11 nostro Au tore conosceva naturalmente questo assai be­
ne í ma gli dettava l’esperienza , che un’ espressione anche caricata nel 
trasportarla sulla tela si modera naturalmente e si raffredda , e non si 
mantiene quale fu vista in natura ; quindi dalla caricatura ritorua al 

suo giusto stato .
(3o) Pag. 212. Questo precetto è dato da Lionardo perché dopo 

essere stata posta da Paolo Ucello tanto in moda la prospettiva , iguo- 
randosi la degradazione delle tinte nei lontaní per farli sfuggire, in moi­
te pitture comparivano le hihriche attaccale alie figure , e nasceauo gl’in- 
convenienli qui dall’ Autore notad .

(31) Pag. 213. Tutte le riflessioni , che fi Lionardo in questo 
luogo sul perdersi dei contorni nei campi e nelle figure sono utilissi­
me. Pare pero risulli da esse che se nella vista egli aveva. tendenza a 

difetto, polea tendere ad esser miope .
(32) Pag. 218. La divisione che qui assegna a’ suoi lavori sulla 

Pittura chiaramente dimostra che le cose ch’ egli ne ha scritto non sono 
che pensieri ed idée che andava raccogliendo e gítundo in carta , 
onde poi. ordinarie, a suo lempo . Si riconosce in questi pensieri , che 
lalvolta mentre scriveva sopra una materia , altra gliene veniva alia 
mente , e per non perdere 1’ idéa la notava , non facendosi carico del 
luogo non, adatto í perché a metodiche separazioni volea ridurre in se- 

guito il suo lavoro .
(33) Pag. 248- Questo precetto sulla scella del Jume non fu ese- 

guito in Itolk dal Caravaggio, dal Guercino, e da altri loro imitatori, 
che cercavano a forza di ombra e di piccioli lumi ottenere il rilievo. 
II Rembrandt ottenne adoprando poco lume efFatto mirabile di chiaro­
scuros ma pochî esempj non distruggono il giusto precetto delPAutore.

(34) Pag. 255. Ritorna PAutore sulla stessa idèa , che gib facem- 
mo rilevare alia nota 32. per la distribuzione dell’opera, e noova 
prova di quanto in essa fu. asserito .
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(35) detla Pag. Ecco un peusiero sulk Scuitura, anzi sulk parte 
meccauica di essa , che gli cade dalla penna in mezzo a due idée una 
teórica e l’altra praltica sulk Pittura.

(36) Pag. 256. Difficile molto è il comprendere quale método di 
dipingere voglia qui insegnare ma pare che debba riferirsi a qüella pit­
tura d’ invetriato, di cui si parló quando egli citó il de k Robbia.

(37) Questo è Punico luogo in cui Lionardo propone I’iraitazione 
dei Greci e Latini , ed in confronto di tante altre più essenziali parti 
delP arte , la propone in cosa non al sommo grave, e limita poi Pimi- 
tazione de’ panneggiamenti degli antichi al solo far comparire le mem­
bra sotto i panni dal vento agitati. È ancora da notarsi che propone 
egualmente per modello i Greci ed i Latini ,

(38) Pag. 269. Conosceva il Vinci quanto rendano degradata la 
nobilth di una figura le vesti moderne , e vuole che le arti del disegno 
ne serbino solo k rimembranza nei monumenti sepolcrali , quasi una 
testimonianza délie pazzie degli uomini nelle mode . Pure clii il crede- 
rebbe si dimentica ora questo avverlimenlo del nostro Autore , e si di- 

mentica per imitare i costumi e ie vesti non del nostri tempi, che pu­
re pud credersi che voglia vederli dipinti aere dato gui pingitur} ma 
per spingersi indietro più secoli , ed imitare la storpiatura di tempi , in 
cui pur troppo agli avanzamenti delP arte faceano ostacolo Ie strane for- 
zate foggie di vestire degli uomini e delle donne.

(89) Pag. 275. Raffaele Mengs , le cui opere sulk Pittura avriano 
prodotlo anche maggior utile se fossero state date in luce tali e quali 
Ie aveva egli scritte senza pretendere di porle in ordine e rególe , Raf­
faele Mengs aveva posto in carta moite osservazioni sull’ ombra e la 
luce , e particolarmente sulk dîstribuzione delle maggiori o minori 
ombre nei diversi piani rappresentaii nella storia . Di questo scritto 
cosa sia stato nol so; posso dire soltanto , che 1’udii leggere nelPan­
no 1785. dal suo figlio Alberico , che ora non è più fra i viventi .

(4o) Pag. 281. Le definizioni di Lionardo sono esatte ed eviden­
ti in modo, che potrebbe fácilmente cavarsi da questo Trattato un pic- 
ciolo estratto che imprimesse negli studenti i belli precetti che qui sono 
sparsi, e talvolta con soverchia sottigliezza dimostrati .

(41) Pag. 3o8. Raddoppia 1’Autore le sue osservazioni , e precet­
ti suile maggiori , e minori oscurita dell’ ombre e vivacité de’ lumi 
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derivate dalla coutraposízíone de’lamí e dell’ombre vicine, acciô I’ar­
tista non si lasci inganuare dalle generali rególe , ed osservi I’ eccezzio- 
ne particolare die ad esse deve darsi .

(4») Pag. 315. Credo che chiamando qui il chiaro scuro e gli 
scorti I’eccellenza della scienza intends relativamente alie diflicoltà che 
portano seco queste partí , ed il pregio che acquista chi giunge a pos- 
sederle j altrimenti parrebbe ad alcuuo , che I’eccellenza dell’arte po- 
tesse fissarsi in più nobili oggettî .

(43) Pag. 35o. Ecco un altro libro ch’ egli meditava di fare , e 
ebe certo avrebbe dimandato sottilissîrae ricerche trattando di argomento 
( ch’ egli chiama discorso ) molto diiBcile .

(44) P^* 354' Anche qui sopra argomento ben importante si ri- 
mette a ciô che volea scrîvere in appresso .

(45) Pag. 361. Questo precetto prattico che dà Lionardo , ad al- 
eunî parra troppo ordinario ma pure se bene vi si rifletta vedrassi che 
molto utile puô essere ail’ artista mentre lavora .

(46) Pag. 371. Pare che in questo luogo parli cou sè medesimo 
quasi distratto dal pensiero; che la penna ispîrando le teoriche dell’ar­
te non puô giuugere dove giunge il pittore coi pennelli . Questo impro­
viso parlare con sè medesimo è un altra prova , eh’ egli scriveva quello 
veniagli in fantasia per poi rivedere ed accomodate î suoi scritti.

(47) Pag. 381. Deve rilevarsi , che quando Lionardo parla di co­
se , che totalmente all’ arte non appartengono , e contempla la natura 
investigandone i segreti cambia linguaggio , ed il suo stile diviene piu 
éloquente copioso e ricco singolarmente di bene adattati epiteti.

(48) Pag. 383. Ecco un altro luogo dove fa pompa di eloquenza , 
e pare in certo modo voglia accendere per mezzo di una vivace dici- 
tura il pittore, ond’eseguisca quella scelta che insinua .

(49) Pag. 391. In questo libro mentre 1’Antore parla sovente co­
me naturalista , e fa sulle piante osservazioni, che alia Pittura non ap­
partengono , non lascia d’ inserirvi dei precetti, ed osservazioni síi i lu- 
mi, le distanze , le diverse tinte delle piante , e moite altre cose che ai 
pittori di paesi possono essere utilissime . Quel cartone dî Adamo ed 
Eva di cui parló con tanta lode il Vasari, singolarmente per gli alberi 
in esso dipinti , diraostra quanto amore avesse egli per questo genere di 

pittura .
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(5o) Pag. 397. Confessa 1’ autore stesso ck’egli si estende a ricer- 

clie, clie al pitlore non sono utili , ma non puô trattenersi dal far me­
moria di cose cil’ egli avea fin dalla gioventú studiate attentamente , 
gîacchè quel cartone di cui parlai di sopra fu uno delli suoi giovanili 
lavori, e dicendo il Vasari ch’ era dipinto con tanta naturalità , si co- 
nosce che le più minute avvertenze suH’ erbe e sù gli alberi erano in 
quello osservate . Mi ricordo che l’Ab. Corea dotto naturalista Porto- 
ghese si lagnava di alcunî paesisti , che digiuni affatto di storia natura­
le univano rupi e strati di terreno , che non poteano essere cosl in 
natura disposti, e ü coprivano di erbe e di piante , che non erano a 

quelli confacenli.
(51) Pag. 409. Queste esatte divisioni per conoscere l’effetto che 

producono ail’ occhio le raraificazioni degli alberi nelle diverse distan- 
ze sono persuaso che saranno utilissime ad un paesista per formarse- 
ne . dirô cosl le sue campagne nell’ osservare la natura . Dopo lo 
studio sulla natura la verità dell’ imitazione deve restargli impressa 
îiella mente : che se ad ogni passo volesse andar ruminando suile re­
góle, sarebbe quello scrittore che ad ogni parola consulta la gramma­

tica e il calepino .
(Sa) Pag. 438. Pare quasi che in questo luogo voglia insegnare 

il método di dipîngere , ed imitare le foglie degli alberi quando un 
ramo, o 1’intero albero debba dipingersi nel primo piano del quadro, 
onde se ne renda imitabile ogni parte come prossima , e veduta sotto 
1’ occhio : perché altrimenti il verde delle foglie mal si copierebbe 
C0II’ imitazione del verde di una foglía tenuta vicino al? occhio , quan­
do sappiamo , ed egli stesso di sopra ha asserito , che il verde degli al­
beri cangia secondo i diversi modi, ne’ quali ricevono il lume , e secon- 
do le disunzo da cui sono veduti . Mi sorprende come il nostro Au­
tora non abbia dato dei metodi sullo studiare dal vero , e sulla scella 

dei belli accidenti de’ quali la natura è cosi ricca .
Se si deve prestar fede alia tradirione ch’ è fra gli artisti pare 

che le camere ottiche e le altre machine onde copiare esattamenle la 

natura debbansi attribuire a Lionardo.
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APPROVAZÏONE.

Era riserbato al Chiarissimo Signor Guglielmo Manzi 
F arricchire la Tipografía Romana col procurare! dall Illustre 
Signor de Romanis una nitida ed accurata edizione del Trat- 
tato della Pittura del Vinci . Era altresi riserbata a questo 
sagace ed infaticabile indagatore delle opere inedite de’ più 
ciliari scrittori della nostra favella la bella sorte di pubbli- 
care la surriferita opera dell’ immortal Leonardo tutta intie- 
ra , quale la scrisse. Un tai lavoro ben si conveniva a due 
celebri socj della nostra Accademia di Arclieologia ; ed un 
opera massiccia per le belle arti non doveva esser pubbli- 
cata , e dottaniente illustrata, che da due Archeologici. Gli 
amatori della Pittura avranno la soddisfazione di potersi a 
piacimento provvedere di una edizione del Vinci, che non 
solo si avvicina al pregio della Parigina , ma la supera di 
gran lunga per la punta ed integrita del testo, per la cor- 
rezione,, e per le saggie ed erudite illustrazioni. Con sommo 
piacere ho letta per ordine del Reverendissimo P. Maestro 
del Sacro Palazzo quest’ opera colle nuove copiose giunte , 
che ben meritavano di veder prima d’ ora la pubblica luce 
per il profitto grande degli amatori, e coltivatori delle Bel­
le Arii. Se i nostri Padri iurono riconoscenti allo zelo di 
Rafaelle Du-Fresne per averli liberati dal pericolo di veder 
perduta un’ opera celebratissima, quali renthmenti di grazie 
non dobbiamo noi al Signor Manzi, che cl ha donato com­
pluto questo Trattato, che tanto onora la Lingua Italiana, 
ed è si acconclo a promovere e perfezionare 11 buon gusto 
nelle arti del disegno.

Minerva 25 Giugno 1817.

Fr. Giuseppe Vincenzo Airenti de Predic. Teolog. Casanat. 
e Bibliüt. Oaorario delV Universitá di Geaova ee.



IMPRIMATUR,
Si videbitur Rev. P. Mag. Sac. Palat. Apost. 

Candidus Maria Frattini Archiepisc. Philipp. Vicesgerens.

IMPRIMA TUR,

Philippus Anjbssi Ord. Praed. Sac. Palat, Apost. Ma§.



D I S E G N I
CHE ILLUSTRANO l’ OPERA

DEL

TRATTATO DELLA PITTÜRA

DI LIONARDO DA VINCI *
TRATTI FEDEL MENTE

DAGLT ORIGINALI DEL CODICE VATICANO.

ROMA

M D C C C X V I I.





AL SIGNOR GUGLIELMO MANZI

G. FRANCESCO DE ROSSI.

Terminati appena i disegni delle Jigiire del Codice m affi'etto a 

mandanfeli, sapCTido la p7'ernura che ai’Cte di Jame i/7cof7iinciar 
r incisiofie . Potete pure esse?' trafjfjuUlo a rdguardo deir esattezza 
di (jiiesti y poichè ve /le è (juanta pitó risultare da un accurato e 
diligente lucido , che io stesso ho esegiiito ,

Se voleste seguire il 77710 consiglio vi direi di 7îon far cavare 
da gueste fgure altri disegni piii graridi, o più fniti^ ma bensi 
farle incidere come sonoper7netteten2Í che vi dica le ragioni di 
fjuesta mia idea ,

Destinate da Lionardo non ad altro fne , che a ineglio spie- 
gare i proprj pensieri pej' epiesto non si richiedevano, che pochi 
segni espressivi y come sono appunto le fgure in questione , che a 
me sepibraho veramente analo^he alia sua 7?2aniera di scrivere ,O

A questo si aggiunga pure il gra/i dispendio che vi porterebbe 
il far cavare da q/ieste ^gure altre più terminate come pure la 
difficoltà d’ una felice esecuzione richiedendosi a cio fare uomo 
sommo , e diro quasi da paragonarsi a Lionardo .

Dovendo osservare con so7nma accuratezza le fgure dei Co­
dice 7iel farne i lucidi, ho avuto occasione di vedere i/i queste 
alcune tracce di co7itorni di matita , anteriori ai contorni a pen­
na 5 dal che rilevo che no/i un uo/no qualunque y 77ia bensi per­
sona esperta 7iel disegno ne è stato 1’ autore .



Li prova di (jnesto voglio aggiiirgervi, che m una raccoka di 
disegni che 7ni do7íb il Cai^alier D' ^dgmcouj-t, pZ è una ^gurina 
attribuita al Finci disegnata esattaTnente con^e queste, e di pia í>i 
sono alcune righe di sc7^itto della stessa mano dello scrittore del 

' Codice.
Pa7mi avervi siifficientemente prorata la mia opinione a ri~ 

guardo delV incisione che dómete Jar eseguire; ter7nino col pregarvi 
a voler conjrontare il niio lavoro coir originale , sperando che non 
potrete a^e?^ motii’o di lagnar^i, che manchi di cura o di esattez- 
za . prívete Jelice.
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